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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 
SUI PROFETI. 



Pelle Profezie in generale , dei Profeti e delle 
Profezie del Secchio Testamento : conseguenze 
che ne risultano , e risposta alle objeziini degli 
Increduli . 

ih 

Della Profezia in Generale , 

Il nome di Profeta nei Libri Santi non ha sempre 
il medesimo significato . Qualche volta designa colui 
ehe è incaricato di recar la parola per un altro . Dio 
disse a Mosè che temeva di non essere inteso da Fa- 
raone ( Esod. VII. v. i . ) : Aron tuo fratello sarà tua 
Profeta . Sovente designa un uomo esercitato a can- 
tar le divine lodi . Cosi Saul ( I, Reg. X. v. 5. ) rin- 
contrò un assemblea di Profeti , e si pose a profetiz- 
zare con essi, cioè a dire,a cantar le lodi del Signore. 
Qualche volta è dato questo titolo a quelli che inse- 
gnano e spiegano la legge di Dio . Ma questi non so- 
no i significati precisi del termine Profeta . Noi in- 
tendiamo qui unicamente per questa parola un uomo 
che predice 1' avvenire da parte di Dio , e definiamo 
la Profezia : La previsione certa e la predizione 
delle cose future, la cognizione di cui non può esse- 
re acquistata da cause naturali. Dacché ne segue che 
1* oggetto delie Profezie è di discuoprire le «cose sco* 
nosciute ai lumi naturali , e conseguentemente che 
essa dipende dal solo Dio , e che dovunque trovasi 
la vera Profezia rincontrasi anche la vera religione. 
Il Demonio potrà qualche volta conoscere ciò che è 
agli uomini nascosto ed occulto , e potrà predire de* 
gli avvenimenti che dipendono da alcune cause ch^ 
a lui son note . Ma questa non è una vera Profezia . 
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Per essere veramente Profeta bisogna discuoprìre 
con certezza e senza fallo delle cose assolutamente 
sconosciute , e V avvenimento di cui non è necessa- 
riamente legato e connesso con le cause seconde e 
naturali» Se un Astronomo predice un Ecclisse del 
Sole , se un filosofo annunzia un naturale avveni- 
mento che egli ha previsto nelle sue cause , se un 
Piloto prevede una tempesta , se un Medico annun- 
zia le crisi di una malattia , se un abile Politico che 
per esperienza conosce il giuoco ordinario dell'uma- 
ne passioni , il carattere e gì' interessi di quelli che 
Sono alla testa degli affari , presagisce da lungi certe 
rivoluzioni , e ne parla con una specie di certezza , 
non havvi niente di straordinario in tutto ciò . Le 
predizioni medesime fatte casualmente , e che 
frattanto si verificano talvolta , perchè gli avveni- 
menti che elleno annunziano erano nell' ordine della 
possibilità , non son vere Profezie , perchè a deter- 
minare una vera Profezia è d' uopo che la cosa pre- 
detta sia stata con certezza preveduta . Ma se un 
Profeta produce le circostanze di un effetto pura- 
mente casuale , e che dipende da una o più cause 
libere e indifferenti , e ciò molti secoli avanti che acr 
cada : se egli predice dei fatti miracolosi e sopran- 
naturali ^allorché le circostanze vi sono le più contra- 
rie , bisogna confessare che ciò non può venir che 
da Dio , e che questo è il contrassegno il più incon- 
trastabile della vera Religione , poiché è il più sor- 
prendente di tutti i miracoli . In effetto non havvi 
che Dio il quale sappia ciò che ha risoluto di fare 
per la sua onnipotenza nel tempo avvenire. Quando 
un uomo adunque ha annunziato e predetto da lui gi 
degli avvenimenti soprannaturali e miracolosi , e 
questi sono avvenuti come egli avea detto , non si 
può rivocare più in dubbio che un tal uomo non 
abbia parlato per ispirazione divina . Cosi quando 
Dio fece conoscere al Patriarca A bramo , che i 
suoi Discendenti sarebbero un giorno schiavi in E? 
gitto , ma che sarebbero liberati per mezzo di prò* 
digj , e ciò 400. anni avanti \' avvenimento ( Oen,', 
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JCV. V. i5. e seg. ) , questa Profezia compita esatta- 
mente al tempo prefisso portava un doppio carattere 
di trenta'. Poiché Dio solo far poteva questi mira- 
coli , egli solo poteva anche annunziarli . Lo stesso 
dicasi della promessa che G. C. fece ai suoi Apo- 
stoli dì convertir le nazioni per mezzo dei mira- 
coli che eglino in Suo nome operavano : egli era 
egualmente impossibile allo spirito umano di pre- 
vedere questa conversione , e alle forze umane di 
compirla . Ora tale è il carattere della maggior 
parte delle Profezie dell' antico Testamento * come 
lo vedremo tra poco . Ma prima di dimostrarne l'au- 
tenticità , per non lasciar veruna confutazione sopra 
una materia di questa importanza , risponder biso- 
gna ad alcune difficoltà degl'increduli. v- 

» Primieramente , secondo essi , la Prediziono 
dell' avvenire è impossibile * Come , dicon eglino , 
Una determinazione che non esiste potrebbe ella 
esser preveduta o predetta ? * 

Rispondiamo non esser necessario che questa 
determinazione di una causa libera sia attualmen- 
te , ma basta Che ella debba essere , perchè pos- 
sa esser preveduta epredetta . Comprendiamo be- 
ne esser questo per noi Un impenetrabile segreto. 
Le cause libere chtnon esistono , sono a nostro ri- 
guardo come se elleno non dovessero esister giam- 
mai: e quand' elleno esistessero, come indovinerem- 
mo noi certamente , che elleno si determineranno 
un giorno a scegliere quell' oggetto piuttosto che 
un altro l Noi possiamo solamente prevedere gli 
avvenimenti futuri che dipendono da cause pura- 
mente fisiche , perchè queste cause stesse dipen- 
denti dalle leggi costanti ed invariabili della natura 
non mancano mai di produrre il loro effetto, a 
meno che 1* Autore di queste leggi non giudichi a 
proposito di derogarvi . 

Ma la determinazione delle cause libere esser non 
potrebbe un segreto per il Creatore . i. Senza que- 
sta cognizione non si potrebbe concepire in Dio 
fe Provvidenza . Questa Provvidenza si troverebbe* 
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a ogni momento sconcertata nei suoi disegni , é ar* 
restata nell' esecuzione delle sue volontà dall' azio- 
ni impreviste degli uomini . 2. Non potrebbesi pili 
attribuirsi Y onnipotenza , e meno ancora Y immuU- 
bilità, e continuamente Dio sarebbe obbligato a can- 
giare i suoi disegni,a formarne dei contrari del tutto, 
perché si rincontrerebbero degli ostacoli che ei non 
avrebbe previsto. 

3. Dio è a tutti i tempi presente , nè havvi al suo 
sguardo nè passato né futuro , ma bensf un presente 
eterno . Prima di formare il Decreto della Creazione 
egli sa tutto ciò che pud essere , perchè egli sa tutto 
ciò che pud fare ; formando questo decreto , egli sa 
tutto ciò che sarà, perchè sa tutto ciò che farà. La 
sua cognizione e U sua potenza son di un* eguale 
estensione . Non si potrebbero metter dei limiti 
all' una senza metterne all' altra i perche in lui la 
potenza è la sovrana intelligenza. Invano si teme- 
rebbe per T umana libertà nel caso della divina po- 
tenza . Il Creatore conosce tutto , tutto governa , e 
dispone degli spiriti e dei corpi . Le cause libere co- 
me le cause necessarie , sono in sua mano . Egli è 
il primo principio degli esseri e della loro maniera 
di essere . La sua cognizione non cangia niente nè 
rispetto alla natura delle cause «che sono gli effetti 
della sua potenza , nè rispetto alla natura delle azio- 
ni di queste cause . Ecli vuole che le sue creature 
intelligenti agiscano liberamente , e che quelle che 
sono prive d' intelligenza agiscano necessariamente: 
e se egli lo vuole come la cosa non accaderà l 

La difficoltà degl' increduli non ha dunque niente 
di solido in alcun senso . Essi pretendono che le de- 
terminazioni future dell' umana volontà , non posso- 
no essere nè provate nè predette , perchè elleno non 
hanno alcuna certezza , o se ne avessero , sarebbero 
perciò anche necessarie . Essi non vedono che a ri- 
guardo di Dio le nostre future determinazioni son 
del pari certamente conoscibili , che le nostre deter- 
minaziont-attuaì mente esistenti , perchè le detenni** 
nazioni che esistono al momento presente , esistono 



ébii certezza : ora egli era jeri e da tutta 1* eternità 
tanto indubitatamente verp che esse esisterebbero al 
momento presente , quant è attualmente certo ché 
esse esistono . Ma la loro certezza non toglie in al* 
Cuna maniera la necessità della loro esistenza * Io* 
suppongo di far oggi Un* azione con ùna intiera liber- 
ata; indipendentemente da ogni causa esteriore^ « 
che ella non abbia potuto essere jeri preveduta : que* 
V azione non sarebbe cosi certa Oggi rispetto ali av» 
véhimènjp » come Se ella fosse stata jeri preveduta ? 
Cioè a dire the malgrado la supposizione della li- 
bertà fuvvi e vi è da tutta l è eternità una si gran cer- 
tezza che quest'azione dorèa esser fatta oggi, quanta 
awene oggi che ella è attualmente fatta : la Cer- 
tezza che una cosa dev' essere non toglie adunque Ut 
necessità di questa cosa 1 t)unque la cognizione cer- 
ta che £>io ha intorno alle nostre deliberazioni futu- 
re , non cangia niente bella natura di queste determi- 
nazioni ( Ved. la nostra nota XXL Sopra la Genesi 
Verso il mezzo ) * perchè Dio conoscè non solamen- 
te che elleno Saranno* ma anche di qual maniera sa- 
ranno . Egli conosce non solamente che io mi deter- 
minerò in venti anni a prendere tal partito 4 ma co- 
nosce che io mi vi determinerò con indifferenza, che 
scegliendolo io lo farò con il potere di non sceglier*» 
lo, ed anche di sceglierne un tutto contrario . E dUn* 
que assurdo il negare a Dio la cognizione e l'Impero 
di tutti i tempi , e di tutti gli avvenimenti presenti 



di annunziare e di fare annunziar 1' avvenire come 
il presente , e per conseguenza possono esservi delié 
Vere Profezie. 

Un celebre Deista ( Gian Giacomo Rousseau E* 
milió Lib. 4* ) ha fatto un altra obiezione contro Là 
£rova che noi tragghiamo dalle Profezie : * Perchè 
fosse convincènte questa prova , egli dice * bisogne* 
irebbero tre cose , il concorso delle quali è impossi- 
bile. Bisognerebbe che io fossi stato testimone della 
Profezia , ché fossi anche testimone dell' avveni- 
mento 4 e che dimostrato mi fosse che questo arre* 




liberi . Egli è dunque padrone 1 
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niraento non ha potuto accordarsi casualmente colla 
Profezia : perchè finalmente k) splendore di una Pce-». 
dizione fatta a caso non ne rende impossibile il coni- 
pimento» . 

Noi sostenghìamo che quest' argomento racchiu- 
de tre falsità: i. è falso ehe per esser certo che una 
Profezia è stata fatta molto tempo avanti V avveni- 
mento sia necessario di esserne stato testimone , ma 
è sufficente esserne assicurato dall' Istoria e da in- 
contrastabili monumenti . Secondo il Sofìstft non po- 
p trebbesi giammai aver la sicurezza se non di ciò che 
si è veduto o inteso da se . Ma se in uno scritto 
che io so positivamente esser del tale Autore e di 
tal data , io leggo 1' annunzio di un fatto che deve 
accadere nei tempi posteriori , non sono io forse e- 
gualmente certo che esserio si possa della realta del- 
la predizione ì Se in seguito in altre istorie , di cui 
io conosco egualmente 1' autenticità e la verità , io 
vedo cbe il fatto annunziato è avvenuto precisamente 
nella maniera con cui esso era stato predetto , non 
ho io per anche V intera certezza del compimento ? 
Per negare queste evidenti verità , è d' uopo .soste- 
nere un di questi due essurdi : o che noi: posson 
esservi degli Scritti autentici , o che non esisiy ai- 
cuna certezza morale . 5. Lgli è falso che il compi- 
mento di una Profezia, evidente e piena di uii gran 
numero di circostanze , possa farsi casualmente , so- 
pratutto quando Dio solo può operare ciò che è pre- 
detto . Parimente l' esperienza nell' ordin fisico ci 
mostra , che verun uomo , per quanto forte egli 
sia , portar non può sulle sue spalle una casa , dei 
pari ella e' insegna nel genere morale che sonovi 
degli avvenimenti futuri che 1' umana sagackà non 
pnó presentire , perchè sono talmente lontani da o- 
gni probabilità , da ogni circosUn&a attuale , da 
ogni idea ricevuta : ed anche da ogni apparente pos- 
sibilità , che "è impossibile di prevederli ed auchc 
et immaginarli . , 

L' istessa esperienza ci prova ancora che sonovi 
olelle combinazioni di avvenimenti che sarete da 
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insensato attribuire al caso , e di cui sarebbe eguaU 
; mente da insensato il pensare che essendo state leg- 
germente predette , elleno si sono ordinate e dispo- 
ste casualmente e da se stesse conforme alla predi- 
zione . Cosi' da ciò che un astrologo avrà potuto una 
volta riscontrar giusto sopra un fatto semplice , pos- 
sibile , e che non era fuori della verisimiglianza , 
non se ne può ragionevolmente inferire che avveni- 
menti circostanziati , complicati , inverisimili , dif- 
fìcili a produrre ed anche inventare , sono stati pre- 
detti da un astrologo . 

Facciamo V applicazione di queste regole e di 
questi principi . Dio assicura Abramo che in 400- 
anni darà la Palestina alla sua posterità , non a 
quella che discenderà da Ismaele , ma ai discendenti 
di Isacco . Dio rinnuova questa promessa a Isacco 
stesso , in favore dei figli di Giacob , ad esclusione 
di quelli di Esaù . Ma è detto che questa posterità 
darà ridotta in schiavitù , e oppressa dagli Egizia- 
ni , e che sarà messa in libertà da una serie di pro- 
digj . I Patriarchi dirigono la loro condotta su que- 
sta Profezia . Giacobbe vieino a morir nell' Egitto , 
la lascia per testamento ai suoi figli 4 e loro assegna 
di più le diverse contrade della Terra promessa che 
ciascuna Tribù deve occupare , e vuole esservi se- 
polto . Giuseppe morendo risveglia questa memoria 
ai suoi Nipoti , e loro raccomanda di portar via eoa 
essi le sue ossa quando partiranno . Tutto ciò si è 
eseguito , e *gl' Israeliti se ne sovvengono quando 
Mose viene ad annunziare ad essi la loro liberazio- 
ne da parte del Signore , e l'adorano . Per una sarie 
di prodigj son costretti gli Egiziani a porli in li- 
bertà ec. * 
' E' impossibile che Mosè abbia inventato questa 
Profezia, nell' istesso tempo che tutta l* istoria della 
posterità di Àbramo, che 11 è il compimento . I fatti 
principali /ion confermati dall'Istoria profana come 
lo dimostrammo nelle nostre preliminari osservazio- 
ni , e nelle nostre note sulla Genesi , sull' Esodo ec. 
E' anche pia impossibile che questo compimento 
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Siasi fatto casualmente , poiché è abbisognato tifi éfr 
guito di miracoli . 

Ecco un altro esempio . Samaria assediata dal fte 
di Siria è ridotta a un estrema carestia. Il Re Gtorat 
e tutto il suo popolo son nelT ultima desolazione 
( IV. Regum VII.): Eliseo annunzia a nome di Dio* 
la levata dell' Assedio . Se egli si fosse limitato a 
questa predizione, si potrebbe credere chè egli aves- 
se alcune particolari cognizioni che gli facevano pre- 
vedere quest' avvenimento . Ma egli aggiunge che 
dimani all' ora attuale la misura di farina e due mi- 
sure d* oriti non si renderanno alta porta di Samaria 
che una Stadera/ Un uffiziale ricusando di credere a 
questa Profezia , ei gli dichiara che vedrà coi propri 
occhi questo basso prezzo di viveri , ma che egli non 
ne mangerà ; Poteva egli prevedere eoSIe sue pro- 
prie cognizioni tutte queste particolarità l il caso 
poteva egli combinarne la riunione / Perchè la pre- 
dizione fosse compita * fu d' uopo che un panico 
terrore colpisse gli assedìanti e li ponesse in fuga : 
che essi abbandonassero tutte le loro provvisioni 4 
che T abbondanza di queste provvisioni mettesse la 
farina e f orzo precisamente al prezzo annunzialo i 
che l' incredulo Ufficiate fosse incaricato da! Re di 
metter 1* ordine alla Porta ove si vendevano i com- 
mestibili , e che egli vi fosse soffogato dalla folla 
del popolo . Una combinazione cosi complicata , e 
Cosi circostanziata non ppteva essere nè Y oggetti 
della previdenza , nè Y effetto del caso « 

Noi faremo vedere la medesima autenticità e la 
medesima verità nelle Profezie dell' antico Testa- 
mento , di cui noi presenteremo il quadro , dopo 
aver fatto conoscere i Profeti di cueil alleanza , e 
risposto alle diverse objezioni degì* increduli contino 
questi inviati di Dio - 
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s m. 

Dei Profeti deU antico Testamento . 

Osservammo di già che intendiamo qui per Pro* 
^feta un uomo a cui Dio ha rivelato V avvenire , a 
cui egli ha fatto conoscere gli avvenimenti futuri che 
1* umana sapienza non può prevedere , e a cui egli 
ha dato ordine di annunziarli . In questo senso som 
stati Profeti Isaia , Geremia , Ezechiello ec. 

GÌ* increduli hanno confuso i differenti significali 
del termine di Profeta , per degradare ed avvilire 
le funzioni degli uomini ispirati . Essi hanno detto 
ir^che questo era un mestiere : che uno vi si eserci- 
tava come a ogni altr' arte : che un Profeta , a parlar 
con proprietà , era un visionario che radunava il 
popolo e gli spacciava i suoi sogni i che era la raz- 
za più vile degli uomini che fosse presso i Giudei : 
che rassembravano precisamente a quei ciarlatani 
che trattengono il popolo sulle piazze delle grandi 
città ( Bib. Spiegata , spirito del Giudaismo c. 9. ) 

Senza dubbio se per Profeta intendesi soltanto 
un uomo più istruito che la comune del popolo, un 
oratore, unPoeta ec. poteva acquistarsi questa abilità, 
q vibrano delle scuole per formarvi la gioventù. 
Ma se per Profeta s' intende un uomo ispirato da 
Dio , dotato del potere di far dei miracoli , di pre- 
vedere e di predir f avvenire , questa non era più 
un arte né un mestiere , ma un dono soprannatura- 
le , in cui i prestigi e V impostura non potevano a- 
vere alcuna parte . 

a. Questi uomini dotati dello spirito profetica 
non erano semplici particolari senza autorità e sen- 
za considerazione . Erano i personaggi i più rispet- 
tabili dell' Universo , Patriarchi , Padri di famiglie, 
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sono i Giudici» o i Capi sovrani di questo medesimi 
popolo : David che» ne era Re , Isaia nato da Regia 
sangue : Ezechiello della stirpe Sacerdotale , Da- 
niele primo Ministro e rivestito di tutta V autorità 
del Re di Assiria ce. E come si ha l' impudenza di 
paragonare questi grandi uomini a dei vili Ciarlata- 
ni , che esercitano presso diversi popoli il mestiere 
d' indovino per guadagnare onde vivere ? come mai 
si osa di rendere ridicole le loro opere sublimi che 
rapiscono d' ammirazione tutti i veri dotti che le 
hanno lette ?I Salmi di David hanno acceso 1* estro* 
poetico dei nostri migliori poeti , di Gio. Batista 
Rousseau , di Laharpe ec. Quando il celebre la 
Contai ne lesse per la prima volta la Profezia di 
Baruc ne rimase estatico . Isaia parla di Dio , delja 
sua potenza e dei suoi disegni con un' eloquenza su- 
blime ; noi non abbiamo alcuna elegia più patetica 
e toccante delle lamentazioni di Geremia ec. Dei 
dotti versatissimi neh" Antichità dimostrarono che i 
Profeti Ebrei hanno portato la Poesia alla sua perfe- 
zione ( Lowth De Sacra Poesi Hebraeorwn ) . Se 
Dio ha rivelato qualche volta la sua volontà a dei 
semplici particolari , a dei semplici Pastori , a delle 
donne ec. si è perchè il dono di predir l'avvenire non 
è un arte , un talento , una cognizione acquistata , 
ma un favore soprannaturale che Dio comunica a 
oh if Egli crede a proposito . 

5. I Profeti di cui fa menzione V Istoria Santa e- 
rano rispettabili non solamente per il posto che la 
maggior parte tenevano nel mondo , ma anche mag- 
giormente per la loro virtù , per il loro coraggio , 
per 1' amore alla verità , e per la lor sommissione^ 
agli ordini di Dio. Essi non hanno abusato dei lu- 
mi soprannaturali che avevano ricevuto , per lusin- 
gare le passioni dei Re , dei Grandi e dei Popolo : 
essi hanno loro rimproverato altamente i loro vizj i 
hanno loro annunziato i gastighi di Dio coli' istessa 
fermezza con cui annunziarono i suoi benefizj . 
Molti sono stati vittime del loro zelo , e 1' aveano 
preveduto, hanno aifrontato i tormenti e la morte 
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per dire la verità . Isaia fu messo a morte da Ma- 
nasse , Geremia dai Capi della nazione, ed Ezechiele 
Io dai compagni del suo esilio . Baruc fu coperto di 
oltraggi , Daniele gettato nel lago dei Leoni, Michea 
fu messo in carcere per ordin di Acabbo , ad Amos 
furono svelti i denti sotto Amasia . GÌ' increduli 
stessi hanno sentito le conseguenze di qnesto desti- 
no e T hanno deriso . Essi hanno detto che la pro- 
fessione di Profeta era un cattivo mestiere ( Quest. 
sulf Enciclop. Art. Prophetes ) : cattivo senza dub- 
bio per questo mondo, e ciò prova che non dobbiamo 
esser tentali ad usurparlo . 

4» = Vi sono stati frattanto dei falsi Profeti , e 
» qual capitale , secondo gì' increduli ( Spirito dei 
Giud. Cap, 9. Filosof. dell' Ist. Cap, 45. ) , può farsi 
» sulle nostre Profezie , poiché al tempo stesso in 
» cui elleno furon fatte , non potevansi dalle false 
» le vere distinguersi l s 

Quando vi sarebbe stato da prima del dubbio per 
lo meno non havvene più da che esse sono compite. 
Dei rimanenle è stato tutto giorno agevol cosa il 
conoscere gl'Impostori, e si sono rassomigliati in 
tutti i tempi , ed hanno sempre lusingato le umane 
passioni : eglino hanno loro predicato la sicurezza , 
r impunità , la pace nel delitto , la tolleranza degli 
errori e dei vizj , jl disprezzo della Religione « 
della divina giustizia , ma essi non hanno ingannato 
giammai che quelli i quali hanno voluto esser se- 
dotti . O Re , diceva all' empio Acabbo Michea, che 
l'aveva condannato a stare in prigione a pane ed ac- 
qua fino a che egli fosse ritornato da una spedizione 
che meditava , e che il Profeta gli annunziava non, 
dover riuscire : o Re se tu ritorni in pace ( popola 
ascoltami ) , non è il Signore che mi ha inviato . É 
questo forse il linguaggio dell' impostura l 

5. = I Giudei non sono i soli , aggiungono gì' in- 
» creduli ( Diz. filosof. Tolleran. Filo*, dell' Ist. ) , 
» che si vantino di avere avuto dei Profeti : mol le 
>} nazioni , i Greci , gli Egiziani ec. ebbero par i- 
f» mente i loro oracoli , i lor© Profeti , i loro Na- 

♦ 

s 
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* bim , i loro Veggenti . Gli Aruspicj , gli Augurj, 
v le Profezie , tutto si rassomiglia . Dentro questo 
» fascio di predizioni non deesi far caso più dell* 
» une che dell' altre 3 , 

Questa è un' assurda maniera di dire : sono stati 
pubblicati dei falsi principi morali , dei falsi argo- 
menti , delle false istorie ; dunque non vi sono dei 
veri principj , dei veri argomenti , delle vere isto- 
rie . La moneta falsa prova ella che non havvene 
della buona / Si son vedute delle false Profezie, dun- 
que non ve ne son delle vere . Anzi perchè state vi 
sono delle vere Profezie , si è veduta f esistenza 
delle false . La questione non consiste in sapere se 
T altre Religioni hanno avuto le lor predizioni . Si 
tratta di esaminare se le predizioni di queste Reli- 
gioni son rivestite dei medesimi caratteri che quelle; 
dell' antico Testamento , Non basta il dire , che gli 
Aruspici e gli Auguri rassomigliano ai Profeti : ma 
bisognerebbe provarlo . Primieramente è manifesto, 
e gì' increduli ne convengono , che gli Aruspici e gli 
Auguri erano i Ministri dell'Idolatria ohe agli occhi 
della semplice ragione è una Religione assurda . I 
Profeti all' opposto insegnavano 1* unità , la potenza, 
la giustizia e la bontà che la ragione ci forza di rico- 
noscere in Dio . In seguito, perchè le pretese Profe- 
zie dell' altre nazioni sono elleno cadute nelT oblio ? 
Perchè sono state disprezzate dai popoli medesimi 
ai quali esse annnunziavano tante prosperità e vitto- 
rie l Perchè le nostre conservate nel corso di tanti 
secoli sono elleno anche al presente riverite non solo 
dai Giudei , ma dagli uomini i più illuminati dell' U- 
niverso ? Non è forse perchè le une sono state dimo- 
strate false , assurde e supposte , e l* altre sono state 
provate da una serie di avvenimenti incontrastabili 
che tutta V umana prudenza preveder non poteva ì 
Noi sostentiamo francamente che una sola predi- 
zione non effettuata dimostra che colui che V ha fat- 
ta non è 1' organo della Divinità ; ma se ne cerchi 
adunque una nei Libri Santi , la quale avuto non ahp 
bi a il suo compimento . 
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GIS Àuguri t gli Aruspici non avevan da temere 
dei cattivi successi delle loro predizioni . Tra i Giu- 
dei il falso Profeta dovea esser messo a morte 
( Peuter. XVIIJ. v. 20. ) , e falso Profeta era quello 
la di cui predizione non era verificata dall' avveni- 
mento ( ibid. vers. 21. 22. ) 

Gli Oracoli di qnalunque genere si fossero aveano 
per oggetto di sodisfar sempre la curiosila di quelli 
che consultavano , e quasi sempre di lusingare la 
lor vanità , la loro ambizione e le loro passioni . I 
profeti non accordava^ niente alla curiosità del Po- 
polo , essi non lusinga van lo , anzi all' opposto lo ri- 
prendevano severamente , e spesso gli annunziavano 
dei flagelli e degli infortunj , e quando gli promette- 
vano delle prosperità , ciò era a condizione che le 
* meritasse per il suo attaccamento al {Signore e pei» 
l'esatta osservanza della sua legge . 

Havvi ancora un' altra differenza importante tra 
gli Oracoli del Paganesimo e le nostre Profezie , ed è 
che quelli erano in piccol numero , relativi ciascuno 
a un sol punto , non avendo alcuna conseguenza , e 
non attenendosi a niente . Questi al contrario sono 
Stati estremamente moltiplicati , e formano una se- 
rie continua e una catena che sì estende da Adamo 
fino a Gesù Cristo : la stirpe della Donna che devo 
Schiacciar la testa del Serpente; il capo nato da Giu-r 
fla , che radunerà i popoli : il discendente di Àbra- 
mo in cui saranno riunite tutte le nazioni della Ter-» 
ra f il Profeta rassomigliante a Mosè , che deesi a* 
scoi tare sotto pena d* incorrere nella divina vendet- 
ta : il Sacerdote eterno secondo V ordine di Melchit 
aedecco , di cuj parlo Payid : il fanciullo nato da 
uni Vergine t di cui Isaia ha predetto la nascita { 
} 'uomo dei dolori di cui egli ha descritto i tormenti : 
V Unto del Signore arrestato per i peccati degli uo- 
mini , che eccitava i gemiti di Geremia : il Cristo 
capo delle nazioni di cui Pavid annunzia la venuta , 
« ne fissa Y epoca : il desiderato dalle nazioni ; 1' An* 
gelo 4<Hla nuova alleanza * che gli ultimi profeti Ag- 
geo e Malachia videro arrivare ne} secondo Tempio; 
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T agnello di Dio che S. Giovanni Battista mostrò a 
dito ec. , tutte queste predizioni son relative al me- 
desimo oggetto , al Messia e alla sua Religione ; tutte 
queste Profezie V une e V altre confermansi , e diven- 
*on più chiare a misura che gli avvenimenti son più 
vicini , fino a che in fine il loro compimento ne svi- 
luppa pienamente il senso - 

Allungasi che i Profeti del Signore non hanno 
fatto "segretamente le lor predizioni , e non le hanno 
poste in monumenti occulti , avendole pubblicate in 
ìrieno giorno alla presenza dei Re e dei Popoli , e 
sovente le hanuo loro date in scritto affinchè potes- 
sero esaminarle a beli* agio, e gV increduli avessero 
il tempo di convincersi della verità . Esse sono state 
premurosamente conservate dalla nazione medesi-. 
ma ehe vi ha veduto i suoi propri delitti , e la sor- 
bente di tutte le sue calamità : noi le abbiamo come, 
furono scritte e molte lo sono da p.u di 5ooo anni . 
Bisogna adunque che esse sieno state di tutt altra 
importanza che gli Oracoli menzogneri e frivoli dei 
Popoli idolatri , che son caduti da si lungo tempo 
aefr oblio e nel dispregio . 

Ora noi domandiamo agi* increduli se evvi dell in- 
giustizia a porre i Profeti nel seggio medesimo degli 
Auguri e degli Aruspici ; a pretendere che i Pro- 
feti del Dio vero fossero impostori che abusavano 
della credulità del popolo , o ambiziosi che volesse- 
ro darsi dell' importanza e del credito : o sediziosi 
suscitati per inquietare i Re , e turbar la loro na- 
zione ; • fanatici che stati sono causa di tutte le ca- 
lamità in cui ella è caduta , perche essi glie 1 aveva- 
no predette . Frattanto sotto questi odiosi aspetti gli 
empi moderni non cessano di rappresentarli . 

Ma non ne siamo sorpresi . Questa sene di Pro- 
fezie è secondo S. Pietro ( Epist. 11. Cap. 2. v. iq. 1, 
un tratto di luce che dissipa tutte le tenebre . Ella 
dimostra una rivelazione divina , una Religione che 
non Duo venir che da Di,* . Invece di porre in ridi-, 
colo e di avvilire i Profeti , non sarebbe egli più alla 
ragione e alla prudenza conforme il discutere i loro 
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divini Oracoli , il considerarli con tutta V attenzione 
che meritano , 1* avvicinarli ai fatti , e giudicare se 
essi sono stati veramente compiti come lo sosten- 
ghiamo, e come lo dimostreremo nel seguente Para- 
grafo, per offrire ai Cristiani Apostati dei nostri 
giorni i medesimi motivi che altra volta fecero ab- 
bracciare la fede ai loro Padri, e ricondurli nella via 
della salute e della vera felicità, se gli occhi chiuder 
non vogliono ai lumi i più chiari / (All' Articolo di 
ciascun Profeta continueremo a rispondere nelle no- 
stre Note , come abbiam di già fatto , ai rimproveri 
personali che loro hanno fatto gì' increduli ) 

§. IH. 

Delle Profezie dell* antico Testamento . 

* • 

Prima di passare all' esame circostanziato delle 
Profezie dell' antico Testamento , noi dobbiamo an- 
che risolvere alcune objezioni che propongon gì' in- 
creduli per sottrarsi alla loro autorità . 

1. = Il Demonio , dicono essi, può far delle Pro- 
» fezie . I PP. della Chiesa ancora gli attribuiscono 
» la maggior parte degli Oracoli dei Paganesimo . 
» Ora se la Profezia può essere il linguaggio del De- 
» monio , come ricoiiosCer si pud con certezza la 
» parola divina nelle parole o negli scritti dei Pro- 
» feti Giudei l = 

E una questione che divide i dotti , il decidere 
se gli antichi oracoli del Paganesimo fossero tut ti 
umane imposture , o se alcuni fossero opere diabo- 
liche . Ma a noi non interessa 1* entrare in quesU 
discussione . Importa poco che il demonio abbia fat- 
to o no delle predizioni , e che queste predizioni si 
sienó o no verificate . Quando si ammettesse che 
egli ne ab bia fatte alcune , noi diremo primiera- 
mente che ignoriamo la misura delle cognizioni che 
Dio ha dato al demonio sulle cose di questo inondo. 
Non è impossibile che per i suoi lumi naturali egli 
abbia preveduti degli avvenimenti futuri , ai quali 
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non potevano giugnére quelli degli uomini . Ma in 
quest' ipotesi medesima noi sostenghiamo che egli 
non ha giammai potuto aver la previdenza delie 
cose , che dipendono dalle libere volontà , sulle 
quali non hayvi alcuna potenza , e che egli non può 
conoscere . 

2. Noi djciamo che se il demonio ha fatto alcune 
predizioni nell'I órdine dalle cose naturali , non è sta- 
to anche in questo caso che per una permissione 
particolare di Dio , e che Dio ha sempre dato un 
mezzo di dìscuoprirne V Autore . Dio deve a se 
stesso, alia sua veracità e alla sua bontà , ed anche 
alla sua giustizia , il prevenir V errore , e niuno è 
accecato se non coloro che nou vogliono vedere la 
luce , che cercan le tenebre e la menzogna , e che 
vi si compiacciono . 

2. = Qual forza , aggiungon essi, aver possono le 
» pretese Profezie che sono allegorie continue , pa- 
» rabole , enigmi , Profezie per via di gesto che in- 
» .terpetransi metaforicamente , misticamente , e in 
» cui si trova tutto ciò che si vuole ec.fe 

J£. incontrastabile che trovansi nei Libri Santi dell© 
Profezie per via di gesto , delle parabole , dei tipi e 
delle fìgure.Era usanza degli antichi di esprimersi in 
certe occasioni per via di azioni straordinarie che 
rappresentavano vivamente ciò che dir si voleva . 
Egli e certo che questo linguaggio aveva una singo- 
lare energia , e mostrava T oggetto invece di descri- 
verlo e colpiva vivamente gli spiriti i più indifferenti 
e i più distratti . Invano Geremia minacciava di un 
imminente rovina Gerusalemme , ed ascoltavansi 
appena i suoi discorsi ; ma quando avendo preso i 
principali abitanti , ed essendo escito fuor delle Por- 
te, con essi » egji ebbe spezzato ai loro occhi un vaso 
di argilla , pronunziando queste parole : Cosi appwi- 
te , dice il Signore , Io inf rangerò Gerusalemme^ 
tutta la Città si pose in agitazione . 

Il Levita , la di cui tragica istoria è rappresentata 
nel JLibro dei Giudici invia a ciascuna Tribù uno dei 
membri sanguinosi della sua moglie oltraggiata; per 
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Profeti conformandosi ai costumi del loro secolo , 
l'hanno adoprato nelle loro predizioni fremente. 



mente . 

Voltaire invano per renderlo ridicolo, lo limita 
( Tratt. della Tolleranza ) al tempo di un antico 
mondo tutto differente dal nuovo : noi potremmo 
citarne dei più recenti esempj , ed anche nel secolo 
il più pulito e colto della Grecia. Cosi parlarono 
Tarquinio , V Ambasciatore degli Sciti ad Ales- 
sandro ec. E' stato trovato questo linguaggio in A- 
merica , e molti popoli dell' Oriente lo conserva- 
rono . 

Al linguaggio delle azion» e delle forme , gli O- 
rientali ne aggiungevano un altro , quello cioè dell* 
allegorie e delle parabole , delle figure e dei gerogli- 
fici ; Isaia rappresenta 1' ingratitudine e 1' infedeltà 
dei Giudei sotto la figura di una Vigna diligente- 
mente coltivata , che non ha prodotto che dei sel- 
vaggi grappoli - Egli p.r??{ljice die questa Vigna sa- 
rà conculcala oagjj animali , e loro servirà di 
alimento. Questa Profezia nel senso letterale an- 
nunzia ai Giudei , che eglino saranno oppressi , 
spogliati e dispersi da un Popolo straniero . Il Pro- 
feta lo dichiara egli stesso : la Vigna del Dio dell' 
Armate è la Casa a" hraello ( Isaja V. v. 7. ) . E 
quando egli non l'avvertisse , la cosa parla da se me- 
desima . 

Dio dice nei Profeti , che egli oscurerà il Sole e 
la Luna , farà cadér le Stelle , disseccherà il mare, 
trasporterà le montagne , e farà tremar la , terra ec r 
Il senso letterale è : lo sbalserò dal trono i Prìaf 
cipi ed i Re , io rovescierf) la fortuna dei , Grandi , 
io cangerò la situazione e il destino c(ei Popoli , io 
spanderò da per tutto il. terrore ec. , perchè nello 
stile antico degli Orientali il Sole e la Luna sono i 
Re ed i Regni , le Stelle designano i Grandi ed i 
Generali, e. la Terra si prende per i suoi abitanti ec, 



Digitized by Google 



£9 LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

Evvi questione in Isaia ( LIX. ) di due spose , l'unii 
delle quali ha conservato il suo sposo , l' altra è stata 
vedova e abbandonata . Quando il Profeta predice 
che questa diverrà più feconda ed avrà più figli che 
la prima , non è egli manifesto che nel senso natu- 
rale e letterale egli annunzia che la Chiesa Cristiana 
formata di tutte le nazioni del Mondo sarà più nu- 
merosa della Chiesa Giudaica l Noi vediamo T istes- 
so Jsaia ( XI. ) che descrive la prosperità del tempo 
in cui verrà il germoglio di lesse, dir che il Lupo 
abiterà coli' Agnello , e il Leopardo con il Capret- 
to ec. Non è egli evidente che in queste espressioni 
il senso reale , il senso che ha avuto in vista il Pro- 
feta, non è il senso letterale , il senso che offre il si- 
gnificato grammaticale dei termini ] Non siamo ob- 
bligati per la forza medesima del senso di spiegarli 
allegoricamente ì Ma dimandiamo , spiegandoli 
cosi , vi troviamo noi tutto ciò che vogliamo ì Jl 
senso vero non si presenta egli naturalmente allo 
spirito di ognuno ? E potremmo noi darne un altro 
senza assurdo l 

GÌ* increduli non si arrendono ad un raziocinio 
cosi convincente , e dicono r che un uomo che dà 
due sensi alle sue parole , cerca d' ingannare , e che 
tali erano gli oracoli dei Pagani , che per il loro dop- 
pio significato inducevano in errore quelli che ave- 
vano la semplicità di credervi 

V Una proposizione è indubitatamente riprensibile 
quando ella presenta due sensi , 1* uno dei quali è 
vero e 1' altro è falso , perchè ella tende a inganna- 
re , inducendo a credere il senso falso sotto V appa- 
renza del senso vero che ella dimostra . Tali erano 
gli Oracoli del Paganesimo che dopo Erodoto riporta 
Cicerone . Essi erano stati fatti T uno a Creso , 1* al- 
tro a Pirro . Apparivano prometter delle vittorie , 
ma erano annunziate in guisa da potere egualmente 
annunziar delle disfatte ( Cic. De Divin. Lib. XI. 
Cap. 56. ) . Non è cosi del doppio senso che hanno 
alcune delle nostre Profezie : questi non sono due 
pensi opposti , ma sono due sensi F uno all' altro au> 
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Aordiriati . Non son* due sensi , 1' uno di cui sia ve- 
to e 1' altro falso , ma sono due sensi egualmente 
Veri , e non havvi nè equivoco nè ambiguità . 

Del rimanente , come le Allegorìe , le Metafore , 
le Figure , le Profezie per gesto soggette sono per 
parte degl' increduli alla contesa, noi non ne faremo 
alcun uso per dimostrare la verità della Religione . 
Come nostro scopo si è di ricondurre degli spìriti 
prevenuti , e degli spiriti ostinati , noi non azzarde- 
remo alcuna cosa che non sia per essi stessi dimo- 
strativa . Noi ci limiteremo dunque a quelle Profe- 
zie che formano delle dimostrazioni rigorose , con- 
tentandoci d' invitare gì' increduli a esaminare , a 
meditare , a ponderare le prove che resultano in fa- 
vore della Religione , i rapporti si moltiplicati e si 
variati * la di cui giustezza é si esatta e si meravi- 
gliosa trai principali tratti non solo dei Profeti , ma 
di tutta T antica alleanza , e le circostanze della vita 
del Fondatore della nuova legge . 

5. Noi abbiam frattanto anche un' ultima obiezio- 
ne innanzi da confutare . Secondo gì' incredu- 
li , = Le Profezie che noi facciam tanto valere , sono 
state inventate dopo il fatto ± . 

Noi potremmo tosto loro rispondere : se , come 
T avete preteso tante volte , le nostre Profezie son 
vaghe i equivoche , oscure , e applicabili ad ogni 
sorta di avvenimenti , a che prò ricorrere a una 
supposizion senza prova f Ricorrere a questa preter 
sa supposizione non è confessar finalmente che se 
ne trova un gran numero di una luce sorprenden- 
te, di cui non si può render ragione, allegandone dei 
casi felici , /' arte delle congetture , e il calcolò 
della probabilità l ( Diz. fìlosof. Art. Oracles) A 
motivo della gran luce delle Profezie di Daniello , 
forse Porfirio non le pretendeva fatte dopo l' avveni- 
mento ( Ved. le nostre note sopra Daniello ) l Se o- 
scure sono le nostre Profezie , elleno niente provano 
secondo gì' increduli , e se son chiare , elleno fatte- 
si dopo l'avvenimento . Ma vediamo se quest' uV 
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timo appoggio dèli* incredulità ha solamente l'ombra 
dalla verisimiglianza . 

Noi adunque diciamo : 2. se le nostre Profe- 
zie sono state inventate dopo il fatto , esse lo sono 
state o dai Giudei o dai Cristiani, poiché questi due 
popoli egualmente ricevonle. La maggior parte di 
queste Profezie riguardano il Messia che noi ado- 
riamo, e che i Giudei rigettano . Esse sono frattanto 
poste nei Libri , appartenenti primitivamente a que- 
sti Giudei medesimi nostri dichiarati nemici, e scrit- 
te nella loro lingua e da essi trasmesse . In una pa- 
rola noi T abbiam dai Giudei , ed essi non ci hanno 
giammai accusato di averle inventate . Certamente 
il più sicuro testimone, il meno sospetto, il meno 
ricusabile di un fatto qualunque , è colui che ha in- 
teresse a contrastarlo « Dunque con una forza irre- 
sistibile noi opponghiamo la testimonianza dei Giu- 
dei nostri avversar] sulP antichità delie Profezie , 
agP increduli che intraprendono di revocarle in dub- 
bio . Pretenderebber eglino che la frode è stata fatta 
di concerto con i Giudei , che essi se Y intesero con 
noi per dare quesV arme vittoriose contro se stessi l 
Sosterranno eglino cheMa falsificazione è stata fatta 
senza saputa dei Giudei o loro malgrado , e che 
eglino si son resi cechi 'per non vederla , e muti 
(per rivelarla ? Bisogna frattanto che gP increduli 
scegliessero tra queste supposizioni, ed è difficile di 
decidere qual è *a più assurda - I Padri nostri in fatto 
di fede ragionavano come noi : S. Giustino ( Ad 
Qraecos cohort c. X1H. ) , S. Giovanni Crisostomo 
( in Psalm. XUF. n.i. De Mundi creai. Orat. IV. 
tì. 5. ) , Teodoreto ( De Provid. Orat. X. ) , S. Ago- 
etino ( In Psalm. XI. n. 14. Enarr. in Psalm. 56. tu 
9. Serm, ec. in Epìph. IV. ec. ) . Eglino opponevano 
sulla realtà delle Profezie con una forza vittoriosa 
ai Pagani che erano gP increduli del loro secolo , la 
testimonianza dei Giudei egualmente increduli al 
Cristianesimo Per V autorità delle Profezie eglino 
confondevano P une coli* altre : i Giudei , perchè vi 
credevano; i Pagani perchè non potean contrastarle. 
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Ma non sono solamente i Giudei , soao anche 
Ì Pagani , che mallevadori ci sòho dell' antichità del- 
le Profezie . Tutti i Libri in cui sono esse trasmes- 
se , erano stali tradotti in Greco molti secoli avanti 
la venuta di p. C. , e quando questo » Messia pro- 
messo ed annunziato dà si lua^o temj>o comparvi , 
essi erano sparsi non solo tra 1 Giudei , ma tra le 
nazioni , non solo nella loro lingpa originale , ma 
nella lingua là più conosciuta , la più usila ta , la più 
coltivata da tutti gli uomini istruiti di tutti i Paesi . 
Per supporli ed alterarli ., sarebbe stato d' uopo in- 
ventare e corrompere in un tempo il Testo Ebraico 
e la version dei settanta : sarebbe stato d' uopo avéf 
j>er complici e tutti i Giudei dispersi , e tutti i Gen- 
tili possessori di esemplari . 

GÌ* increduli diranno eglino con Voltaire ( Diz. fi- 
losofa Tolleranza: Filoso?, delllst. ) che le Profezie 
erano di già state fatte avanti la traduzione dei Libri 
Ebraici in Greco / Si addimanda primieramente dà 
chi ^ da un solo falsario , o da molti : in Seguito do- 
ve , e quando sonò élleno state supposte ?- 

i. Noi abbiam fiotto vedere nelle nostre Note XV. 
sul IV. Litro dei Re , e IX/ sul primo L\bro di . Es- 
dra essere assurdo l' attribuire ad un sol falsario i 
Libri dei Giudei , e tutte tè profezie che vi 3011 
contenute . Si dirà forse che questa struttura è sta- 
ta 1^ opera di un gran numero di falsarj ì Ma mol- 
tiplicando il numero di questi falsarj non si toglie 
alcuna delle difficoltà di cui noi abbiam parlato nelle 
nostre Note mentovate di sopra . All' opposto vi se 
ne aggiungono delle nuove, e si rende sempre meno 
probabile il successo dell' Impostura . Non vedesi 
che quanto più di furberìa s' adopra in un' segre- 
to, più si rischia che sia scoperto ? Inoltre, come 
o ccultarlo questo segreto ! come fare adottar questi 
scritti da un popolo il più scrupolosamente attaccato 
all' autenticità dei suoi Libri oacri l Quale abilità, 
quale scaltrezza non abbisognerebbe supporre in 
questi furbi e in questi impostori ? Ma ciò che è an- 
che p iù inconcepibile si è che questi falsarj stati sa- 
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rebbero realmente veri Profeti essi stessi, poiché fc 
predizioni che eglino avrebbero fatte hanno avuta 
tutte il loro compimento ,come noi ad evidenza di- 
mostreremo . 

2. Dove e quando queste Profezie sarebbero elle- 
no state supposte a Babilonia , a Gerusalemme , ad 
Alessandria, avanti o dopo Alessandro l 

A Babilonia l Fu appunto colà, se è d* uopo cre- 
dere a Voltaire ( ibid. ) , che i Giudei immersi sem- 
pre nella più profonda ignoranza cominciarono a 
scrivere: e cominciando a scriver tutto, principiaro- 
no dal formare gli Scritti di Mose , di David , dl- 
safa, di Geremia ec. capi di Opera di Poesia e di 
eloquenza ( Ved. le Note citate qui sopra)? 

Ma qualunque sia lo spirito che lor si suppone , 
come hanno eglino potuto scrivere a Babilonia degli 
avvenimenti posteriori al loro ritomo nella Palestina ? 
La distruzione dell'Impero dei Persiani fatta da Ales- 
sandro , i progressi di questo conquistatore , la sua 
morte , le divisioni dei suoi successori , V empietà e 
le crudeltà che uno di quelli esercitò in Gerusalem- 
me e nella Giudea ec. 

Senza dubbio per eludere queste difficoltà , Voltai- 
re si è ristretto a dire che le Prof ezìe furono fatte a 
Gerusalemme o in Alessandria . Ma come mai un 
ciotto come Voltaire ha egli osato di porre i pretesi 
autori delle Profezie di Mosè 9 di David, d' Isaia e 
di Geremia nei secoli d' Esdra e del Libro della 
Sapienza ì Questo è un far Cicerone contemporaneo 
di Pier Grisologo , e Virgilio di Sidonio Apollina- 
re : questo è un dire con il P. Arduino che Orazio , 
Ovidio , T. Livio ec. sono stati scritti dai Monaci 
dell' ottavo o del nono Secolo : d' altronde se le Pro- 
fezie sono state fatte a Gerusalemme o in Alessan- 
dria , come sono elleno state ricevute dai Giudei di 
Babilonia l come sono elleno state inserite nel Cano- 
ne di già chiuso delle Scritture l 

Ma quando noi ammettessimo per un momento 
questi ridicoli sutterfugj, gli increduli non soddisfa- 
rebbero a tutto . La Vittoria dei Romani , V esten- 

* » 
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«ione del loro Impero, la conquista della Giudea , e 
la distruzione di Gerusalemme son chiaramente 
predette in Daniello. Si sono eglino potuti prevedere 
questi avvenimenti tanto tempo avanti in Alessan- 
dria 1 

GÌ' increduli metteranno eglino un nuovo colm o 
a tante assurdità l Diranno eglino che i Giudei non 
impararono a scrivere , e non fecero le lor Profezie 
che dopo i Regni di Vespasiano e di Tito ? Ma essi 
non giungerebbero ancora per questo al proprio in- 
tento . Due fatti che hanno tutto giorno sott' occhio 
basterebbero per confonderli . La dispersione dei 
Giudei , e la loro miracolosa conservazione son fatti 
altrettanto inconcepibili che certi . Or« questi fatti 
sono stati predetti come noi vedremo ben tosto . Po- 
terono esserlo forse dagl' Impostori di Babilonia o 
di Alessandria l L' arte delle congetture , il calcolo 
delle probabilità ha egli potuto giunger fìnqui ? 

Dopo aver risoluto le difficoltà generali che op- 
pongono gì' increduli dei nostri giorni alle Profezie 
dell'antico Testamento, noi ci portiamo a dimostra- 
re che i Profeti di quest' alleanza hanno realmente 
annunziato e predetto molli secoli avanti V avveni- 
mento i fatti i più straordinarj , la. cognizione dei 
quali era evidentemente al di sopra della penetra- 
zione di ogni spirito creato . Noi ci limiteremo a un 
piccol numero di quelle celebri predizioni racchiuse 
nei nostri Sacri Libri , a quelle di cui non è possi- 
bile eludere il s# nso proprio e letterale , che non si 
potrebbero accusare di supposizione senza stravagan- 
za , e di cui noi vediamo ancora il compimento ai di 
nostri . Alcune di queste Profezie riguardano il Po- 
polo di Dio , un grandissimo numero il Messia che 
Egli dovea inviare , e che adoriamo , e alcune altre 
riguardano il destino di molte grandi nazioni . 
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ARTICOLO PRIMO 

Delle Profezie che riguardano il Popolo Giudaico". 

IVoi diciamo che i Profeti predissero tutto ciò che 
clovea avvenire al Popolo Giudaico in tutta la serie 
ilei secoli fino alla fine del inondo. Mose lorolegislato- 
re predisse ad essi (Deuter. XXVIII. Levit.XXVI. ) 
che quando eglino abbandoneranno il vero Dio f 
dispersi saranno fra tutti i popoli della terra, Z?*- 
spergaris per omnia Regna Ferrae : che piomberan- 
no nel paese dei loro nemici a motivo delle loro ini- 
quità , e diverranno il ludibrio e la favola di tutti i 
Popuii : che non avranno tra questi popoli riposo 7 
* he il Sif.norc darà loro un cuore sempre agitato dal 
timore , languide pupille ed un anima tutta immersa 
nel dolore , che porrà" nel loro cuore una viltà SÌ 
grande , che il rumore di una foglia mossa li farai 
fu --ire 

Vi era egli al tempo di Mosè alcun popolo , a cui 
avvenuto fosse simil disastro l Vi era egli parimente 
alcuna probabilità che giammai alcuna cosa di simile 
sopr.^ginnger dovesse ad alcuna nazione / Si sareb- 
be egli giammai immaginato che una nazione con- 
quistata , strascinata nella schiavitù y errante per 
tutta la terra , dispersa fra tutte le nazioni del mon- 
do, odiata dovunque sussister dovesse in questo sta- 
ro per un gran numero di secoli, senza alcuna figura 
di popolo , e frattanto senza mescolarsi e confon- 
dersi con gli altri popoli l Se si trattasse di dipin- 
gere attualmente lo stato in cui i Giudei si trovan ri- 
dotti , dopo la distruzione della loro Repubblica sot- 
to Tito e Vespasiano , potrebbesi farlo con dei tratti 
più rassomiglianti di quelli che Mosè ha delineato 
in stile profetico , sono oramai più di 5ooo. anni ? 

I Profeti che son venuti dopo , hanno predetto e- 
gualmente che Mosè il medesi no avvenimento. Ge- 
remia ed Ezechiello hanno detto ( Gerem. IX. v. i6w 
XV. XXIV. XXIX. XXXIV. Ezech. IV. v. iV 



Digitized by Google 



SUI PROFETI 37 

XX. XXII.) : » che Dio disperderebbe fra le nazioni 
i Giudei , che Egli abbandonerebbe per essere sparsi 
per tutti i regni della terra , che gli farebbe correre 
tra tutte le nazioni come si fa muovere il grano net 
vaglio : che sarebbero in obbrobrio , in derisione, in 
disprezzo ed in maledizione in tutti i luoghi della 
lor dispersione = 

Osea ha predetto ( III. v. 4: ) = che eglino sareb- 
bero per lun^o tempo senza Re , senza Principe f 
senza sacrifizj , senza altare , senza Efbd , ed anche 
senza Theraphim , cioè a dire senz' idoli . = 

Bisogna qui osservare sulle Profezie di Ezechiello 
in particolare, che essendo state pronunziate nel 
tempo stesso cjie i Giudei erano attualmente cattivi 
a Babilonia , questa circostanza aggiunta alla natura, 
delle cose medesime predette, mostra evidentemente 
che egli ha avuto in vista non la schiavitù di Babilo- 
nia , ma 1' ultima schiavitù che non dovea accadere 
se non negli ultimi tempi . Tutti questi Oracoli che 
non hanno nè oscurità nè ambiguità , marcano cer- 
tamente questa grande e lunga dispersione che du- 
ra tuttora . 

Finalmente G. C. ha predetto , come noi lo ve- 
dremo a suo luogo , la distruzione di Gerusalemme 
con tante circostanze si ben marcate , che chiunque 
legge r istoria , che Giuseppe ci ha lasciato di questa 
terribile catastrofe, senza cadere nel più grande di 
tutti gli accecamenti, non potrebbe dubitare in alcun 
modo che V avvenire non gli fosse noto perfetta- 
mente . 

Ciò che è più straordinario si è che Mose e gli al- 
tri Piofeti hanno predetto cosi chiaramente , che non 
ostante questa dispersione dei Giudei di cui non vi 
ha che questo solo esempio , . eglino non saranno 
intieramente consumati ( Levit. XXVI. ) , ma che 
Dio si sovverrà di essi nel paese dei loro nemici ; 
che supposto che nel paese del loro esilio essi ritor- 
nino verso l' Eterno lor Dio ( Deut. XXX. ) , l'Eter. 
no li riunirà di nuovo , fossero anch' essi stati dis~ 
persi fino all' estremità dei Cieli , ma che ciò non 
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ÉYvWrà che negli ultimi tempi ( Deut. IV. v. fa? 
Ezech. 6. v. 8. 9. Isaia X. v. 21. XI. v. u. ) : chtf 
Esisterà sempre un avanzo di questo popolo che sarà 
conservato: che il Signore radunerà gl'Israeliti scac- 
ciati, e che raccoglierà dai quattro angoli della terra 
quelli di Giuda che saranno stati dispersi . 

E ciò che prova che questi oracoli non sono appli- 
cabili al ritorno dei Giudei dalla loro schiavitù di 
settanta anni a Babilonia , in cui essi nonfurono per 
tutto dispersi, come lo furono dipoi * si è che questo 
avvenimento è tramandato espressamente agli ulti" 
mi giorni non solo da Mosè , ma anche da Osea , 
( Ut v. 4. 5. Ezech. XXXVUI. v. 16. ) , e da Eze- 
chiele che comparvero tanto tempo dopo di lui . 
Ora , che tra tante rivoluzioni che hanno rovesciato 
fX Iinpcrj del Mondo da Mosè fino al presente , 
cioè a dire da più di 5ooo. anni , non ve ne sia stata 
alcuna che abbia reso il compimento di queste pre* 
dizioni impossibile , e che all' opposto esse continui- 
no a verificarsi ai di' nostri in tutti i loro punti , 
questo è un miracolo che sorpassa tutto ciò che vi 
ha di più meraviglioso nei fenomeni naturali . t 
Che sarebbe egli dunque,se entrasse nel nostro pia- 
no , lo sviluppar qui una moltitudine sorprendente 
di altre Profezie incontrastabili su questo medesima 
Popolo Giudaico ? Noi vi vedremmo le predizioni le 
più circostanziate sulle sue guerre particolari, sulle 
sue vitcorie , sulle sue disfatte r siili* intiera rovina 
del Regno d' Israello , sulla distruzione del Tempio 
di Salomone , sulla schiavitù precisa di 70. anni a 
Babilonia, sul ritorno dalla Caldea , sul ristabili- 
mento del Tempio , e mille altri particolari avvenir 
menti . Ma passiamo ad alcune Profezie che riguar- 
dano il Messia , che Dio aveva promesso e di cu* 
difendiamo la divinità . ■ , . . s 
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ARTICOLO SECONDO 
Delle Profezie che riguardano il Messia . 

i. Noi leggiamo nel Libro della Genesi molte im- 
portanti predizioni che riguardano il Messia fatte ad 
Abramo , e agli altri Patriarchi Padri della Nazione 
Giudaica . Saranno in te benedette tutte le Fami- 
glie della Terra ( Gen, XII. v. 3. XVIII. v. 18. ) , 
disse r Altissimo ad Abramo , quando egli era an- 
cora al di là dell' Eufrate : egli aggiunse che i suoi 
discendenti sarebbero viaggiatori in una terra stra- 
niera , che essi sarebbero ridotti in schiavitù , e af- 
flitti dai mali per lo spazio di quattrocento anni, ma 
che dopo questo tempo , egli giudicherà il popolo op. 
pressore , e farà escir da quel paese i suoi discen- 
denti carichi di ricchezze : egli reiterò questa pro- 
messa nel paese di Canaan , e finalmente gliela con. 
fermò nei termini pili energici dopo aver posto la 
sua obbedienza all' ultima prova : perchè tu non mi 
ha negato il tuo unico figlio , io ti benedirà , ren- 
dendo i tuoi discendenti numerosi come le stelle del 
firmamento , e come i granelli dell'Arena del mare.. 
Possederà la tua stirpe le porte dei suoi nemici , e 
tutte le nazioni della Terra saranno nella tua poste- 
rità benedette ( Gen. XXII. v. 16. ). 

Dopo la morte di A bramo , Isacco è fatto deposi- 
tario dell' istessa promessa := Io sarò teco, a lui dice 
il Signore ( Gen. XXVI. v. 4- ) : 1° ti benedirò , I# 
adempirò le promesse che ho fatte ad Abramo tuo 
Padre , Io moltiplicherò la tua schiatta , e darò tutte 
questo paese ai tuoi discendenti , e tutte le nazioni 
della terra saranno benedette nella tua posterità , 

Giacobbe fuggendo nella Mesopotamia, è consola- 
to da una Visione celeste , in cui egli ascolta queste 

frandi parole ( Gen: XXVI. v. 16. ) : = Io sono il 
ìio di Abramo tuo Padre e il Dio d' Isacco , lo di- 
rò a te e alle tua posterità la Terra su cui tu ora di* 
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mori 1 e tutte l e Nazioni della Terra saranno bene" 
dette in te e nella tua posterità , ec. 

Bisogna distinguere due parti in queste Profezie : 
la prima ha relazione al popolo che deve venir da 
Abramo , da Isacco , e da Giacobbe . Ella annun- 
zia \à prodigiosa moltiplicazione di questo, popolo 
e le sue prosperità . La seconda è relativa a tutti 
i popoli ed annunzia che essi saranno benedetti 
per mezzo della posterità di questi Patriarchi . 

Primieramente non si può rivocare in dubbio che 
queste non siano vere Profezie . 2, La seconda parte 
di queste Profezie ha evidentemente per oggetto di, 
annunziare un' inviato di Dio , cioè a dire il Mes- 
sia , e in cui .jo/10 state benedette tutte le nazio- 
ni della terra . 

Diciamo 1. che queste son vere profezie , per- 
chè se il carattere il più certP delia vera Profezia 
è il suo compimento esatto , che non abbia potu- 
to , né esser previsto da cause naturali , nè es- 
sere indovinato a caso , apparisce chiaramente 
esser questi oracoli )divini . Che la prima par- 
te di queste promesse , sia stata esattamente 
compita , questo è un fatto che stabilisce l" in- 
tiera Storia del Popolo Ebraico : Ma egli è eguai- 
mente incontrastabile che all' epòca delle predizio- 
ni , questi fatti con le loro circostanze non pote- 
vano essere nè previsti naturalmente , nè casual- 
mente indovinati . Quando la famiglia dei Patri- 
archi era ridotta, alle loro sole persone , qual causa 
naturale potea far prevedere che ella diventereb- 
be un popolo numeroso , da prima ridotto schia- 
vo in una terra straniera , e afflitto dà diversi in- 
fortuni per 4°°- ai * w > e H* seguito liberato da 
una forza divina, e. per mezzo dei più sorpren- 
denti prodigj ? Bisognerebbe, essere insensati per 
immaginare o che Ja previdenza umana avesse 
potuto estendersi fin là , o che il caso avesse ap- 
prestato un cosi gran numero di combinazioni 
diverse si difficili a riunirsi , e le avesse fatte ac- 
cordare in una giusteEza perfetta con le predizioni * 
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2. La seconda parte di queste Profezie hu per 
oggetto di annunziare un' Inviato di Dio , cioè a 
dire il Messia, in cui tutte le nazioni doveano 
essere benedette . La promessa in effetto riguarda 
gli abitanti di tutta la terra. . Quando Dio pro- 
mette ( nei testi citati ) il possesso della terra "dij* 
Canaan ai discendenti dei Patriarchi , egli la de- 
signa con queste espressioni : questo Paese , que- 
sta Terra su cui tu dimori attualmente , quando 
che la benedizione che dee procurare il discen- 
dente di Abramo , è promessa alla terra in gene- 
rale , a tutte le nazioni , e a tutte le famiglie 
della terra . Ma che intender si debbe per quelle 
paroie nella tua posterità , in semine tuo (E' questa 
la totalità dei discendenti dei Patriarchi ? E' questo 
un individuo del numero di questi discendenti l Ol- 
treché tutti gli antichi Giudei attribuivano al 
Messia questa profezia ( Ved. Huet. Dimostr. E- 
vauc. prop. VIL n. 7. ), qual genere di benedizio- 
ni il popolo Giudaico ha egli sparso sulle nazioni ? 
Ma se tra i discendenti di Abramo trovasene uno 
che abbaia arrecato alje nazioni per parte di Dio 
dei benefizj e delle benedizioni divine , se tutte le 
nazioni 1 hanno conosciuto , e riverito , può egli 
dubitarsi che non sia ì' Inviato di Dio promesso, 
ed annunziato , cioè a dire il Messia che noi ri- 
conosciamo ì 

2 La promessa fatta originariamente ad Abra- 
mo , in seguito ad Isacco e a Giacobbe è trasmes- 
sa da quest* ultimo a Giuda scelto tra tutti i suoi 
fratelli per esserne il depositario . Al momento tu 
cui egli va a terminare i suoi giorni , questo S. Pa- 
triarca raduna intorno a se tutti i suoi figli , e 
loro dichiara che annunzia ad essi ciò che loro 
avverrà neglj ultimi giorni , cioè a dire quali sa- 
ranno i destini della loro posterità ( Gen. XLIX. 
v. 1. ) Ecco ciò che tra molte altre predizioni Egli 
dice a Giuda. Secondo la "Volgata ; Lo scettro non 
farà tolto da Giuda , egualmente che il capo da lui 
disceso, fiio achejiQfr ( vemja^ deve esser in- 
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vinto e che sarà t aspettato dalle Genti . Come c+ 
sist<>no differenti maniere di leggere questa celebre 
profezia , noi andiamo a riunir queste varianti , 
e si vedrà per la semplice citazione dei differenti 
Testi , che non evvi tra essi alcuna essenzial dif- 
ferenza . 

Ecco T Ebraico dei Giudei : la Verga , ( cioè a 
dire secondo il genio della lingua Ebraica il boston 
del comando ) non sarà tolto da Giuda , nè il legis- 
latore dai suoi piedi fino a che venga Siloh ( 1* in- 
viato , ) e i popoli gli renderanno obbedienza . 
La parafrasi Caldaica di Onkelos la spiega cosi. 
// Principe non sarà tolto dalla casa di Giuda , nò 
lo Scriba dai figli dei suoi figli per sempre fino a 
che venga il Messia a cui appartiene il regno 9 e i 
popoli V obbediranno . 

Ecco il Testo Ebraico, dei Sammaritani ; Lo scet- 
tro non sarà tolto dà Giuda , nè il capo da i suoi sten- 
dardi finché venga il Pacificatore , e i popoli gli 
obbediranno . 

I Settanta hanno tradotto cosi : // Comandante 
di Giuda non mancherà , nè il capo della sua stir- 
pe , finché venga colui a cui è riservato , e questi è 
l % aspettato dalle nazioni , 

Teodozione , secondo Eusebio di Cesarea ( Di- 
niostr. Evang. lib. Vili. sez. II. p. 370. deli' e- 
diz. di Parigi 16. 28. ) era intieramente conforme 
ai settanta da cui la versione Siriaca quasi in nien- 
te differisce . 

Si vede ad un tratto che questi differenti Te- 
sti convengono in due punti essenziali : nel primo 
perchè assicurano alla Famiglia di Giuda un capo 
e un governo lino all' epoca della venuta di colui 
che è annunziato nella predizione . nell* altro , per- 
chè questo personaggio , sarà il capo e il mode- 
ratóre delle nazioni . 

Una circostanza ben rimarchevole è quest' ac- 
cordo degli antichi Traduttori , che non dan- 
no tutti alle differenti maniere con cui hanno letto 
ia Parola siloh se huq deiaensiche ce-nvengon tutti 
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ipeeUTmente al Megsia. Uno legge \\ Pacificatoci 
un altro colui che è riserbato a Giuda : un terzo tfa- 
-duce suo figlio : altri quegli a cui appartiene il 
Regno : la Volgata finalmente colui che dei/ essere 
inviato ; denominazioni che convengon . tutte per 
eccellenza al Messia . O' onde può venir questo ac- 
cordo dittanti antichi Traduttori di Paesi diversi e 
di diverse Religioni , se uon dalla persuasione in 
cui erano tutti che la predizione che eglino tra- 
ducevano y riguardava il Messia l persuasione fon-^ 
data tanto sulla lettera del Testo , che sulla Tra- 
dizione immemorabile della nazion giudaica . 

Ella è provala questa Tradizione dalla Testi- 
monianza di tre Parafrasti 'Caldei che spiegandone 
il loro Testo adopravano il nome medesimo di 
Messìa e di Messia Re : da quella di De la Gémare 
( Gèm. Traité SanJiedrin Gap. II. ),che dice espres- 
samente che Silok è il nome del Messia, veduto che 
sta scritto fino a che venga Siloh : da quella di 
Midras Mislè, che porta : che il Régno è stato piati* 
tato nella 'Tribù di Giuda , fino a die nasca il Mes" 
sia Re , perchè, sta scritto r Co scettro non escira da 
Giuda ec. : dalla confessione del più gran numero e 
dei pia celebri fra i Rabbini anche moderni : final-, 
mente da^li sforzi che eglino non hanno cessato di 
fare dair ultima rovina di Gerusalemme fino ai 
nostri giorni , per supporre dei discendenti di Giu- 
da , portando lo scettro ora sulle rive dell' Eufrate 
e del Tigri , ora nei deserti dell' Arabia , ora nelle 
gole del Monte Caucaso j quindi in Etiopia, ora 
Dell' Indie , e fino in America. 

E che possono mai contro tante prove e tante testi- 
fnonianze di differenti generi i vani sotterfugi al- 
cuni Dottori Giudei che disperando della loro Causa 
abbandonarono là costante Tradizione dei loro Pa- 
«di i,e violentarono UTesto in cento guise per trovarvi 
un altro personaggio diverso dal Messìa/ Come que- 
sti moderni Dottori daranno ad intendere che capi- 
scono meglio P Ebraico, che i loro Padri , che Aqni- 
ia, Teodozione,i Settanta , OnKelos e i due aitai 

Ai Clot. T. V. 5 



l 

54 LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

Parafrasti Caldei l Con chi dobbiamo intendercela 
sulle regole di una lingua morta da più di duemila 
anni ? Non son forse gli antichi Traduttori che spo- 
gliati di ogni spirito di partito seguirono i significati 
licevuti a lor tempo? Oson piuttosto alcuni moderni 
determinati a tutto contrastare e a tutto confondere, 
affin di eludere una dimostrazione contraria ai loro 
pregiudizi f 

Egli è dunque evidente 1. che Giacobbe predisse 
a Giuda , egualmente che agli altri suoi figli, delle 
cose future relative alla sua posterità . 
} È evidente in secondo luogo che le cose che gli 
predisse sono: che i suoi discendenti formeranno una 
nazione e una società politica : che questa nazione 
sarà retta da dei capi che ella stessa si procurerà : 
che verrà un personaggio indicato dal nome Siloh ! 
che la nazione conserverà la sua autorità politica e i 
suoi capi lino all' arrivo di questo Personaggio :• fi- 
nalmente che questo personaggio sarà l'aspettato 
dalle nazioni , o che le nazioni a lui si riuniranno, o 
sivvero a lui presteranno obbedienza . 

Egli è evidente in terzo luogo che era impossibile 
a Giacobbe di prevedere per mezzo dei suoi lumi 
naturali tutti i destini futuri della sua posterità . 

Egli è evidente in quarto luogo , che sarebbe 
egualmente assurdo di attribuire al caso il rapporto 
colla predizione di avvenimenti cosi remoti , cosi 
complicati , cosi dipendenti da cause diverse, libere 
e sconosciute r 

Egli è evidente, in quinto luogo, per la Storia della 
Nazione Giudaica,che lo Scettro o l'Autorità è stata 
conservata nella Tribù di Giuda per lo spazio di 
quindici secoli , cioè a lire che quella Tribù è stata 
governata fino allora dai suoi proprj Magistrati , e 
secondo le sue leggi , o che ella sia stata in questo 
intervallo nell' indipendenza dalle nazioni vicine , o 
ne sia stata dipendente sotto altri rapporti . 

Egli è evidente in sesto luogo che verso il tempo 
in cui i Giudei hanno perduto la loro autorità, e pre- 
si i loro capi tra essi, G. C. é comparso nel mondo , 
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Apparisce in settimo luogo che dopo la venu- 
ta di G. C. , egli é stato annunziato alle nazioni , 
che P hanno riconosciuto , e che si son sottomesse 
alla sua legge . 

In ottavo luogo é evidente che non é comparso né 
a quest* epoca, né per l'avanti , né dopo, alcun altro 
personaggio che riunisca questi caratteri . 

Egli é dunque infine evidente che le parole di Gia- 
cobbe a Giuda sono una vera Profezia dei Messia , 
e che essa ha avuto in G. G, il suo letterale , esatto , 
è perfetto compimento . 

IH. Il Regno di Giuda non più esisteva : Gerusa- 
lemme non offriva che delle rovine , i cespugli co- 
privano il terreno su di cui era stato il Santuario , e 
la Posterità di Giacobbe dispersa gemeva sulle rive 
del Tigri e dell' Eufrate , quando nel primo anno 
di pavid il Medo Daniele riconobbe che il termine 
dei s yo. anni marcato da Geremia per metter fine 
alla desolazione di Gerusalemme era presso a spi- 
rare . Pieno di questo oggetto il Profeta raddoppiò 
i stioi voti per affrettare il compimento della pro- 
messa , e Dio che Y esaudì inviò il suo Angelo per 
istruirlo non solo del vicino ristabilimento di Ge- 
rusalemme , ma anche dei destini di questo Stato 
fin dopo la venuta del Messia . 

= Settanta Settimane , gli disse V Arcangelo Ga- 
» briello ( Daniele IX. v. 24* ) > son fissate rispet- 
» to al tuo popolo , e alla tua Santa Città , affin- 
» ché cessi la prevaricazione , e il peccato- finisca, 
» e T iniquità sia cancellata, e sia stabilita l'eterna 
p giustizia , e sien compite la Visione e la Profe- 
9 zia , e il Santo dei Santi riceva 1' unzione = • 

- Sappi adunque ed attendi che dal giorno in 
cui sarà pronunziatala parola, perché sia rifabbri- 
cata Gerusalemme , fino al Messia capo , passe- 
ranno sessantanove'settimane . E le Piazze e i muri 
saranno rifabbricati nelT angustie dei tempi , e dopo 
sessantadue settimane sarà posto a morte il Messia, 
e il suo Popolo che lo rinnegherà, non sarà più , 
Un popolo condotto da un Capo che allora compa/» 
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rirà rovescerà da cima a fondo la Citta col 5afw 
tuario , e il suo fine sarà la rovina , e al termine 
della guerra sarà una desolazione decisa . Egli con- 
fermerà T alleanza con molti in una settimana , e in, 
una meta di settimana cesseranno i* offerta e i sa- 
critizj , e V abominazione della desolazione sarà nel 
Tempio i e persevererà la desolazione fino alla con- 
sumazione e alla fine = . 

Egli è evidente alla semplice vista di questo Te- 
sto , che questa è una Profezia , e che Daniello , o 
piuttosto l' Angelo che gli parla , annunzia degli av- 
venimenti futuri. Ora questa Profezia, è Divina , se 
ella ha avuto il suo esatte* compimento , che non a- 
vrebbe potuto esser previsto per via dì cause natu- 
rali , nè esser casualmente avvenuto . 

Gli avvenimenti annunciati da questa predizione 
son racchiusi tra due epoche , ambedue predette. La 
prima è 1' emissione del l)ecreto per rifabbricar Ge- 
rusalemme che era allora rovinata . La seconda è 
la nuova distruzione, dì questa Città e del suo Tem- 
pio . In questo intervallo ecco gli avvenimenti pre- 
cetti : 

L' orbine o il decreto per rifabbricar Gerusalem- 
me . Nelle settanta settimane , a datar dall' emissio- 
ne , o secondo alcuni , dall' esecuzione di questo 
decreto , deve giungere un personaggio importante , 
appellato il Cristo-Capo , qualificato dai titolo di 
Santo dei Sarai , o secondo 1' Ebreo . 9 Santità delle 
Santità . 

Queste, settanta settimane son divise in tre parti f 
cioè, : sejtte settim ane , nelle quali le mura e le piazze 
di Gerusalemme devono esser rifabbricate in tempi 
dolorosi e difficili : sessantenne settimane dopo le 
quali il personaggio annunziato e appellalo, Cristo 
deve esser messo a morte , e secondo la forza dellg , 
parola ebraica , subire una pena capitale . Neil', ulti- 
ma settimana , deve esser stipulato un nuovo patto , 
e alla metà della settimana , devono cessare ì sacri- 
Jizj e le vittime « 

il Msaaia.tfui messo l a. morte,, e, il suo Popola 
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che lo rinnegherà non sarà più il suo popolo . Se- 
condo 1' Ebreo , non per ì suoi delitti il Cristo sarà 
giustiziato . 

Nel medesimo tempo , sarà distrutta V Iniquità , 
e verrà sulla terra l' eterna giustizia . 
' La visione * e la profezia avranno allora il lor 
compimento , o secondo {' Ebreo -, saranno suggellate 
e terminate . 

Verrà un popolo cól suo capo a distrugger Geru- 
salemme e il suo tempio. Sarà nel tempio l'abomina- 
zione della desolazione , e durerà lino alla line la de- 
solazione medesima . 

Prima di passare alla dimostrazione risultante da 
questa Profezia , noi ponghiamo avanti due verità 
che non potrebbero questionarsi senza rinunziare al 
buon senso: la prima, che era impossibile a Daniello 
di prevedere coi suoi propri lumi questa lunga serie 
di avvenimenti si lontani da ogni veristmiglianza , e 
di cui le cause seconde non potevano essergli note . 
2. Se questa predizione cosi complicata è stata 
nientedimeno letteralmente compita , sarebbe as- 
suido d* attribuirlo al caio-. 

Posti questi principj , diciamo primieramente, che 
1' epoca fissata da Daniele per la venuta del Perso- 
naggio importante che egli annunzia , è da lungo 
tempo decorsa . 

2. Che questo Personaggio annunziato è ilMessia 
predetto da altri Profeti . 

3. Che questo Messia annunziato è G. Cristo in 
cui questa predizione è stata letteralmente compita. 

A prima vista V epoca fissata da Daniele per i' ar- 
rivo di Cristo-Capo che egli annunzia è decorsa da 
lungo tempo . 

Quest' epoca è di settanta settimane a datare dall' 
emissione , o se vuoisi dall' esecuzione del Decreto 
per la rifabbricazione di Gerusalemme . Noi non 
conosciamo Settimane che di una sola specie / i Giu- 
dei, ne avevano di due sorte , settimane di giorni , e 
settimane di anni . Le prime loro eran comuni con 
tutti i Popoli , le seconde erano loro proprie , e ri. 
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tornavano regolarmente dopo un periodo di sette set- 
timane, di anni cioè a dire al termine di 49* anR i 
( Lcvit. XXV. v. 5. 4. 8. e seg. ) 

Basta leggere la Profezia di Daniello per confi» 
prendere di quale specie di settimane egli parli . Set- 
tanta settimane di giorni non fanno che un anno e 
quattro mesi , spazio visibilmente troppo breve per 
il compimento di tutti gli avvenimenti che devon 
succedere in tutto il corso di 70. settimane . Queste 
son dunque settimane di anni, che fanno 49°* anni, 
a contare dall' ordine dato per rifabbricar Gerusa- 
lemme fino alla morte di Cristo Capo , che dev' es- 
ser vendicata dalla rovina di Gerusalemme e della 
nazione Giudaica. 

Noi non ci tratterremo a confutare le immagina- 
zioni di alcuni moderni Rabbini , i quali hanno det- 
to che Daniele parlava di settimane di secoli , e che 
il Cristo che egli ha annunziato non deve comparire 
che al termine di 4y,ooo. anni . Si prova assai qual 
motivo li ha indotti a supporre un genere di setti- 
mane sconosciuto ai lor Padri,egualmente che al re- 
sto dell' Universo . Basta per dimostrar V assurdo di 
questa chimera di fare attenzione all'avvenimento 
che termina la Profezia : 1* ultima epoca che ella an- 
nunzia è la distruzione di Gerusalemme e del suo 
Tempio , per mezzo di un Popolo che verrà col suo 
Capo , ed è qui che tutto dee finire . Ora sono dicia- 
sette secoli che è avvenuta quest' epoca , e che Tito 
alla testa delle Romane falangi ha verificato questa 
parte dell' Oracolo sacro . 

2. Il personaggio annunziato da Daniele dopo Je 
settanta settimane , è il Messia predetto da altri 
Profeti . 

La prima cosa che sorprende nella Profezia di Da- 
niele, è il nome di Messia, e di Cristo, o Luto, dato 
in due tempija quello,la venuta e la morte di cui sono 
annunziate|. Vi san distinti dei differenti [personaggi 
che nell'anticoTesta mento son qualificati col nome di 
Unto, o di Cristo in ciò che il nome proprio di quel- 
li è sempre unito a quello di Lido' di cui li decora 
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la Scrittura . Vi si legge : David mio unto , Ciro 
mio Unto: Saul V Unto del Signore , i Profeti miei 
Unti : quando il personaggio annunziato a Daniele 
non ha altro nome che quello di Messia , o di Unto* 
colla qualità di Principe o di Capo . Ora il nome di 
Messia non è stato giammai dato assolutamente e 
senza restrizione ad altro che ali" Unto per eccel- 
lenza , Inviato da Dio per la salute dell' Universo. 

Tutte r altre espressioni di Daniele non posson 
convenire che al Messia sotto di cui dev'essere di- 
strutto il peccato , e deve venir sulla Terra V eterna 
giustizia . Questo carattere è cosi luminoso , che ha 
costretto i Giudei a riconoscere che appartiene al 
Messia Re ciò che è scritto , che . egli annunzierà la 
giustizia dei secoli * Questo è quel che leggesi in. 
termini formali nel gran Commentario sulla Genesi 
( Bereschit Rabba, sul XXIV* Cap. della Genesi ) ; 
e ciò che confessano Salomone larchi , Saadias 
Gaou , Aben-ezra ec 

Un secondo tratto che caratterizza qui il Messia, 
è che e^li è questo Cristo , questo Santo dei Santi , 
che dev esser Unto , e successivamente posto a mora- 
te , poco avanti la distruzione totale e finale di Ge- 
rusalemme , del Tempio e del Culto dei Giudei . 
Laonde o questo Cristo è il vero Messia , o il Mes- 
sia deve comparir dopo di lui . Ora non solo non 
esiste alcun Testo che abbia detto che il Messia 
non comparirà che dopo la distruzione totale e fi- 
nale del Tempio e della Repubblica dei Giudei , 
ma anche non si può supporre niente di simile 
senza contradirsi : perchè la desolazione non sa- 
rtbbe fino alla consumazione , se un liberatore 
ed un riparatore dovea essere inviato alla Città , e 
alla nazione desolata , al Tempio ed al Cullo di- 
strutto • 

Uniamo finalmente a ciò la sorprendente relazione 
che vedesi tra la Profezia di Daniele e quella di Gia- 
cobbe , di cui noi abbiamo trattato prima di 
questa . Vi vedemmo la sussistenza perpetua in 
corpo di nazione assicurata ai Popolo Giudaico nci- 
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la terra di Canaan coli' esercizio delle sue Leggr r 
sotto i Magistrati suoi proprj , fino alia venuta de$ 
Legislatore che forma la speranza dell' Universo • 
JVoi troviamo in quella di Daniele un rovescio to- 
tale e finale del 1 empio , del Culto e della Repub- 
blica Giudaica predetto come dovente avvenire do- 
po la morte di Cristo inviato per distruggere il pec* 
ciato , e per stabilire V eterna giustizia . Lo Stato * 
il Culto Giudaico mai sempre sussistente fino al Re* 
gno del Messia sulle Nazioni , questo Stato e il Cui» 
to che cessa per sempre in vigore dello stabilimento 
del Regno eterno del Messia , è il grande avveni- 
mento che forma T unico oggetto di queste due 
celebri predizioni . 

3. Il Messia annunziato in questa Profezia è G. 
C. in eui si è pienamente verificata - » 

In primo luogo Y epoca della fine delle settanta 
settimane combina con quella della morte di G. G. 
quantunque i Cronologisti disputino tFa se sul tempo 
in cui devono cominciar queste settimane , perchè 
tì sono stati molti editti emanati dai Re di Persia 
er il ristabilimento di Gerusalemme : noi non 'ab* 
iamo alcun bisogno d' entrare in queste difficoltà* 
tanto più che è poco considerabile la differenza dr 
questi particolari sistemi , e die non vi è d' uopo 
per convincere i Giudei e gì* Increduli se non di- 
questo semplice raziocinio , che è senza replica : 
Gerusalemme e il Tempio sono stati distrutti nel 
secolo medesimo in cui è comparso il nostro di- 
sto La desolazione che dura tuttora cominciò 5& 
anni dopo che egli è stato messo a morte . Dunque 
il Messia predetto da Daniele dovette venire ia 
quel medesimo secolo ~ 1 Giudei di quei tempi ne 
convenivano : bisogna dunque che questi moderni 
ci dimostrino questo Messia in un'altra persona di- 
versa da Gesù, o che eglino riconoscano k Messia 
in quel Gesù ohe iloro Padri hanno messo a morte* 
e in cui una gran parte della lor nazione e tutta 
la gentilità hanno imaginato i caratteri del promesso 
liberatore . 
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hi secondo luogo il nome di Cristo assolutamente 
e senza aggiunta è stato costantemente dato a Ges6 
di Nazaret , e mai è stato dato ad un altro questo 
nome . Ecco perchè egli è stato unicamente ed uni- 
versalmente conosciuto sotto questa denominazione, 
ed ecco perchè quei della sua religione sono stati 
appellati Cristiani . I suoi nemici medesimi l'hanno 
appellato cosi . Giuseppe riportando il martìrio di 
S. Giacomo dice, che egli era fratello di Gesù chia- 
mato Cristo ( Antich. Lib. XX, Gap, Vili. ) , e 
Tacito parlando dei Cristiani tormentati sotto Ne- 
rone , dice che 1' Autore di questo nome è Cristo , 
che sotto Tiberio fa condannalo al supplizio da 
Ponzio Pilato governatore . 

In terzo luogo questo Santo dei Santi, questo Cri- 
sto non solo deve morire , ma dev' essere ucciso , e 
secondo la forza del termine Ebreo giustiziato in 
vigore di una sentenza giuridica al termine di set- 
tanta settimane . ficco ancora un carattere che con- 
viene a G. C. e che non conviene che a lui. Ci venga 
citato un altro personaggio che abbia avuto i titoli 
annunziati da Daniello ,e che a quell'epoca abbia 
subito una pena capitale . 

In quarto luogo fu detto nella Profezia secondo la 
Volgata, che il Popolo che avrà rinnegato il Cristo 
cesserà di essere un Popolo , o cesserà di essere suo 
popolo . Neil* Ebreo è detto che non sarà messo a 
morte a cagione di lui stesso, et non Ei. Queste due 
significazioni perfettamente convengono a G. C. e 
non sono che a lui applicabili . Si cerchi un altro 
personaggio di cui si abbia detto che Egli è morto 
per i peccati degli altri uomini, Non ei , o ohe il suo 
Popolo ha cessato di esistere dopo averlo rinnegato. 

In quinto luogo l'Angiolo dice a Daniello che nell* 
ultima settimana dev*esser confermato un (movo pat- 
to . Per patto o alleanza i Giudei intendevano una 
legge emanata da Dio. Ora nell'ultima delle settan- 
ta settimane G.C. ha dato la sua legge perchè la sua 
predicazione ha preceduto immediatamente la sua 
inulte , e non hu durato che un poco più di tic aù- 
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ni . Qual allro personaggio ha dato a quest' epoca 
una nuova legge l 

In sesto luogo , a quest* epoca il peccato deve a- 
vere il suo fine , dev esser distrutta V iniquità, o se- 
condo V Ebreo , essere espiata, e condotta sulla ter- 
ra V eterna Giustizia . G. C. ha parimente compi- 
to questo oracolo , non già in questo senso , che re- 
so abbia gli uomini impeccabili , ma per aver egli 
espiato per mezzo della sua morte il peccato origi- 
nale e tutti gli altri peccati , per aver dato i mezzi 
di preservarsene e di ripararli , instituendo dei sa- 
cramenti che operano questi effetti . L'eterna giusti- 
zia è stata condotta primierameate in quanto egli è 
venuto , egli che è essenzialmente questa giustizia : 
dipoi per aver pubblicato questa Santa legge che 
solleva quei che la praticano al più alto grado di 
giustizia e di perfezione. A qual altro personaggio 
che a G. C. potrebbe essere applicato questo carat- 
tere ? 

In settimo luogo i sacrifizj e le vittime doveano 
allora cessare . É noto che dopo questo tempo , i 
Giudei non offron più alcun sacrifizio , nè immolano 
più alcuna vittima . 

In primo luogo , alla fine delle settanta Settimane 
le Visioni e le Profezie doveano esser compite , c 
secondo V Ebreo doveano esser sigillate o terminate. 
Qualunque sia il senso di questi due che si adottano, 
convengono egualmente a G. Cristo . In lui sono 
state compite tutte le Profezie Giudaiche , e in lui 
tutte cessarono . 

In nono luogo è predetto un ultimo avvenimento : 
La rovina del Popolo Giudaico , la distruzione di 
Gerusalemme e del suo Tempio per parte di un Po- 
polo straniero , che deve venir col suo ( apo , e ca- 
gionare una desolazione che durerà fino alla fitte . 
Tutto ciò è stato compito circa quarant' anni dopo 
la morte di G. C, e di tutti i punti predetti dall'An- 
giolo a Daniele, non haVvene che un solo , che non 
sia strettamente realizzato , ed è che la desolazione* 
durerà fino alla fine.Ma non può esserlo ancora irt&ie-* 
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imamente, esso continua ciascun giorno a compirsi , e 
noi siamo convinti e persuasi che si adempierà co- 
me gli altri. 

Ora dimandiamo agi* increduli : è egli possibile 
di non esser vivamente sorpresi dal concerto tra 
la Profezia di Daniele da ma parte, e dall' altra, 
tra la moltipliche e diversità degli avvenimenti an- 
nunziati , e che tutti senza eccezione sono acca- 
duti appunto all' epoche marcate , precisamente 
nejy ìstessa maniera , e con tutte le circostanze 
indicate \ Il compimento di una sola Profezia è il si- 
gillo della Divinità . Qui vi è una collezione di Pro- 
fezie tutte verificate con la più perfetta esattezza. 

IV. Oltre la Profezia di Daniele che noi abbiam, 
veduto, se ne leggon molte altre nel Libro che 

r>rta il suo nome , e uelle quali egli annunzia 
elevazione e la caduta di quattro Regni , che de- 
voti succedersi per dar luogo a un quinto che non 
finirà giammai , e che non é, nè può essere che il 
regno di G. C, poiché egli sussisterà eternamente, 
rovescerà. e ridurrà in polvere tutti gli altri Regni 
( Daniele II. ) . Questi quattro primi Regni sonp 
quello dei Babilonesi rovesciato dai Persiani , quello 
dei Persiani distrutto dai Greci sotto Alessandro , 
quello dei Greci conquistato dai Roraani,e finalmen- 
te quello dei Romani . L' istoria ben certa di questi 
diversi popoli mostra nelle loro rivoluzioni 1' esatto 
compimento di tutte le predizioni di Daniele. Son 
costretti a convenirne i più feroci nemici del Cri- 
stianesimo . Essi non potrebbero del rimanente con- 
trastarlo, che smentendo tutte l'antiche istorie . Ora 
o queste Profezie son realmente divine , o Daniele 
avea preveduto per via di cause naturali gli avveni- 
menti che egli annunzia , o egli ha fatto casualmente 
queste predizioni , e il caso le ha rese certe : Ma la 
previdenza umana poteva ella giungere a delli avve- 
nimenti che erano allora si remoti da ogni verisimi- 
glianza l quali cause naturali potevan fare immagi- 
nare a Daniele , che i Persiani ed i Medi , divisi 
allora in due Regni , si riunirebbero sotto un sol 
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Capo, e distruggerebbero l'impeft) dr Babilonia 
florido e si potente sotto Nabucodònosor T quali 
cause naturali potevano far presentire che la Greci* 
divisa in piccoli Stati allora debolissimi diverrebbe . 
per conquista o per terrore sottomessa a un Re con- 
quistatore che distruggerebbe il colosso dell' Impero 
Persiano l Quali cause naturali potevano suggerirgli' 
V idea che i Romani governati ancor dai loro Re , e 
disputando il loro piccolo territòrio agli altri piccoli 
popoli loro vicini , diverrebbero in quattro secoli 
quel)' « norme potenza che ha invaso Y intiero Mon- 
do? Il nome medesimo di questi piccoli Stati non era 
l'orse per anche conosciuto a Babilonia in cui viveva 
Daniele - 

Ma r se è un assurdo- il dire che la successione di 
questi Iinperj poteva esser naturalmente provata, 
non è meno contrario al buon senso il sostener che 
Daniele ha immaginato a caso di annunziar tutte 
queste cose , e che dipoi per un altra serie di casi 
tutti questi avvenimenti si moltiplicati, si variati , 
(listanti da molti secoli , son venuti ad accordarsi 
con queste predizioni ; che avventurosamente tutto 
e avvenuto nell'ordine in cui egli T ave* predetto r 
«' nella maniera eon cui T avea predetto , e col suc- 
cesso che egli avea predetto . Il medesimo compi- 
mento egualmente letterale mostrarne il quinto he- 
f no predetto da Daniele è il Regno spirituale che 
ti. C. ha fondato sulla terra e che non avrà giammai 
fine . 

' Dunque non si posson combattere le prove risul- 
tami da tutte le Profezie di Daniele , che contra- 
standone 1' autenticità . 1 Giudei che confondono nel- 
la loro ceca ostinazione questi divini oracoli , e che 
vi leggono il Decreto della loro ripi ovazione , frat- 
tanto non li revocano in dobbio . Pol lino ha imma- 
ginato il primo questo sotterfugio , Spinosa l'ha rin- 
novato, e Voltaire non hà mancato di riaccenderlo,, 
egualmente che tutte le altre objezioni che egli ha 
trovato negli antichi nemici del Cristianesimo - 
^uawtuncme noi abbiamo di già provato al principi 
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<H£ questo Paragrafo F autenticità delle Profezie dell' 
antico Testamento in generale , dimostreremo nelle 
nostre Note sul Profeta Daniele V autenticità delle 
«ue in particolare ,e risponderemo a tutte le obiezio- 
ni degl' increduli , e di Voltaire su questo proposito.. 
Per non distrarre i nostri lettori dal quadro magnili, 
co ed imponente che noi ponghiamo sotto i loro oc- 
elli per la riunione delle più celebri Profezie , noi 
rimettiamo ad altri luoghi una* discussione che è 
straniera a questo principale oggetto . 

V. Noi riuniamo qtu due Profezie ,. perche aven- 
do evidentemente il medesimo oggetto r elleno si 
danno una luce reciproca:. 

Quella di Aggeo fu fatta nel secondo anno del Re* 
gno di Dario , dopoché i Giudei ebber ripreso il la- 
voro del Tempio che era stato interrotto sotto il; 
Regno medesimo di Ciro = Chi di voi , loro disse al- 
» iora il Profeta, ha veduto questa casa nel suo pi i- 
» mo stato di gloria? ( Agg. IL.) , e in quale stato 
» la vedete voi presentemente / Non è ella ai voslri 
» occhi come un niente in confronto di ciò che ella 

» è «tata? Ma ora armatevi di forza non temete 

» alcuna cosa , perchè ancora un momento, e io 
» scuoterò il Cielo e la Terra , il Mare e il Conti- 
i» nente : Io scuoterò tutte le Nazioni , e verrà il d*- 
» siderio di tutte Je Nazioni , ed io riempirò questa. 

* Casa di gloria La gloria di questa Casa sarà 

* più grande che quella della prima , ed Io darò iu 
» quel luogo la pace , dice il> Signore Dio dell'ir- 
» mate- 

La Profezia; di Malachia ultimo dei Profeti è rela- 
tiva al medesimo oggetto . = Ecco che io invio il mio, 

* Angiolo ( Malachia L ) che preparerà la via.d' a- 
» vanti alla mia presenza , e ben tosto il Doraina- 
» tore che voi corcate , il Ministro dell' alleanza 
» che voi desiderate verrà nel suo Tempio : Eccole 

* che viene , dice il Signore degli Eserciti = . 

E evidente che queste son Profezie che urmnnzia- 
«vo la venuta di un personaggio ardentemente desi- 
derato , su di che noi diciamo: i. che questo, Pei- 
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éonaggio è il Messia ; 2. Che questo personaggio é 
eia molto tempo venuto , che G. C. solo riunisce tutti 
i caratteri di questo personaggio . 

1. Questo personaggio annunziato è il Messia. 
Egli è appellato da Aggeo il Desiderato dalle na- 
zioni e da Malachia /' oggetto dei desiderj del Po- 
polo Giudaico . Abbiam veduto che Giacobbe si ser- 
vi della prima di queste espressioni , annunziando 
a Giuda il Messia . Dio si annunziava presso a poco 
nell' istessa guisa , quando prometteva ai Patriarchi 
che tutte le nazioni sarebbero benedette in uno dei 
loro discendenti . La seconda indicazione è anche 
più chiara : qual è il personaggio che i Giudei bra- 
mavano con ardore,e attendevano con impazienza, se 
non il Messia che è anche al «presente 1* oggetto di 
tutti i lor voti ? 

Questo personaggio è appellato il dominatore , 
r Angelo, t'Inviato del Testamento , titoli che non 
convengono che ai Messia , 

All' arrivo di questo Personaggio, Dio porrà in 
moto il Cielo e la Terra e agiterà tutte le Nazioni . 
É qual altro che il Messia potrebbe sconvolgere l'U- 
niverso , e mettere in moto tutte le Nazioni / Non è 
egli il Messia che secondo tutte le altre Profezie de- 
ve riunire a se le Nazioni , e sottometterle alla sua 
legge ? , . 

Questo dominatore $ quest angelo , questo Desi- 
derato dalle Razioni deve venir nel suo tempio : E 
di qual altrosoggetto che del Messia avrebbe potuto 
dirsi che il Tempio era suo! 

La presenza del Messia nel secondo Tempio ne 
dovea far la gloria ed innalzarlo al di sopra di quello 
che avea fabbricato Salomone . Laonde è certo che 
per ogni altro riguardo, il l'empio di Salomone pre- 
valeva molto a quello di Zorobabele . 

É detto finalmente che in quest' epoca Dio darà 
la pace nel suo Tempio, e questo è ancora un carat- 
tere dato ai Messia che deve portar la pace con se. 
Kgli è dunque certo che queste Profezie annunziauui 
Ù Messia. 
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a, Il personaggio annunziato in queste P ro ^ e zic 

0 il Messia, è venuto da molto tempo. 

I due Profeti dichiarano positivamente che il 
Desiderato dalle Nazioni , il Dominatore au° arato 
dai Giudei verrà nel Tempio che fabbricavasi all' e- 
poca del primo , e che era stato rifabbricato all'epo- 
ca del secondo . Egli dovea adunque comparire nella 
durata di questo Tempio . Ora da più di 1700. anni 
questo Tempio é distrutto . Dunque son più di 1700. 
anni che il Personaggio predetto o il Messia è com- 
parso nel Mondo . Invano pretendono i Rabbini che 
queste Profezie non avranno il loro compimento 
che in un nuovo Tempio che il Messia deve edifica- 
re . Non a un terzo Tempio la Profezia confronta il 
secondo , ma bensi al primo . Le parole sono espres- 
se in tal guisa : La gloria di onesta nuova Casa sarà 

più grande di quella della prima Io riempirò 

questa Casa di gloria Io darò in questo luogo la 

pace ec. L' asserzione dei Rabbini è formalmente 
smentita dai due Profeti . 

3. G. Cristo riunisce tutti gli annunziati caratte- 
ri : riprendiamole diverse circostanze predette, e 
ravviciniamoci alla vita di G. Cristo . 

1. Immediatamente avanti V apparizione del Per- 
sonaggio annunziato deve venire un Angelo , cioè a 
dire , secondo il significato dì questa parola , un In- 
viato che preparerà le vie d'avanti a Lui . G. C. ha 
avuto un Precursore che ha dichiarato non avere al- 
tra missione che quella . 

2. Ali* arrivo del Desiderato dalle Nazioni , il 
Cielo e la Terra , e tutti ì popoli saranno messi in 
moto . Prendiamo nel senso il più stretto queste es- 
pressioni medesime . Noi vediamo alla venuta di G. 
Cristo scuotersi il Cielo , e scendere gli Angeli per 
annunziarlo alia Terra : al suo battesimo e alla sua 
Trasfigurazione , delle voci celesti lo proclamarono 
il tiglio diletto dell' Altissimo : alla sua Passione il 
Sole oscurossi , alia sua Ascensione spalancaronsi 

1 Cieli per riceverlo. La Terra, le Nazioni sono state 
parimepte messe in motoquando alla predicazione 



\ 



43 LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

del suo Vangalo elleno hanno abbandonato il lor 
culto superstizioso , e si sono assoggettate alla sua 
lepge . 

3. À chi conviene con più di ragione il titolo di 
Dominatore se non a G. C. universalmente adorato] 

4. La qualità di Angiolo o d' Inviato del lesta- 
mento non conviene ella meravigliosamente a G. C. 
che ne ha dato un nuovo al mondo l 

5. Questo dominatore ,quest' Angelo deve venire 
in questo 1 empio e nel suo Tempio . Tutti conven- 
gono che G. G. è comparso nel Tempio di Gerusa- 
lemme , c noi diciamo , che egli è venuto nel suo 
proprio Tempio , poiché è vero Dio e vero uomo . 

6. Alla venuta del personaggio predetto Dio dovea 
dar la pace , e questo è il Dogma fondamentale dei 
Cristianesimo, che G. C* ha riconciliato sulla Croce 
il Cielo con !a Terra . 

Non havvi dunque un solo di questi divini Ora- 
coli # che non si applichi cori un' intiera precisione 
ed esattezza a G. G. Inoltre non Irovansi verificati 
che in lui , e noi sfidiamo che ci venga citato un sol 
Personaggio che sia comparso neiia durata del se- 
condo Tempio,e che riunisca tutti qaesti diversi ca- 
ratteri . Invano i Giudei ne hanno voluto far 1' ap- 
plkazioae a Giuda .Maccabeo, perchè egli purificò 
il Tempio , o a Simone suo fratello , perchè egli eb- 
be un governo pacifico. Bisognerebbe 1 dimostrare 
non un' analogia qualunque tra una persona o un 
fatto , ed alcuna delle particolarità della Profezia, 
ma che tutte le circostanze enunciate nella Profezia 
convengono alla persona e al fatto « Ci venga detto 
in qual scuso Giuda o Simone possono essere appel- 
lati il Desideralo delle nazioni, V Angelo del 'Te- 
statuendo ! Come può dirsi che eglino son venuti nel 
loro 'Tempio ? quale è stato il loro precursore / qual 
moto hanno essi impresso al Cielo , alla Terra , e a 
tutte le Nazioni ! 

Concludiamo adunque , e diciamo subito ai Giu- 
dei:sccondoi Testi di Aggeo e diMalachia di cui voi 
riconoscete la sacra autorità , il Messia dovè venire 
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■ella durata del secondo Tempio : il Messia è dun- 
que venuto . G. C. ha reso certi solo tutti i caratteri 
aununziati dai Profeti : G. Cristo è dunque il vero 
Messia. 

Diciamo poi agl'increduli ed ai Filosofi moderni che 
i Testi di Aggeo e di Malachia Sono evidenti predi- 
zioni. Esse son divine , se da una parte sono state 
esattamente compite , e se dall' altra il loro compi- 
mento non potè esser preveduto dair umana perspi- 
cacia , né casualmente effettuato . Ora Aggeo e Ma- 
lachia : i. Non hanno potuto prevedere in tanta lon- 
tananza di secoli degli avvenimenti che erano in loto 
vita cosi remoti da ogni probabilità. 2. Sarebbe 
egualmente ridicolo il sostenere che a caso e in aria 
eglino hanno profetizzato , e che in seguito una riu- 
nione di altri casi ha fatto conoscere colle predizioni 
non solo il fatto principale , ma tutte le diverse cir- 
costanze predette, e il modo con cui esse èrano sta- 
te predette . 3. Noi vediamo frattanto 1* intiero e Iet- 
terai compimento, fino nelle più piccole particolarità 
di queste predizioni nella persona di G. C. : dunque 
G. Cristo è incontrastabilmente l'oggetto dette divine 
Profezie , dunque divina è la sua missione . 

VI. Il Profeta Michea ha designato il luogo della 
nascita temporale del Messia nella piccola Città di 
Betelemme ( Michea V. v. a. ) . 2 E tu , Betelemme 
Efrata , che siei una delle piti piccole Città nel gran 
numero di quelle di Giuda , da te sorgerà per me 
colui che sarà il Dominatore in Israello, e la sua ve» 
nuta ha avuto luogo fin dal principio e fin dai giorni 

dell' eternità Ed egli si terrà fermo , e pascerà il 

suo gregge nella forza del Signore , nella sublimità 
del Signore suo Dio , e i Popoli si convertiranno , 
perchè Egli sarà glorificato fino all' estremità della 
terrà , e sarà la pace . = 

Tutti gli antichi Giudei riconoscevano che quesU 
Profezia riguardava il Messia . Il Targum di Jona- 
tam è formale e preciso , e i due Talmud s«n 
conformi , ec. t Alcuni moderni Giudèi sentendo 
quanto questo Oracolo sacro contrariava la loro Deh 

DuClotT.r: 4 , 
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trina hanno immaginato di applicarlo a Zombatele* 
Ma questa applicazione è visibilmente contraria ali' 
espressioni della Profezia . Come mai V origine di 
Zorobabele ha ella luogo nei giorni delV eternità / 
quali nazioni si sono a lui convertite ! è egli glorifi- 
cato fino ali* estremità della terra l 

Questa Profezia non si è letteralmente e intiera- 
mente verificate che in G. Cristo . i. Egli è nato a 
Betelemme . 2. Egli è stato il Dominatore in Israello 
5. Il suo dominio si estende su tutte le nazioni che si 
•ono a lui convertite . 4. Egli è glorificato fino alV 
estremità della Terra . 5: La sua generazione eter* 
na è uno dei Dogmi che noi professiamo . Finalmen- 
te egli è Pastore , egli è la pace , ec. 

Questa Profezia presenta molte circostanze di- 
Verse . Era impossibile a Michea di prevedere per 
mezzo soltanto dei suoi lumi questa complicazione 
di particolarità. E del pari irragionevole il supporre 
che tutte queste circostanze si variate siano da se 
stesse avvenute , e casualmente , verificatesi neh" i- 
stesso luogo , suli* istessa persona , e precisamente 
nella foggia predetta . Tutto questo frattanto fin an- 
che nelle più minute particolarità è stato compite in 
G. Cristo : dunque G. C. è V Inviato di Dio . 

VII. Noi riuniremo qui sotto un medesimo titolo 
differenti Oracoli Profetici sopra alcune circostanze 
della vita del Messia e delie sue funzioni . 

1. Zaccaria ha marcato il suo Ingresso trionfante 
ed umile in Qerosolima sedendo sopra un asino ( IX. 
v. 9.) Egli ha predetto parimente che sarebbe vendu- 
to per trenta pezzi di argento ( ibid. XI. v.12.). Più 
oueste circostanze son minute , più era impossibile 
di prevederle. Tutto ciò ha avuto il suo compimento 
letterale in G. Cristo , 

2. Leggesi in Geremia la predizione della strage 
degl'Innocenti ( Ger. XXXI- v. i5. )♦ S. Matteo ha 
riferito questo avvenimento ( II. ) , e Macrobio Sto- 
rico Pagano ne fa menzione ( Satur. I. IL Cap.IF. De 
jocis Augusti ) . 

. % Una circostanza del Messia predetta da molti 
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1*rofeU, è che egli dovea avere un Precursore ( Isaia 
XL. v. 5. 4. 5. Malach. III. v. 1. ) . Gli antichi Giu- 
dei intendevano queste Profezie del Messia , come 
dimostralo Huetl Dimostr. Evang. Prop. VII. num. 
i5. e 5o. ) , e gli Evangelisti ce n' hanno fatto veder© 
il compimento nella persona del Battista . 

4. Una particolarità annunziata da Isaia in propo- 
sito del Messia , era che Egli incomincerebbe la sua 
predicazione su i confini delle Terre di Zàbulon e di 
Keftali , lungo il Mare , al di là del Giordano e nella 
Galilea ( Isaia IX. ) . Noi vediamo in S. Matteo 
( IV. v. 12. e seg. ), che conformemente a questo 
Oracolo, G. Cristo apri la sua evangelica carriera a 
Cafarnao Città marittima della Galilea limitrofa a 
Zàbulon ed a Neftali . 

5. Un' altra osservazione di S. Matteo ( XIII. v. 
34. e 35. ) , è che G. Cristo adoprerebbe abituai* 
mente la forma delle parabole , secondo ciò che 
avea predetto David f Salm. 77. v. 2. ) . 

6. Il Messia, secondo molti Profeti (Isaia XL. 
v. 2. Gerem. XXXI. v, 10. Ezech, XXX. ), dovea 
esercitar verso eli uomini la funzion di Pastore . Si 
vede nelCap, A. dell' Evangelo diS. Giovanni, in 
S, Paolo ( Ebr. XIII. v. ao.). in S. Pietri ( i. Petr. 
V. v. 4. ibid.I. v. 25.), che G. C ha esercitato que- 
sta funzione , e che egli si è applicato le Profezie 
che T attribuivano al Messia , 

7. Un altro i itolo dato dall' antiche Profezie al 
Messia, è quello di Salvatore ( Isaia XII. v. i3. 
XLV. v. 8. XL1X. v. 6. LV. v, 5. LXXII. v. 2. 
Abacuc. III. v. 18. Zach. IX. v. 9. ). Ora. che G. 
C. abbia avuto la qualità di Salvatore , questo è il 
dogma fondamentale del Cristianesimo , che ripe- 
tono quasi tutte le pagine del nuovo Testamento 
f Lue. I. v. 3i. Matt, I. v, 21. ec. ) 

8. Il Messia , secondo le Profezie dovea esser 
ancora un Redentore. (Giob.XIX. v.25. Isaia XXXV 
v. 19. LX1X. v. 19. e 20. ) . Ora è anche uno dei 

rnti fondamentali di nostra Religione , che G. C. ci 
riscattati colla sua morte . In lui , e per rnezi* 
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del suo sangue noi abbiamo la redenzione e la re-» 
missione dei peccati , dice S. Paolo ( Efes. VII. ) 

9. Eira marcato nelle Profezie che il Messia sa- 
rebbe Sacerdote. Il Salmo 109. lo dichiara eon 
precisione . S. Paolo mostra che G. C. è Sacerdote^ 
che é Sacerdote eterno , che egli è Sacerdote secondo 
r ordine di Melchisedecco ( Ebr. V. ) 

10. 1 Profeti hanno annunziato che il Messia di- 
scenderebbe da Dav:d. ( II. Reg. VII. v. 16. Salm. 
88. Is. XI. v. 1. 2. 10. ec. Gerem. XXIII. v. 5. 6, 
Ezech. XXX. v. 25. e seg. ). Tutti gli antichi Giudei 
Io riconobbero. Quest'opinione era si costante , si 
J»en conosciuta che per| metter fine a tutte le tur- 
bolenze eccitate dai falsi Messia e dalla persuasio- 
ne che il tempo determinato dai Profeti era giun- 
to , T Imperator Trajano fece porre a morte tutti 
quei che poterono discuoprirsi discendenti di David, 
Ora non si può negare che G. C. non sia disceso 
da David , Questa verità non è stata disputata da 
alcun nemico della Religione , o Giudeo , o Pagano, 

Non solo secondo i Profeti , il Messia dovea essere 
un discendente di David , ma eglino hanno aggiunto 
a questa qualità dei tratti speciali , per far ricono- 
scere il personaggio che essi annunziavano .Natanno 
predice per questo discendente un Regno eterno : I- 
saia dice che egli sarà ripieno dello spirito del Si- 
nore , che tutte le nazioni V invocheranno , che il 
suo sepolcro sarà glorioso , Tante circostanze non 
potevan esser prevedute per via di lumi naturali , e 
se queste predizioni erano state fatte casualmente y 
elleno, non si sarebbero casualmente tutte effettuate, 

1 1 . I Profeti hanno annunziato che il Messia re- 
cherebbe una nuova I^egge per tutte le nazioni. Il 
Salmo secondo relativo al Messia , per confessione 
di tutti i Giudei , é formate e preciso . Vi è in Isaia 
Un gran numero di predizioni su questo soggetto 
( XI. v. 5. e 4» XXX. v. 20. , 21. XL. v. 2. 6. e 7, 
XLIX. v. d ec. Gioele II. v. 23. Gerem. XXXI. v, 
5i. e seg. ) . Ora è chiaro che G. C, ha predicato 
ianà nuova legge* « eke ella è -stara pubblicata wv 
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tutte le N'azioni dopo 1' or dia formale , che Egli ne 
diede ai suoi discepoli prjma di' salire al Cielo . 

12. É stato predetto ch<e il Messia farebbe dei 
miracoli ( Is. XXXV. v. 4 ) > ed è evidente che G. 
C. ha letteralmente compito questo Oracolo , e i 
Giudei suoi nemici ne convengono . 

13. I Profeti hanno annunziato U Regno del Mes- 
sia ( Salm. II. .Isaia IX. v. j6. Pan* VII. Vili. ec. ) * 
I Giudei sono anche d' accordo con noji su questo 
punto* N!oi vediamo in Svetónio ed in Tacito .( Svei. 
in Vespas. C IK Taciti Hist. I. F. Cap. XI 7/. ) 
che era una voce sparsa in tutto 1' Oriente , che un, 
conquistatore escirebbe dalla Giudea , tanto eran 
chiare le Profezie su questo Articolo e conosciute 
dai Pagani medesimi : IVJa i Giudei hanno sempre 
creduto che il Regno del Messia dovesse essere un 
Regno temporale e glorioso , che il Messia sarebbe 
un Trionfatore che sotto matterebbe al suo dominio 
politico tutte le nazioni . li nostro piano non è già di 
confutare direttamente i Giudei * Una moltitudine di 
dotti lo han fatto con successo , e a noi rimane ìf. 
far vedere contro gì' increduli essere sta,to predetto 
neir antico Testamento , che il Messia sarebbe un 
Re , e che le sue predizioni si adempirono aJLla .let- 
tera e intieramente in G. C. , quantunque il suo Re- 
gno sia di un ordine spirituale . 

I caratteri principali attribuiti dai Profeti al Re- 
gno del Messia,sono l'universalità su tutte le nazioni, 
e la perpetuità in tutti i secoli* É manifesta 1'ÌJniver- 
salità , e laReligiou predicata , e la Chiesa estesa in 
tutti i Paesi , son fatti incontrastabili. Noi lo dimo- 
streremo alla line di questo articolo, prima di parlare 
delle Profezie che riguardano le grandi Nazioni . La 
perpetuità non può essere per anche provata egual- 
mente , poiché non siamo giunti alla fine dei secoli * 
Ma non è ella provata bastantemente per la perma- 
nenza continua della Chiesa , malgrado i terribili at- 
" tacchi di ogni genere , che ella ha dovuto sostenere 
dalla sua origine fino a questi ultimi tempi ì 

8e da questi due caratteri principali attribuiti al 
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^Regno del Messia , noi passiamo alle diterse parti- 
colarità di questo Regno , che annunziano i Profeti , 
noi le vedremo ancora tutte esattamente verificate 
in G. Cristo . David dice( Salm: II. ) rhe il Messia 
c stabilito Re per predicare i precetti del Signore . 
G. C. non ha cessato di farlo nel'* sua vita apostoli* 
ca i e continua a farlo -per mezzo dei suoi Ministri. 
David aggiunge che il Re Messia è il figlio di Dio 
generato da lui. Noi facciamo professione di crede- 
re questa verità . Daniele pone il cominciamento di 
questo Regno avanti la fine dei quattro Imperj , e 
dice che Egli vedrà la fine di tutti : la Chiesa di G. C. 
ha cominciato avanti la fine dell' Impero Romano . 
attualmente distrutto . Questo Profeta appella que- 
sto R- gno il Regno dei Santi , i quali esistano nella 
Chiesa di G. C. Finalmente sarebbe agevole il dimo- 
strare che non havvi alcuna circostanza negli scritti 
dei Profeti , spettante al Regno del Messia , che non 
si trovi avverata nel Regno spirituale di G. C. Ci 
mostrino ora gl f increduli un solo tratto che non 
eia in lui compito . 

i4* Secondo i Profeti il Messia deve avere una 
natura superiore all' Umanità , ed esser deve una 
persona divina . 

Nel Salmo XLIV* , che la Parafrasi Caldaica e 
quasi tutti i Rabbini intendono del Messia , e che 
non può convenire che a lui , noi leggiamo : // tuo 
Trono -, o Dio , sussisterà nei secoli dei Secoli. Scet- 
tro di rettitudine è Io scettro del tuo Regno : perciò, 
t> Dio, Dio ti ha unto coir olio esilarante sopra tutti 
quelli che partecipano ali unzione con te . Il Messìa 
unto da Dio è appellato Dio senza addizione . É im- 
possibile di applicare ad un altro se non a lui che 
è consacro i queste parole : Il tuo Trono , o Dio 9 sa- 
rà nei secoli dei secoli « 

Nel Salmo C1X. David appella il Messia suo Si- 
gnore, e dice che Dio V ha fatto sedere alla sua de- 
•tra . G. C. avendo dimandato ( Mat XXXII. v.4, ) * 
ai Dottori della legge come David avea potuto ap- 
pellare il Messia suo Signore , che flevea esser sua 
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Ugno t questi non poteron rispondergli . Si tenevi 
dunque allora per fermo presso i Giudei , che questo 
Salmo riguardava il Messia , e che David n* era 
l' Autore. Il Giudeo Trifone non ne disconviene nel- 
la sua conferenza con S. Giustino , e trovansi su di 
ciò delle confessioni formali nel Targum , nel Tal- 
. mud , in Midras Tchillim , nei Commentarj di molti 
\ Dottori Giudei, di cui ha raccolto le testimonianze 
il Rabbino Mose figlio di Nachman . Ora si legge in 
questo Salmo non solo che il Messia è figlio di Dio, 
titolo che non trovasi in niun luogo dei Libri San- 
ti , dato individualmente ad alcuna creatura 5 ma 
ancora * che Dio V ha generato , che Egli V ha ge~ 
iterato dal suo seno : che l' ha generalo avanti 
che V Aurora esistesse ; che questo Dio che lo ge- 
nera lo fa sedere alla sua destra, che egli è lui stes- 
so il Signore . Se tutte queste espressioni non signi- 
ficano che il Messia deve essere figlio di Dio , noti 
per creazione ne per adozione, ma per natura : che 
in virtù di questa generazione è a lui eguale. Signore 
come lui , come lui Eterno , ci venga detto adun- 
que qual é il loro significato ? 

Isaia in molti luoghi annunzia come Dio il. Messia! 
Qui , egli dice ( VII. ) che una Vergine partorirà un 
figlio che sari appellato Emanuele, cioè a dire, Dio 
con noi , lo che indica la riunione della Divinità e 
dell' Umanità* neh" istesa persona . Là tra i nomi 
che porterà il Messia , vi sarà quello di Dio forte 
( IX. v.6. ): Più oltre Isaia predice ( XXXV. v./J- ) 
ai Giudei che Dio stesso verrà , e gli salverà . Que- 
sta parola Dio stesso, fa ben vedere che Egli non si 
esprime in fìgina. Altrove ( XL. v. 5. ) , ei racco-s 
manda di preparare le vie al Signore , e di rendere 
retti i sentieri del nostro Dio . Nel medesimo Ca- 
pitolo egli dice alle Città di Giuda/ Ecco il vostro 
Dio , ecco il Signore Dio , egli verrà nella forza . 

Abbiamo inteso Malachia dir che il Dominatore 
desiderato verrà nel suo Tempio . Ora il Tempio 
non appartiene che a Dio . 

Ecco qualche cosa di più preciso. Quantunque 
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la scrittura attribuisce talvolta alcuni nomi di Dio f 
come Elohijn, A donai a dei gran personaggi » il 
termine Jehovah non esprime giammai che Dio 
solo , e a lui è esclusivamente riservato , e ne con- 
vengono gli Atessi Giudei . 

Ora Geremia dà al Messia questo nome si ve- 
nerabile ( Gerem. XXIII. v. 6. ) : Ecco il nome con 
cui egli sarà appellato , il Signor nostro giusto , in 
Cibreo Jehovah ( Tsidekenech ) : ed ei ripete an- 
che la medesima Profezia ( XXXiU. ) , e sem- 
pre dando al Messia il nome incomunicabile di Je- 
hovah . 

Michea parlando del Messia dice ( V. v. 2. ) : che 
la sua venuta è fin da principio , fin dai giorni 
dell eternità , il che annunzia la sua eterna esis- 
tenza : 

Si può aggiungere a questi Testi ciò ohe dice 
Isaia ( LUI. ) , parlando del Messia : E chi potrà 
narrare la sua generazione l 

Egli è dunque manifestamente provato cheti Mes- 
sia secondo le Profezie dovea essere Uomo non sola- 
mente 9 ma anche vero Dio , nel senso proprio e let- 
terale . Ora G. C è il solo uomo nei mondo che 
.abbia reclamato il titolo di Dio dopo le predizioni 
dell' antico Testamento • Egli ha reso certo tutto ciò 
che era stato predetto del Messia. Egli si è chiamato 
il figlio vero di Dio , il figlio generato da pio da tut- 
ta l'eternità , Dio stesso , e il vero Jehovah che a- 
doravano gli Ebrei . .Ecco dunque ancora e delle pre- 
dizioni che .non potevano farsi per mezzp di lumi 
.naturali , e un compimento che non potè essere ope- 
rato casualmente , che noi vediamo riunirsi nella sua 
.persona , e che provano essere es.so non solo colui la 
quale Dio ha dato la sua missione, ma anche il Dio 
che l' ha data . 

i5. Il Messia dovea nascere cja ,una Vergine • 
Gli antichi Dottori Giudei l'hanno espressamente 
con lessato , essi l'hanno concluso dalla Profezia 
d'Isaia, ov'é detto v. 14. ) : Una Vergine 

concepirà e partorirà un figlio , che sarà chiamai* 
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Animarmele , Dio con noi ( Ved. Galatin Lib. 7* 
Cap. XIV. e XV. ) • Cosi i Rabbini moderni , che 
sostengono che questa predizione non riguarda il 
Messia, si scostano non solo dal vero senso della 
Profezia, ma anche dai sentimenti dei loro antichi 
Maestri . Noi li confuteremo nella nostra seconda 
Nota sul Gap.. VU. d* Isaia , ove spiegheremo contro 
di essi , e contro i moderni increduli questa celebre 
Profezia , la di cui discussione esige quella di cinque 
Capitoli di questo sacro Autore , ,e questa Junga dis- 
cussione ci comparisce straniera all' oggetto cbe ci 
occupa attualmente . 

Ci basta qui adunque l" osservare che G. C é na- 
to da una Vergine , secondo gli Apostoli e gli Evan- 
gelisti , che 1 hanno cosi pubblicato , e che niun di 
quelli i quali dati si son per Messia ha osato di at- 
tribuirsi il medesimo Privilegio . 

Riuniamo ora tutte le circostanze della vita del 
.Messia , e delle sue funzioni , di cui noi abbiam 
parlato in questo titolo settimo, e che sono state dai 
Profeti . predette . Noi le vediamo tutte verificate in 
.G. Cristo colla più perfetta esattezza . Pertanto di- 
mandiamo agi increduli : uno spirito ragionevole 
può egli pensare che tutti questi Profeti scrivendo in 
epoche cosi differenti si sien trovati d* accordo , o 
abbiano potuto prevedere tutte queste particolarità, 
per mezzo dei loro lumi naturali l Da un altra parte 
Dio avrebbe egli potuto permettere che G. C. riunis- 
se nella sua persona questa moltitudine di caratteri 
sorprendenti , singolari e decisivi , che dovean far 
riconoscere il Messia , se egli non era realmente -il 
personaggio designato dai Profeti l E si può sola- 
mente concepire la stravagante idea , che un si gran 
numero di particolarità , alcune delle quali son mi- 
nutissime sieno venute da se stesse , ed a caso ad 
effettuarsi .e riunirsi in una medesima persona l E 
se non sono i lumi naturali che ban fatto veder que- 
ste cose ai Profeti, son dunque lumi soprannaturali. 
Poiché non può essere casualmente che tutti questi 
avvenimenti si sian riuniti nel medesimo puntp ■ 
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duuquc il Sovrano Padrone di tutti gli avvenimenti y 
è desso che gli ha fatti tutti concorrere al suo scopo; 
- Vili. La Passione di G. Cristo che é lo scandalo 
dei Giudei e degl'increduli è frattanto quella chejdo- 
vrebbe maggiormente impegnarli a credere in lui , 
perchè tra tutti gli avvenimenti della vita del Mes- 
sia , non havvene alcuno più chiaramente e più fre- 
quentemente predetto . Ma come questa materia è 
estesissima , noi ci limiteremo a riferire gli Oracoli 
sac ri che annunziano le circostanze diverse verificate 
nella passione di G. C. , e sopratutto il Cap. LUI. 
d' Isaia , che è tanto formale quanto può esserlo una 
Profezia * 

Ecco ora le principali circostanze della Passione 
di G. C. predette neh" antica Legge . 

1. 11 Tradimento di uno dei suoi discepoli : » Se 
chi mi caricò di maledizioni fosse stato mio nemico, 
io avrei potuto sopportarlo : e se colui che mi odia- 
va • avesse proferito contro di me delle invettive, 
io avrei potuto sottrarmi alla sua malvagità . Ma 
tu che sei mio amico , il capo del mio Consiglio , 
eh' io ben conosceva , con cui io prendeva un dolce 
cibo ec. s . 

2. Il prezzo di quanto è stato venduto, e la resti- 
tuzione di quest' argento : Essi mi hanno stimato 

. ( Zach. XI. v. 12.) trenta pezzi di argento , e il 
Signore mi ha detto : Getta al vasajo il bel prezzo 
di quanto mi hanno stimato . Ed io presi i trenta 
denari f e li gettai nella casa del Signore . 

3. La morte funesta di Giuda: che siano abbreviati 
i suoi giorni ( Salm. C. Vili. v. 5. ) , e che un' altro 
gli succeda nelV episcopato . 

4. La fuga de* Discepoli : Io percuoterò il Pastore 
( Zac. XIII. v. 7. ) ,ele pecore saranno disperse . 

5. I falsi testimoni che sollevansi contro di lui , e 
cor\traL<ìiconsi:Sollevati si son contro di me de'Jalsi 
testimoni , e ha mentito a se stessa V iniquità ( Salm. 

XXVL v. c 2. ) Sollevandosi degli iniqui te* 

stimoni , ni interrogavano su ciò eh* io ignorava 
(, Sai. XXXIV. v. 11.) 
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6. Le beffe ed i motteggi con cui si avvihsce: i£ 
ti nuei che mi hanno veduto m insultarono , j 

« Jo/io co/ifro <*i me , e moWo >J capo hanno det 
to : Egli sperava nel Signore , che et lo Uberi che 
ei lo salvi , poiché egli rama . ( SbLCXXI: v. 8. 9 ) 

7 . Gli indegni trattamenti che a lui si fecer prò- 
vare : Io abbandonai il mio corpo a ouei che le > bàt- 
tevano , e le mie guance a coloro che le 
giavano . io non ho rimosso la mia faccia dai loro 
rimproveri e dai loro sputi . 

8. La sua crudel flagellazione : Essi numerarono 
tutte le mie ossa ( Salm. XXI. v. i5. ) 

o. La divisione dei suoi vestimenti | e la sua veste 
messa a sorte : Essi mi hanno mirato ( Salm. XXI. 
t. 18. 19, ) e considerato , si spartirono i miei ve- 
stimenti , e messero a sorte la mia veste * 

10. Il fiele e l* aceto che gli si porge per disse- 
tarlo: Essi mi dettero del fiele per nutrimento, e nel- 
la mia sete mi abbeverarono con aceto ( Salm. 
LXXVIII. v. 22. ) 

1 1, La sua crocifissione e i chiodi con cui s' ap- 
picca alla croce . E una cosa veramente degna della 
più grand' attenzione , che il supplizio della croce 
essendo inusitato presso i Giudei , fino al regno di 
Alessandro primo cognominato Iaoneu , che vivea 
circa mille anni dopo David autore del Salmo 21 , il 
Re Profeta vi parli nuli' ostante della crocifissione 
come se la vedesse co' suoi occhi proprj. Quando si 
compi con tanta precisione questa memorabile Pro- 
fezia alla vista d' insensati motteggiatori che insul- 
tavano il Salvator sulla Croce , e che dicevangli : se 
tu siei il Cristo , il Re d' Israello , scendi dalla tua 
Croce, e noi ti crederemo , egli è fuor di dubbio che 
G.C. gli diresse a quel Salmo per la citazione del 
»uo principio : mìo Dio , mio Dio perchè mi avete 
voi abbandonato ì Tutto ciò , come quando noi par- 
liamo del Miserere , vuol dire il Salmo 5o. , perchè 
questo Salmo comincia in Latino dalla parola Mi- 
serere . 

Pronunziando dunque queste parole sulla Croce 
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«ostro Signore voleva dire ai Giudei • = Leggete il 
Salmo , di cui io vi cito il pripcipio : confrontale la 
Profezia che esso contiene con ciò che accade at- 
tualmente nel genere del mio supplizio , e voi sare- 
te sorpresi della mauiera evidente con cui Ella si 
compie alla lettera d' avanti ai vostri occhi medesi- 
mi . Se voi conosceste le cose che appartengono alla 
vostra pace , voi comprendereste quando è insensata 
la domanda che voi mi fate, di salvar me stesso 
scendendo dalla Croce $ perchè, come si compi reb«* 
•Jbero gli Oracoli di cui voi siete depositarj ì E potete 
voi esigere una più gran prova della divinità della 
mia Missione , che il loro compimento attuale ì - 

Del rimanente non ignoriamo che i moderni Giu- 
dei leggono nel loro Testo del Salmo XXL v. 18. la 
parola Caari, come un Lione * invece di Carou, essi 
hanno trafitto . Il Parafraste Caldeo che ha seguite 
questa lezione Caari ha si bene inteso che il conte- 
sto del Salmo esigeva quella che noi seguiamo , che 
egli l'ha unita a quella dei Giudei, traducendo cosi; 
fissi hanno lacerato come un lione i miei piedi e le 
mie mani . D' altronde i moderni Giudei debbono 
ammettersi a contrastare una lezione che gli Autori 
della versione la più antica dei loro Libri sacri tro- 
vavano nei loro Esemplari prima della venuta di G. 
,C. ? lezione che è stata seguita non solo dai Tradut- 
tori Greci i Siriaci , Arabi , Etiopi , ma ancora all' 
occasione delle dispute dei Cristiani e dei Giudei , 
dai Giudei Aquila e Teodozione . e dal Semigiudeo 
Simmaco , lezione che S. Giustino ( Dialogo con. 
Trifone ) , S. Girolamo ( Lett. ad Sofron., e Prefaz. 
su i Salm. ) hanno citato ai Giudei del loro secolo , 
e contro di cui questi non hanno esclamato giammai; 
lezione che il contesto dimanda , e che il Parafraste 
Caldeo ha conservato per questa ragione : lezione 
che per confession di Aben-Ezra , di Kimchi , del 
Rabbino Isacco, del Rabbino Giacobbe Bcnchaim , 
Editore della Bibbia di Venezia , sì trova in molti 
Manoscritti Ebraici ; lezione finalmente che è con- 
fermata dalla Profezia di Zaccaria ( XIII. v.6, ), che 
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! moderni Giudei noo punto questionato , e che cosi 
esprimesi indirizzandosi al Messia: che sono mai 
queste piaghe in mezzo alle vostre mani / ed egli, 
risponderà : Io sono stato piagato così nella Casa di 
tjuei che mi amavano . , . 

12. La .sua violenta morte : dopo settanta Settima- 
ne il Cristo sarà messo a morte. ( Dan,. JX. v. 26. ) 

i3; Il colpo di lancia con cui si ferisce il suo Co- 
stato : Essi alzeranno gli occhi verso colui che hanno 
ferito ( Zacc. XI L v. io. ) 

14. Le tenebre che coprirono la Giudea alla sua 
morte , e V ecclissamento del Soie a mezzogiorno 
( Amos. Vili. v. 9. ) 

15. La gloria della sua Tomba: il' suo sepolcro 
sarà glorioso ( Is. XI. v. io. ). 

Tutte le Profezie che noi abbiamo citato erano 
applicate dagK antichi Rabbini al Messia : Noi po- 
tremmo aggiungerne molte altrè, ma come esse non, 
compariscono cosi formali e si convincenti , talché 
potrebbesi fame 1' applicazione ad altre persone,, 
noi ci asterremo dal riportarle , e passeremo a quei*, 
le che son contenute nel Capitolo 55.^* Isaia . Noi vj 
vediamo . 

L' oblazione volontaria del Salvatore: Egli è stato 
offerto perchè V ha voluto ( v. 8.) : 

La sua personale innocenza : Egli non ha com- 
messo alcuna iniquità ( v. 9. ); , 

La sua immolazione per i nostri peccati , di cui 
egli è caricato i Egli è stato ferito a cagione àei 
nostri peccati ed oppresso a motivo dei nostri de- 
litti ... Dio ha in* lui riposto V iniquità di tutti noi... 
lo V ho percosso a cagione dei delitti del mio Po-r 
polo .... Il mio servo porterà le loro iniquità :.. Egli 
ha portato V iniquità di molti ( v. 5. ò. 8. u. 12. ), 

La nostra salvezza frutto della sua passione : Noi 
abbiamo ottenuta là guarigione per i suoi patimenti 
( v. 5. 1 1. ) Questo Giusto , mio servo giustifiche- 
rà molte persone . 

Le sue sofferenze , le sue piaghe , le sue umilia- 
W&egli noti lia oc aspetto m .bellezza, (jers. 2. 3. 
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/. ) : Noi V abbiam veduto e non potea ricono scersi.. 4 
Egli è l'uomo dileggiato 1 V ultimo degli uomini , 
r uomo di dolore, e carico d* infermità. Il suo volto 
è come ascoso ed abbattuto , e non ne abbiamo fatto 

alcun caso V abbiamo mirato come un lebbroso, 

e come un uomo percosso da Dio ed umiliato. 

Il confronto di lui con Barabba e 1 ladroni : Agli 
è stato annoverato tra gli scellerati ( v. 12. ) • 

La sua inalterati dolcezza : Egli sarà condotto 
alla morte come una pecora ( v, 7. ) / e tacerà dt a- 
vanti a colui che lo tosa come un agnello, e nona- 
prirà la sua bocca . 

La sua preghiera per i suoi carnefici: egli ha pre- 
gato per i peccatori ( v. 12. ) 

La gloria e la potenza che gli procurerà la sua 
passione : E piaciuto a Dio di opprimerlo con do- 
lore , affinchè avendo dato la sua vita per d pecca- 
to , egli veda una lunga posterità e 1 àisegm di. 
Dio si adempiano per il suo ministero , Ei vedrà il 
frutto di ciò che avrà sofferto V anima sua , e d suo 

cuore ne sarà pienamente soddisfatto Per questo 

io gli^darò una gran moltitudine per eredità , e divi» 
derà le spoglie dei forti ( v. 10. 11. 12. ) . 

É'egli possibile di riunire maggiori tratti di con- 
formità , fra una Profezia e il suo compimento ? 
Quando Isaia avesse scritto dopo la passione di G. 
C. , ne avrebbe egli meglio particolarizzato 1 motivi 
e le circostanze 1 E non è con ragione che S. Giro- 
lamo lo riguardava piuttosto come V Evangelista che 
come il Profeta di G. C. ì Una relazione cosi sor- 
prendente non dovrebbe ella aprir gli occhi ai Giu- 
dei ed agl'increduli ì Non bisogna chiuderli forse 
volontariamente, per non vedere che una conformità 
cosi esatta tra le particolarità si moltiplicate , cosi 
variate , cosi contrarie a tutte le umane idee , di 
queste profezie e le circostanze le più minute della 
Passione , appartiene ad una causa superiore , e 
che non havvi che la divina prescienza che abbia 
potuto avere V anticipata cognizione di tutte queste 
particolarità l JHon «* immagini già che questa 
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predizioni abbian potuto esser corrotte giammai . 
Noi lo dimostriamo nuovamente in due parole : ciò 
sarebbe stato impossibile avanti la venuta di G. C. , 
e sarebbe assurdo il pretenderlo dopo la sua venuta. 
Prima di questa non poteasi indovinare che egli ver- 
rebbe , nè dipingerlo di una maniera cosi rassomi- 
gliante : e dopo la sua venuta , i Giudei che V hanno 
rigettato e crocifisso non avrebbero procurato di no- 
tarlo in una . maniera cosi espressa nelle Profezie , 
che eglino avesser composto dopo il fatto . 

IX. Venghiamo ora alle Profezie che han rapporta 
all' ultime circostanze gloriose della vita di G. C 
alla sua Resurreziene , alla sua Ascensione , e alla 
discesa dello spirito Santo. 

i. La Resurrezione di G. C. è chiaramente annun- 
ziata in quelle parole del Salmo III. v. 6, lo mi sono 
addormentato , e questo è un incominciamento del 
sonno che io mi son permesso : Io mi son risvegliato, 
il Signore mi ha preso subito, e mi ha resuscitato . 
S. Agostino osserva con ragione su questo passo. 
( De Civit. Dei Lib. XVIII. Cap. 18. ) , che se qui- 
stionavasi di un semplice sonno , non vi sarebbe 
niente di meraviglioso , e che Dio non avrebbe ispi- 
rato al suo Profeta la predizione di un sonno , 

Nello spazio di due giorni , dice il Profeta Osea 
( VI. v. 5. ), il Messia opererà la nostra guarigione, 
e nel terzo ei resusciterà ....La sua venuta è come 
l' alba del Giorno . 

David ha anche predetto ( Salm. XV. v. io. ) eh* 
Dio non permetterebbe che il suo Santo provasse la 
corruzione, e che non lascerebbe la sua anima nelV In- 
ferno . Ecco su questo passo le parole di S. Pietro in 
conseguenza di cui si convertirono e riceverono il 
battesimo 3ooo. Giudei : miei fratelli , mi sia per- 
messo ( Att. II. v. 19. e scg. ) di dirvi arditamente 
del Patriarca David che Egli è morto , che Egli è 
stato sepolto , e che il suo sepolcro vedési fino a que- 
sto giorno fa noi . Ma , come egli era Profeta , e 
sapeva che Dio gli aveva promesso che nascerebbe 
dal suo sangue un figlio che sarebbe assiso sopra il 
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suo Trono, per questa cognizione che egli aveva delV 
avvenirci ha parlato, della resurrezione di G. C, , di- 
cendo che la sua anima non è stata lasciata nelV infer- 
no , e che la sua carne non ha sofferto la corruzione ec. 

S. Paolo ha detto a un dipresso , la medesima co- 
sa ( Alt XIII. v. 35. e seg. ) sopra questa Profezia 
di David ai Giudei radunaci nella Sinagoga di Antio- 
chia di Pisidia . 
In altri Salmi David ha annunziato ancora la mede- 
sima venuta : Signore voi mi avete ritiratodai luoghi - 
inferiori : mi avete assicurato di esser del numero di 
quelli che scendono nella fossa ( Salm. XIII. v. 4. ). 
roi mi esaltate fuori delle porte della morte , per- 
chè io celebri le vostre lodi ( Salm: IX. v. i5.) 

£ se i Profeti non hanno annunziato la Resur- 
rezione del Messia , come accordare i carai teri con 
cui essi T hanno dipinto l come accordare ciò che 
essi hanno detto delle sue umiliazioni e della sua 
gloria l Nella sua vita mortale, egli non è che quel te- 
nue arboscello che sorge appena da un terreno arido e 
sécco ( Is. LI II. v. 2. e seg. ) : nella sua Risurrezione 
egli è quel gran Albero , la di cui ombra e la di cui 
protezione formano la speranza di tutte le Nazioni . 
Nella sua vita mortale , egli è percosso e umiliato, 
e nella sua resurrezione solamente egli è riconosciu- 
to per il Re della gloria . Dunque giustamente G. 
C. rimproverava i Discepoli di Emmaus ( Lue* 
XXIV. v. 25. ) che erano insensati , e che il loro 
cuore era pesante e tardo a credere ciò che hanno 
detto i Profeti, e che per convincerli incominciò 
da Mose , e scorse successivamente tutti i Profeti , e 
loro spiegò ciò che era stato predetto di lui . 

2. Ù ascensione di G. C. , è stata parimente an- 
nunziata in molti Testi dei Salmi , che non possono 
essere adattati ad altri che al Messia: Aprite o Prin- 
cipi , le vostre Porte{ Salm. XXIJl. v. 7. e 8 ) . E- 
terne porte abbassatevi ed entrerà il Re della Glo- 
ria ; Chi è questo Re della gloria ! E' il Dio forte e 

potente : è il Dio potente in battaglia Vi siete 

alzati nel? aria , voi avete strascinato la schiavitù 
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( Salm. 77. v. 9. ) Celebrate il Signore , salendo 

alV Oriente al di sopra di tutti i Cieli ( Salm. 67. 
v 34. ) : A chi altri che al Messia si potrebbero ap- 
plicar questi oracoli / in qual altra persona che in G. 
C. sono stati essi verificati l S. Pietro nella sua prima 
predica mostrava ai Giudei che questa Profezia non 
poteva riguardar David, poiché questo Principe non 
era salito al Cielo , dal che egli concludeva che G* 
C. crocifisso era colui che Dio ha fatto il Signore ed 
il Cristo . 

5. La discesa dello Spirito Santo nel giorno della 
Pentecoste è stata altresì predetta nell' antica legge : 
lo spanderò sulla Casa di David , e sugli abitanti 
di Gerusalemme lo spirito della grazia e delle pre- 
ghiere : ed essi volgeranno le pupillo verso di me , 
che ìianno trafitto , dice il Signore per bocca di Zac- 
caria ( XII. v. io.) 

Gioele si era espresso anche con maggior precisione 
(II.v.28.29.):Z)opo di ciò io spanderò il mio spirito so- 
pra ogni carne:! vostrifigli,e le vostre figlie profetiz- 
zeranno: i vostri vecchi areranno in sogno delle ri- 
velazioni , e i vostri giovani avranno delle visioni : 
ed in quei giorni io diffonderò il mio spirito su i 
miei servi , e sopra le mie serve . S. Pietro nell'escir 
dal Cenacolo rammentò ai Giudei attoniti per le 
maraviglie , che operava la discesa dello Spirito 
Santo , questo Oracolo di Gioele , e loro disse , che 
ciò che vedevano , ne era il compimento . 

X. Un gran numero di Profezie hanno annunziato 
la futura conversion delle nazioni al vero Dio, e que- 
ste Profezie sono state pienamente da G. C. adem- 
pite . 

1. Sono molto chiari e moltiplicati gli Oracoli su 
questo grande avvenimento . Tutte le nazioni della 
Terra , diceva il Signore ad Àbramo , Isacco ed a 
Giacobbe ( Gen. XXII. v. 18. XII. v. 3. XXVI. 
v.4.)» saranno nella vostra posterità benedette . Noi 
vediamo nei Salmi ( II. v. o. ) il Signore che dice al 
Messia : Chiedete a me, ed io vi darò le nazioni per 
eredità , e per possesso V estremità della Terra » 

£>u jOlot. t. r- 9 
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Annunzia il Salmista ( XXI. v. 18. ) che tutti i cori" 
Jini della Terra si convertiranno al Signore , che 
tutt* le famiglie delle nazioni saranno in adorazio- 
ne d avanti a lui ; che dominerà da un mare fino 
air altro il Messia , e dal fumé fino all' estremità 
della terra : che tutti i Re della Terra V adoreran- 
no , e che lo serviranno tutte le nazioni ( LXX1. v. 
8. HyL E* è ben poco , esclama Isaia ( XLIX, v, 
6. ), l'esser tu il mio servo per ravvivare le Tribù 
dì Giacobbe , e per convertire la feccia d Jsraello ; 
ecco che io ti ho stabilito per essere il lume delle Na- 
zioni , e il ministro della mia salvezza fino ali estre- 
mità della Terra . In quel giorno V uomo si proster- 
nerà (XVII. v. 7. 8,) davanti al suo Creatore ; i 
suoi occhi si rivolgeranno verso il Santo d Jsraello , 
ed ei non più si curverà davanti agli Altari inalzati 
dalle sue mani ec. Molti popoli ^ls.II.v.3.4.) andranno 
e diranno : venite e salphia alla montagna del 

Signore ec lo vengo per radunare tutte le 2Va- 

zioni { 18. LXVI. v. 18. eseg, ), e tutte le lingue . 
Elleno verranno e vedranno la mia gloria : ed io 
vedrò alcuni di quelli che saranno slati salvati nei 
mari , in Africa , in Lidia , in Italia , in Grecia , 
nelle Isole remote verso quelli che non hanno inteso 

parlar di me ec Ed io prenderà tra essi dei Sa* 

cerdoti , e dei Leviti 9 Aice il Signore . . 

Geremia ha ancora sulla conversione- di tutte le 
Nazioni molte Profezie, egualmente chiare che posi- 
tive. =In quel tempo (111. v.iy.), Gerusalemme sarà 
appellata U trono del Signore , e tutte le nazioni si 
riuniranno a essa in nome del Signore . Dall' estre- 
mità della terra verranno verso di voi le nazioni ec. 
{XXL v. 10. 20. 2j.) e 

Sofònia ha parimente annunziato il medesimo av- 
venimento • Dio iìifrangerà tutti gli Dei della terra 
( JJ . v. Li. ).• tutti gli Uomini , tutte V isole delle 
navoni , /' adoreranno da loro paesi . Attera io ren,** 
dero pure tutte? le lingue de popoli .... ( 1 1 1. v.c). 10 } 
Al di là de % fiumi delV Etiopia mi presenteranno 
perciò le loro o/erte i miei adoratori . 
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Malachia ha veduto ( I. v. 10. 1 1. ) % in uri spirito 
profetico, i Giudei rigettati , il nome del Signore 
glorificato in tutte le J\ azioni dall' occidente all' Au- 
rora , e offerta una vittima pura in tutti i luoghi al 
suo santo nome. . 

A questi Oracoli si numerosi noi potremmo ag- 
giungerne altri egualmente formali . ;>> 

Ora tutte queste Profezie della conversione delle 
Nazioni si son da G. C. compite . 

2. In efletto egli è certo che quando Gr. C. è com- 
parso , il vero Dio, unico , immateriale , creatore, e 
conservatore dell' universo , vendicatore de'delilti, e 
rimuneratore della virtù , non era conosciuto e ado- 
rato che dalla solaGiudaica nazione . Questo fatto c 
tramandato non solo nei libri sacri di quel popolo , 
ma è ancor confermato dall' unanime testimonianza 
de' profani scrittori . Si riscontri Omero , Esiodo , i 
frammenti di Sanconiatone, Erodoto, Diodorò di Si- 
cilia , e dovunque si troverà presso le nazioni la di- 
vinità divisa in quasi altrettante Divinità quante vi 
hanno specie differenti di esseri nell'universo, vi si 
vedrà caricata di tutte Y imperfezioni e di tutti i vi* 
zj degli Uomini . 1^ .-A • 

Gli increduli invano ( Filosof. dell' Istor. c. 3o ) 
ci dicono ora che il Paganesimo ha sempre distinto 
il capo degli Dei dagli Dei e Semidei, che i Roma- 
ni riconobbero e adorarono costantemente un Dio 
supremo , che denominarono buonissimo e grondisi 
simo . Eglino prostkuiron questi titoli si santi , e si 
augusti , applicandoli al loro Giove, di cui si dinu- 
merarono gli avi, a cui faceasi dividere F impero 
dell' universo con i suoi due fratelli, di cui decan- 
ta vansi gli adulterj ec. Queste non erari pertanto l' o- 
pinioni particolari di alcuni superstiziosi del Pagsc- 
-nesimo, era la dottrina de' Teologi ( vedete i cinque 
primi libri della Preparazione evangelica di Eusebio 
di Cesarea. Arnobio, 1. 7. Hume , Stor. Naturale 
della Religione, pag. 32. tom. 3. Opere filosoiiche, 
nel i75*i,s. Agostino, de Civit. Dei, L. VI. c. 6. ), 
de' suoi storici , de' suoi poeti ; era la religione dell» 
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Città , i filosofi dì cui sforzaronsi troppo tardi a co- 
prir i' indecenza col velo dell' allegoria. Questi stessi 
filosofi , che alzaronsi fino al primo Essere , non gli 
resero gloria , come eglino avrebber dovuto , e pra- 
ticavano in pubblico un culto falso e profano , che 
essi disapprovavano segretamente . 

Come il vero Dio universalmente riconosciuto , è 
egli oggi il Dio di tutta la terra l e ciò non è se non 
dappoiché è stato predicato il vangelo di G. C. \ 

Le nazioni non hanno elleno cominciato a cono- 
scere questo Dio unico , nel medesimo tempo che 
hanno esse creduto a Cristo che egli ha inviato ì 

Non * G. C. che incaricò i suoi Discepoli ( Mat, 
XXVIII. ) d' insegnare a tutte le nazioni le verità 
che egli loro avea confidate, di rendergli testimo- 
nianza ( Att. I. ) non solo a Gerusalemme , in Giù* 
dea , e nel paese di Samaria , ma anche fino all' e- 
stremita della terra ? Essi 1' han fatto , essi han pre- 
dicato in tutte le parti dell' Impero Romano , essi 
hanno portato il suo nome oltre i confini di quest" 
impero , presso gli Sciti , presso i Parti , presso gli 
Inctiani . S. Paolo pubblicava senza timore di essere 
smentito ( Rom. I. v. 8. X. v. io. ) , che la fede dei 
Cristiani di Roma era annunziata per tutto V unU . 
-verso : che la voce degli Apostoli era stata sentita 
dovunque , che ella avea risonato fino all'estremità 
della terra . Poco dopo la sua morte , gli Apologisti 
del Cristianesimo ( Tertul. Apol. s. Iust. Dialog. cum 
Tryphone ,c, 117. S. Iran- contra haereses lib. 1. c. 

10. n. 2. Clem. Alex. Strom. 1. VI. c. 18. Orig. in 
Genes. Hom. IX, n. a. Euseb. Hist. Ecc. IVI. c. 28. 
Cyprian. de Unit. Eccles. Minutius feli , Octav. tu 
IX. et XXX1Y Arnob. adver. gentes ,1. 1. c. 55. L 

11. v. 5. 1. XI. Lactant de morte persecut. c, 
XI. ce. ec. ) mostravano delle fiorenti chiese , non 
solo in tutte le province sottomesse ai Romani, ma 
ancora in mezzo agli scogli della Scizia,nelle campa- 
gne della Germania , e nelle vaste regioni dell* Af- 
frica , ove non erano penetrate per anche le loro ar- 
mate / in una parola, il mondo intiero era ripiene* 
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61 Cristiani . Invano gli increduli hanno voluto o- 
fecurare questa verità , e i loro deboli sforzi non riu- 
scirono che a farla brillare di un nuovo splendore * 
Noi li confondiamo per mezzo di testimonianze che 
eglino non ponno ricusare , colle testimonianze di 
autori Pagani , contemporanei e nemici del Cristia- 
nesimo : Leggano Plinio il Giovine ( Epist. 97.), Ta- 
cito ( A nnal. 1. XV. c.440' Tiberiano, ( ad Trojan* 
de Christ. relatio P. P. Apost. tom. II pag. i8ì. ) , 
Luciano ( Pseudomantes , n. XXV. Celso ( Orig. 
contr. Celsum , 1. IL n. 4- ) > Seneca ( August. de 
Civit. Dei, L. VI. c. 1 1. ), ed essi saranno convinti , 
che 25. anni dopo che S. Pietro ebbe portato a Roma 
il Vangelo , si era di già formata non solo in que- 
sta capitale del mondo, ma anche in tutti i paesi * 
Un immensa moltitudine di Cristiani , giusta V es- 
pressione di Seneca ( ibid. ). Frattanto invece di 
osservare che tutti i popoli sono stati chiamati alla 
cognizione del vero Dio , pel ministero di G. C. , 
gli increduli amano meglio di riunirsi qui ai Giu- 
dei d' altronde si spregevoli ai loro occhi , e* sos- 
tener con essi , 1. che la religione di G. C. lungi 
dal procurare ai Pagani la cognizione del vero Dio, 
li hà nuovamente immersi in un genere di super- 
s ti /Jone non meno assurda di quella che essi aveano ' 
abbandonato, proponendo loro tre Dei , e un Uomo 
crocifisso da adorarsi : 2. Che il consenso delle na- 
zioni alla dottrina del Vangelo non è stato e non è 
aneora tanto universale da verificare gli oracoli de' 
Profeti, rispetto all' estensione che devono aver le 
conquiste del Messia • Noi non possiamo dispensarci 
dal discutere e dal confutare queste due obiezioni . 

Diciamo dunque 1. che tutte le pagine del Van- 
gelo , tutti gli scritti degli Apostoli , rendono testi- 
monianze a un Dio unico e immateriale, in una pa- 
rola , che i Cristiani , egualmente che i Giudei , cre- 
dono in un solo Dio , spirito infinitamente perfetto, 
creatore e sovrano signore dì tutte le cose . 

Ma siamo accusati di distruggere 1' unità della 
natura Divina > ammettendo la Trinità dell» Persone, 
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di attaccare la sua immaterialità , adorando un Dio 
uomo esposto ai patimenti , e coperto di obbrobrj . 

Queste imputazioni son ingiuste , e noi insegnarne 
che le tre persone divine non fanno che un Dio , 
che gli attributi che le costituiscono e le distinguono 
tra se non sono che rapporti diversi di una medé- 
sima natura perfettamente semplice , e da cui essi 
*ono inseparabili • Noi riconosciamo il Dio bene- 
fattore , di cui parla il Re Profera ( Salmo XXXII. 
v. 5. 6. ) , la sua parola ài* -stabili i Cieli , e lo spi- 
rito che è escilo da lui . 1 Giudei hanno egualmente 
che noi queste sacre espressioni del continuo in 
bocca. 

Noi diciamo che il Verbo generato da Dio è di- 
stinto dalla persona che l'invia, e che nullostante 
Egli è della medesima natura di questa Persona . E 
non è questo quel che significano queste parole di 
David : // Signore disse al mio Signore : Siedi alla 

mia destra ( Salm 109. ) Io ti ho generato dal 

mio seno prima che l'Aurora esistesse ì Noi abbiam 
fatto vedere che secondo ì Profeti il- Messia esser 
dovea una persona divina » Il Messia non potrebbe 
essere Dio , se egli non avesse la medesima natura 
di Dio che dovea inviarlo : ma non è meno evidente 
che non potrebbe esservi in Dio nè generazione né 
missione^ se non vi avesse distinzione tra le persone. 
J Giudei e gl'increduli ci oppongono invano l'in- 
comprensibilità che risultano da questa distinzione 
di persone in una natura perfettamente la stessa . 
Noi confessiamo di non poter comprendere un Mi- 
stero che è molto al di sopra dei nostri deboli lumi ; 
ma noi non comprendiamo parimente la nostra pro- 
pria natura , e ci basta di sapere che quella di Dio 
è incomprensibile ( Gerem. XXXII. v. 19. Giob. 
XXXVI. v. 26. ) : che l'occhio temerario .che osa 
scandargliarne le profondità , soccomberà sotto it 
peso della sua gloria . L' eternità di Dio , la sua im- 
mensità, la sua prescienza, la creazione dell'univer- 
so, palpabili verità, e dimostrate d' altronde ,nou 
permettono di far nascere delle difficoltà tanto ine- • 
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éplicabiK quanto la Trinità delle persone sussistenti 
in una sola e medesima natura . 

Noi diciamo altrettanto del Mistero dell' Incarna- 
tone , e non diamo veruno attacco all' immateria- 
lità della natura divina , adorando un Uomo Dio . I 
nostri Avversar) sanno benissimo che non attribuia- 
mo alla Divinità le umiliazioni e i patimenti di G. 
C. , ma solo all' Umanità alla quale ella si è unita 
nella persona del Verbo senza alcuna confusione e 
senza la minima alterazione . Noi adoriamo U Ver- 
bo , Dio da tutta 1' Eterniti , unito nel tempo alla 
nostra natura , senza aver cessato di esser giammai 
ciò che Egli era prima di quest' unione : attribuen- 
dogli sotto questa relazione le affezioni e le sofferen- 
ze dell' umanità * non facciamo altro se non ciò che 
ha fatto Isaia quando gli ha messo in bocca queste 
parole ( Is.L. ): E* ella abbreviata la mia mano , né 
mi riman più forza per operare la vostra libera- 
zione l Se io comando al Mar emesso si prosciugherà , 
Io coprirò il Cielo di tenebre come un sacco Io 
abbandono il mio corpo a quelli che lo percuotono. 4 
Io porgo la guancia a quei che mi schiaffeggiano ' io 
offro la mia faccia a coloro che mi cuopron d' obbro* 
brj e di sputi . 

Secondariamente diciamo , che il consenso delle 
nazioni alla dottrina insegnata da G. C , è stato ed 
è anche molto universale per verificare gli Oracoli 
dei Profeti intorno all' estensione che devono avere 
le conquiste del Messia . 

Possono intendersi gli Oracoli che annunziano la 
conversione di tutte le nazioni o in un senso mora- 
le , secondo il quale un grandissimo numero pren- 
desi per 1' Universalità, o in un senso il più stretto 
che non eccettua alcuno del luoghi della Terra abi- 
tata . Se prendonsi nel senso morale , non si con- 
trasterà che non abbiano di già avuto il lor compi- 
mento : il Cristianesimo fin dalla sua prima età ha 
riempito 1' Impero Romano , e penetrato al di là* dei 
confini di quest' impero presso i Parti , gli Sciti f 
gli Etiopi e gì' Indiani . Malgrado 1' invasione dei 
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Maomettani si conserva anche al presente nella mag- 
gior parte delle Provincie del loro Dominio . Esso è 
ricevuto in tutta l'Europa ad eccezione dei Dominj 
del Gran-Signore , e in cui nientedimeno si trovano 
in diversi luoghi ben più Cristiani che Turchi . Il 
Cristianesimo domina in America , in più di mille 
leghe di paese sottoposto ai Russi neh" Asia , in tutti 
gli stabilimenti degli Europei sulle coste e nelle Isole 
tanto dell' Asia orientale che dell' Affrica . Esso oc- 
cupa in questa parte di mondo il vasto impero di 
Abissi nia , il Congo , il Loango e la costa di Ango- 
la . Sonovi dei Cristiani nel Madurè , nei Regni di 
Siam o del Tunchino , nella Cochinchina , nel cen- 
tro parimente della China ec. 

Se prendonsi in un senso stretto e rigoroso questi 
medesimi Oracoli , f universalità che essi annun- 
ziano non può essere che successiva , poiché essi ci 
mostrano il Messia che stende le braccia a un popo- 
lo incredulo che incessantemente lo contradice ( Is. 
LH. v. 2. ) : Poiché essi consacrano air anatema le 
Nazioni e i Regni che non lo serviranno ( ibid. LXX. 
v. 12. ) : Poiché essi gli pongono in mano uno scet- 
tro di ferro ( Salm. IL v. 9. Cap. IX. v. 6. Num. 
XXIV. v. 18. ) , per domare la pertinacia e la resi- 
stenza delle Nazioni ribelli . 

Ora questa universalità successiva è il carattere 
proprio del Cristianesimo , che dopo avere abolito 
il Culto degli Dei della Grecia e di Roma in immen- 
se Contrade 9 non ha fatto in seguito delle perdite 
nel Levante che per ripararle abbondantemente da 
prima nel Nord , e dipoi nel Nuovo Mondo , simile 
all' Astro del giorno che non ritira i suoi raggi dalle 
Terre che egli ha illuminato , se non per mostrarsi 
a dei nuovi Climi . 

3 Frattanto , dicono gì' increduli , il Cristianesi- 
» mo non potè avere effetto alla China ed al Giap- 
s> pone, quantunque si abbia tentato più di una volta 
J> d* introdurvelo : si può anche assicurare che non. 
» vi fiorirà giammai , le leggi di qucll' impero e&~ 
* «endo a lui troppo opposte = , 
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Quel che apparisce impossibile agli uomini è a 
ty\o possibilissimo . Le leggi della China non sono 
più opposte al Cristianesimo di quel che fossero gli 
Editti degl' Imperatori Romani , e i Decreti del Se- 
nato . Dio quando gli piaceri può rendere inefficaci 
i rigori dei Tribunali della China e del Giappone . 

=: Come può essere , aggiungono gì' Increduli , 
che il Regno di Cristo sia universale , mentre è certo 
che vi son sulla terra molto più infedeli, o Maomet- 
tani , o Giudei , o Idolatri , che non vi son Cristiani 
in tutte le sette ì r 

L' universalità annunziata dai Profeti non è un'u- 
niversalità d' individui , che risulti unicamente dal 
numero di quelli che credono , ma è un' universalità 
di Popoli e di luoghi , che consiste in ciò 9 che un 
gran numero di ciascheduna nazione , di ciaschedun 
Paese dee credere nel Messia : ma i Profeti non 
hanno detto che tutti gì' Individui di questi Popoli 
e di questo nazioni e di queste lingue , crederebbe- 
ro at Messia : all' opposto essi hanno aggiunto 
come noi osservammo , che vi sarebbe un grati 
numero d' increduli , e di contumaci . Quando noi 
supponessimo che giusta le congetture degli incre- 
duli , vi fossero effettivamente sulla terra molto più 
infedeli che Cristiani , è certo che il Cristianesimo 
trovasi quasi per tutto ove sonovi degl' infedeli , e 
che non vedonsi infedeli nel numero di stati vasti e 
liorenti , tutti popolati di Cristiani . 

Il Cristianesimo sussiste presso i Popoli Maomet- 
tani , presso i Turchi , i Persiani , i Mogol i , gli 
Arabi, e i Corsari di Barbarla, in molte brigate Tar- 
tare , e in alcune Popolazioni di Negri . Si trova 
nella Siria , nella Mesopotamia , dove un quarto di 
abitanti è Cristiano : tutti lo sono nella Georgia , 
quasi tutti in Armenia . Havvene un gran numero 
nelle Provincie di Persia , ed essi soli occupano due 
gran Subborghi d' Ispahan , che equivalgono a delle 
considerabili Citta . L' Arabia medesima centro del 
Maomettismo ha degli Adoratori di G. C. e vi si tro- 
vane due celebri Monasteri, V uno presso del Tor* 
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1* altro al Monte Sinai ; esistono molli Cristiani a 
Bassora e nel suo Territorio e nell' Isola di Socoto- 
ra , ed a Moka evvi una comunità di Religiosi La- 
tini . 

Nell'Indie trovansi le Metropoli di Goa e di Cran- 
ganor con i loro Suffragane! / vi sort numerosissimi 
gli antichi Cristiani del Paese conosciuti sotto il no-* 
me di S. Tommaso . Lo coste del Bengala e del Re- 
gno di Visapour , quelle di Malabar e del Coroman- 
del son ripiene di Chiese Cristiane , Esse moltipli- 
catisi tutti i giorni tanto nel Madurè , che sulle rive 
drl Gange . Ve ne sono in Agra , a Samarkaud in 
Tartaria ec- 

Un numero considerabile ne contiene V Egitto : 
vi son delle Chiese a Tripoli , a Tunisi f a Algeri y 
a Miquencz, nella Guinea ec* 

Il Cristianesimo^ trovasi adunque professato in 
tutte le regioni ove si è esteso il Maomettismo : ma 
non vedesi alcun Maomettano in America , nè in 
tre quarti e mezzo dell'Europa * Parimente trovasi 
un gran numero d' Idolatri nell' Asia Orientale , nel- 
le parti meridionali dell' Affrica e nell' America, ma 
il Cristianesimo è in tutti questi luoghi ; è nel Loan- 
#o , nel Congo , nella Costa di Angola , su quella dei 
Cafri , ner Monomotapa , nel Zanguebar * a Siam , 
ov' è un Vescovo . Ve ne son due al Tunchino , ed 
altrettanti nella Cochinchina * Il Cristianesimo è sta- 
bilito nel Regno di Corea . Lettere scritte dalla Chi- 
na nel i$o5., 180/J. 1 i8o5. , ci dicono che la Reli- 
gione di G. C. non è più perseguitata in queir impe- 
ro ; che il Governo protegge al contrario i Cristia- 
ni contro le vessazioni degl' infedeli , che il numero 
dei Fedeli aumenta prodigiosamente , che nella sola 
Provincia di Sutchuen 5ioi: infedeli aveano abbrac- 
ciata la fede nel 1802. ec. Le Filippine hanno un 
Metropolitano e tre Vescovi: nelle Molucche il Re di 
Gilolo ha abbracciato con un gran numero dei suoi 
sudditi il Cristianesimo . L' America conta trentasei 
Vescovadi e sei Chiese Metropolitane . 

La religione di G. C. è dunque la sola Religione 
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Veramente universale , unicamente seguita in un 
gran numero di regioni , e avente dei discepoli in 
tutte le altre . 

Finalmente ci oppongono gì* increduli la divisione 
che regna tra questi Cristiani di cui noi vantiamo il 
numero , e Y estensione delle regioni che occupano . 
r Questi Cristiani, dicono essi , in diverse Sette di- 
visi , che condannanti scambievolmente , possono 
eglino formare un solo e medesimo Regno / Almeno 
i Cattolici Romani che riguardano tutti gli altri co- 
me separati e divisi dalla vera Chiesa , e Fuori della 
via della salute sono obbligati a racchiudere il Re- 
gno del Messia in bene angusti confini » poiché la 
lor Società oggi è bandita dall' Inghilterra e da tutto 
il Nord: trovasi ridotta a circa la metà dell'Europa, 
e a una parte delle coste di America : e ciò come 
mai corrisponde all'estensione che hanno annunziato 
del Regno del Messia i Profeti ì = 

Quei che ci fanno quest' obiezione, ignorano senza 
dubbio che la Chiesa Cattolica riconosce per suoi 
figli tutti coloro , i quali essendo stati rigenerati coi 
battesimo , quantunque essi l'abbiano ricevuto nelle 
società che ella ha levato dal suo seno, e che vivono 
nella loro esterior comunione , non hanno aderito 
frattanto allo Scisma e all' Eresia con una cognizion 
sufficente per renderli colpevoli agli occhi di Dio. 
Questa dottrina indubitabile conserva al Regno di 
G. C. un numero considerabile di quelli che vivono 
nelle Società separate, e forse la più gran parte delle 
Chiese di Russia e dell' Oriente . 

Oltre ai fanciulli che formano un terzo del gè-* 
nere umano , quanti adulti per difetto d'istruzione 
scusati sono d* avanti a Dio ? quanti presso i Greci 
scismatici sono di buona fede sottomessi ai Decreti 
della vera Chiesa ! Eglino ricevono i sacramenti sot- 
to un valido ministero di cui non conoscono Y ille- 
gittimità. Lo spirito di ostinazione e di disobbedien- 
za ohe anima i loro Prelati non sarà imputato ai 
Cristiani di quei Paesi che son semplici e docili . In 
queste disposizioni essi son 'sempre tìgli di' Dio e 
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6ella Chiesa Cattolica a cui furono per il battesimi 
incorporati . 

Inoltre evvi egli della buonafede a insinuare che 
la Religione Cattolica non esiste che nei Paesi oy'ella 
é dominante , cioè a dire nella metà di Europa e in 
America , come se ella non fosse nei luoghi in cui 
non esercita con tutta la libertà il suo culto l 

Si percorrano V Inghilterra, il paese di Galles , le 
montagne della Scozia , e la città medesima di Lon- 
dra , e vi si troverà una moltitudine innumerevole 
di Cattolici attaccati alla Comunione Romana, e 
pronti a sacrificare per la fede non solamente la loro 
fortuna , ma la loro vita medesima . 

Neil* li lauda il numero dei Cattolici è quello che 
è dominante . Un terzo di Abitanti delle già Provin- 
ce Unite professa la Religione Romana : quei di 
I3ois-le«duc , e di Breda sono per la maggior parte 
Cattolici . Sonovi dei Cattolici in Danimarca e in 
Svezia sebbene in piccol numero , ma molti ne so- 
no nella Prussia Ducale e nella Livonia . I Cattolici 
hanno delle Chiese a Pietroburgo , a Mosca , a Kiow 
e in Moldavia , ove hanno un Vescovo latino , in Va- 
lachia, e in Bosnia . Evvi un Arcivescovo latino a 
Sofia in Bulgaria , uno a Scopia nella Servia, un Ve- 
scovo a Nicopoli sul Danubio . Vedonsi nell* alta 
Albania pili di ottantamila Cattolici sotto un Arcive- 
scovo e quattro Vescovi Latini . Gli Epiroti quan- 
tunque di Greco rito, sottomessi sono alla Chiesa 
Romana , e governati dal Vescovo di Massachia . 

Che diremo noi dei Cattolici di Tracia presso il 
JVIonte Rodope conosciuti sotto il nome di Cristiani 
di S. Paolo : di quei di Costantinopoli , che hanno 
un Vescovo , Vicario-Patriarcale , e cinque Chiese 
nei Subborghi di questa gran Città : di quei dell' I- 
sole dell' Arcipelago governati dai sei Vescovi \ 

Se passiamo nell' Asia troveremo nel solo Monte 
Libano centosessautamila Maroniti , senza com- 
prendervi quelli che sono stabiliti a Tripoli , a Da- 
masco , ad Aleppo , ad Hama , a Sidone , a Gerusa- 
lemme , a Nicosia nell* Isola di Cipro , a Mosul sulle 
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rive del Tigri . L' Arcivescovo Greco di Sidone , 
quello di AIeppo,il Patriarca Armeno di Cis in Ci- 
lìcia son riuniti alla Romana Chiesa. I Cattolici han- 
no delle chiese in tutti gli Scali del Levante , a Te 
flis nel centro della Georgia , a Ispahan Capitale del- 
la Persia , a Caraemid nella Mesopotamia, a Bassura 
e a Moka nell' Arabia, a Bagdad sulle rive del Ti- 
gri : questa Città altra volta la dimora dei Califì ha 
presentemente un Vescovo Cattolico . 

Esistono nella Palestina molti conventi cattolici , 
eome nell' Egitto , i Religiosi di cui amministrano i 
sacramenti non solo ai Latini , ma ancora ai Greci 
riuniti . 

Tutti i Cristiani della Barbarla e dell' Affrica , 
del Congo e della Guinea ec. son Cattolici, e lo sono 
egualmente quei di Malabar e di Madurè . La Cat- 
tolica Religione si professa non solo a Diu , a Goa, 
e nelle loro dipendenze , ma anche a Negapatan e a 
Malacca , anche dopoché questi Paesi sono stati sot- 
tomessi agli Olandesi . Nella Chiesa Cattolica si è 
riunita una gran parte di Cristiani detti di S. Tom- 
maso , e dal Re delle Molucche , e da un gran nu- 
mero dei suoi sudditi è stata abbracciata la sua fede 
che è predicata nel Mogol , a Siam , nella Cochin- 
china , al Tunchino , alla China ec. , e che è sola 
ricevuta a Macao , nelle Filippine e nelle isole Ma- 
riane . 

La Chiesa Cattolica ha dunque per tutto dei figli 
fin nella Comunione esteriore delle Soceta sepa- 
rate , ella e per tutto conosciuta , predicata e pro- 
fessata da un numero più o meno grande di fedeli . 
Finalmente ciò che ha terminato di verificare in es- 
sa gli Oracoli dei Profeti , è che tutte le Società Cri- 
stiane che non conoscono presentemente V autorità 
della Chiesa Romana , le sono state soggette altra 
volta : da essa P Inghilterra , il Nord e tutti i Paesi 
Protestanti han ricevuto la fede : si sa V epoca in cui 
le Chiese di Oriente hanno ricusato di riconoscere 
la sua Primazia tante volta ammessa e confermata 
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nei loro Concilj , a Nicea , a Efeso , a Calcedonia 9 
a Costantinopoli . 

Questa Chiesa si è risarcita delle perdite che ella 
ha latto in Oriente per la conversione del Nord , 
ella ripara presentemente quelle del Nord per la 
conquista di un nuovo mondo , e quelle dell' incre- 
dulità di questo secolo per la conversione di molte 
nazioni altra volta ignorate . Cosi gli Oracoli che 
hanno annunziato il Regno del Messia , e la voca- 
zione di tutte le nazioni alla cognizione del vero 
tìio sono stati letteralmente compiti da G. C. . Lo 
stabilimento universale della sua Religione era stato 
predetto : queste predizioni sono state verificate ; 
dunque la sua Religione è divina . 

ARTICOLO III. 

» • 

Delle Profezie che riguardano il destino di molte 

grandi Nazioni , 

A tante Profezie cosi chiare , cosi sorprendenti , 
cosi singolari e inverisirnili di cui presentammo il 
quadro meraviglioso , e facemmo vedere il pieno e 
Ietterai compimento fino nelle più piccole circostan- 
ze , ne aggiungiamo alcune altre particolari , che 
riguardano Je grandi Nazioni , e che a motivo della 
loro singolarità meritano di essere attentamente 
ponderate, e confrontate con gli avvenimenti , per 
convincere i più increduli , che non potrebbero ri- 
conoscer dal caso la laro origine . 

i. 11 Profeta Isaia entra in particolarità sorpren- 
denti sulla sorte futura di Babilonia. Egli appella per 
nome i distruttori di questa città si magniiica e for- 
te ( XIII. y. ij XLV1II. v.i5, ) . Egli pubblica molte 
particolarità prima dell' avvenimento , V assedio , il 
mudo con cui sarà presa , la viltà e la fuga della 
guarnigione , il terrore e il turbamento del Re 
( ibid. XIII. XIV. XXI. ec. ) , la sua morte , il 
suo stato dopo la sua morte , 1* estinzione della sua 
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famiglia e la crudeltà con cui si disperderanno gli 
abitanti . Noi non facciamo che indicare queste cir- 
costanze e ci limitiamo a ciò che dice il Profeta 
<lella rovina totale di questa Città . 

= Quella Babilonia ( ibid. XIII. v. ip, e seg. ) si 
distinta tra i Regni , il di cui splendore ispirava tan- 
to orgoglio ai Caldei , sarà distrutta come Sodoma 
c Gomorra rovesciate dal Signore : Ella non sari 
mai più abitata ed ella non si ristabilirà nella serie 
di tutti i Secoli . Gli Arabi non vi alzeranno pari- 
mente le loro Tende , e i Pastori non vi faranno 
riposare i loro armenti : ma sarà 1* albergo delle 
Bestie selvagge , le sue case ripiene saranno di au- 
gelli lugubri , vi andranno ad abitar gli Struzzi e 
orribili Mostri vi faran le lor danze. I gufi nelle sue 
superbe case a gara l'un V altro urleranno , e i Dra- 
goni abiteranno nei suoi Palazzi di delizie ... Io di- 
sperderò il nome di Babilonia ( ibid. XIV. v. 22. e 
seg. ). Io ne sterminerò i germogli , i discendenti 
ed ogni razza , dice il Signore : Io la farò esser la 
dimora dei Ricci, Io la ridurrò a stagni di acqua 
limacciosa , Io la purgherò in guisa che non vi re- 
sterà niente , dice il Signore dell' Armate = . 

E chi oserebbe di non riconoscere in questo luogo 
una Profezia manifestamente divina l Ella è fatta a 
nome di Dio , e ciò che ella annunzia era eviden- 
temente al di sopra di tutte le congetture dello spi- 
rito umano. Le fortificazioni e le ricchezze di Babi- 
lonia , tutto le prometteva V immortalità , di cui iu~ 
singavasi : Questa Profezia è sorprendente , ma sen- 
za oscurità . Evvi chiaramente inarcato che Babilo- 
nia sarà distrutta del tutto : che ella non sarà più 
abitata , ebe non si rif abbricherà giammai : che 
ella diverrà il ricovero delle Bestie selvagge , e dei 
notturni Augelli : che uno stagno coprirà il luóg* 
che ella avea occupato , in guisa tale che Yion ri- 
marranno pur anche i vesti gj della sua primiera si* 
Inazione. 

Ora egli è certo che ciascuno Articolo di questa 
Ejrofgzia è stato usaUajn<j»U «palpito H $ahuum* do» 
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po essere stata saccheggiata dai Macedoni, e dai 
Parti fu ridotta in un Parco dai Persiani , che vi 
racchiudevano delle bestie selvagge per la caccia , 
e divenne la dimora di animali crudeli . Son già 
molti secoli ( Viag, di Texeira e di Ranvolf ) che 
non osavasi più appressarsi a cagion dei serpenti , 
degli Scorpioni , e di altri animali ancor più for- 
midabili che vivevano nelle sue case diroccate . E* 
certo al presente che più non sussistono le sue mu- 
raglie , e che 1' acque dell' Eufrate non avendo più 
un letto regolato hanno talmente coperto il luogo che 
ella occupava, e le sue vicinanze , che i più abili 
Geografi non possono determinarlo . 

La Profezia d' Isaia sopra Babilonia è dunque in 
tutti i suoi Articoli perfettamente conforme all' av- 
venimento. Ma l' incredulo ostinato dira : è eHa a 
lui anteriore ì Questo fatto non potrebbe esser dub- 
bioso , poiché la Profezia esisteva almeno , quando 
i Libri Sacri furon tradotti di Ebreo in Greco, sotto 
i Tolomei . Ora molto tempo dopo questa traduzio- 
ne lu abitata Babilonia , e non è che dopo molti se- 
coli che ella è stata intieramente distrutta . 

Si. Una Profezia non meno sorprendente é quella 
che è riferita da Mosè sopra Ismaele e la sua Po- 
sterità : Egli sarà un uomo feroce , disse 1* Angelo 
del Signore ad Agar sua Madre ( Gen. XVI. v. 7. e 
seg. ) ( il Testo Ebraico dev* esser tradotto per un 
uomo libero e selvaggio ) , sarà contro di tutti la 
.sua mano , e la mano di tutti sarà contro di lui , 
ed egli abiterà alla vista di tutti i suoi fratelli , 

Non si può revocar in dubbio che questa predi- 
zione non si estenda alla Posterità d' Ismaele anche 
la più remota . I suoi discendenti doveano esser co- 
me lui uomini feroci , contro di tutti esser doveano 
le loro mani , e la mano di tutti contra di essi , cioè 
a dire *, che eglino doveano conservare in tutti i se* 
coli la loro indipendenza . 

Se dunque niuno dei grandi Imperj giammai con- 
quistò il paese degl' Ismaeliti, se dopo le testimo- 
nianze de' moderni viaggiatori , eglino conservai 
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ancora ai di nostri la loro potenza contro quella dei 
Turchi lor vicini j finalmente se il carattere antico e 
moderno di questa nazione si accorda con quello che 
1* Angelo dell' Eterno gli attribuisce avanti anche 
la nascita d* Ismaele , chi oserà non riguardar Mose 
come ispirato da colui che prevede tutti questi av- 
venimenti / 

Ora la Storia Sacra e Profana ci dice che gli Àrabi 
non sono stati giammai soggiogati , i. dagli Egiziani 
sotto Sesostri ( Diod. Sic. Slor. Lib. 1. pag. 56. e 
Lib. II. pag. 92. ) , che fu costretto a tirare una li- 
nea da Eliopoli fino a Pelo sio , per metter l'Egitto 
al coperto dalle scorrerie degli Arabi . Il medesimo 
Scrittore osserva che gli Arabi Sceniti , gì' Ismaeliti 
o Nabatei , conferme alla predizione divina viveano 
del bottino che toglievano ai loro viciui . 

La Scrittura dice ( IX Paralip. Xll. v. 3. ) che i 
Popoli che con i Nazionali componevano le Armate 
di Sesac o Sesostri , erano i Lubinsi , i Sukkim e i 
Cushimsy cioè a dire i Libii , i Trogloditi, e gli 
Etiopi , e non havvi questione degli Arabi . 

3. Ella dice l' istessa cosa di Zara 1' Etiope ( ibìd. 
XIV. v. 9. ), che si avin/.ò vèrso Asa Re di Giuda 
con un' Armata di un milione di uomini , ma non fa 
alcuna menzione degli Arabi . 

4* Gli Arabi non- sono stati assoggettati nè dagli 
Àssirj nè dai Babilonesi , come lo dimostrarono 
contro Prideaux i dotti Astori dell' Istoria Univer- 
sale composta in inglese , e tradotta in Francese 
( I. XXX. p. 192. e seg. ) . 

5. Essi hanno conservato la loro indipendenza sot- 
to i Persiani , anche sotto di Ciro . Erodoto ci dice 
(Lib. I. cap. 88. e 91. ) che I* Arabia non apparte- 
neva ad alcuna delle Satrapie in cui Dario I. divise 
la monarchia Persiana . Ecco come esprimesi qué- 
sto Autore : = Jl figlio d* Istaspe fu dichiarato Re , p 
tutti i Popoli d' Asia si sottomisero al suo Governo, 
eccettuati gli Arabi, che quantunque vinti da Ciro- 
e 10 seguito da C.jmbise, non furon sudditi dei Peri 
*iani giammai. ..La pxima Satrapia comprendeva tutti 
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i Paesi situati tra la Citta di Posideum fabbricata 
nelle Montagne della CiJicia e della Siria .... e l'Egit- 
to ad eccezione dei Territori Arabi esentati da ogni 
tributo . 

Dietro la posizione che Erodoto assegna agli Ara- 
bi di cui parliamo , bisogna che essi stati siano la 
posterità d'Ismaele:ei li pone nei confini della Fenicia, 
della Siria, della Palestina , e dell' Egitto , ove se- 
condo Mose stabilironsi gì* Ismaeliti Gen r XXV. 
v. 18. ì • 

6. Alessandro il Grande avendo distrutto la Mo- 
narchia Persiana, e dilatate fino al Gange le sue con- 
quiste , tra i suoi disegni formo quello di domare gli 
Arabi . Di già egli aveva equipaggiato una flotta for- 
midabile , e radunato un numeroso esercito per pe- 
netrare in Arabia , quando la morte annientò i suoi 
ambiziosi progetti 1' anno 322. avanti la nosti ' Era 
( Strab. Lib. AVI. Arrian. 161. ) . E' dunque- incon- 
trastabile che gii Arabi Sceniti erano indipendenti 
quando i Macedoni rovesciarono il Trono di .Persia, 
ruo giudicarsi della loro potenza dai preparativi for- 
midabili che Alessandro fece contro essi. Eglino 
soli osarono di non temere un conquistatore , il di 
cui impero estendeyasi fino all' estremità del monde? 
allora conosciuto . 

7. I successori cji Alessandro r\on hanno potuto 
giammai domare gli Arabi . Gli stessi Romani hanno, 
invano tentato di soggiogarli , come possiamo per- 
suadercene consultando le autorità citate dagli Au- 
tori della Storia Universale ( T. XXX. p.202. e seg;, 
p. 217. eseg. ). 

8. Maometto s' impadronì di tutta la Penisola de- 
gli Arabi Tanno 63i. , e getto i fondamenti di una 
potenza formidabile che ingrandi fino al X. Secalo . 
Gli Arabi allora erano non solo in possesso del loro 
Paese , ma anche di una parte considerabile del 
Mondo allor conosciuto. 

9. Finalmente da queir epoca fino al presente gli 
Arabi han conservato la lor libertà , e sotto Salad}-? 
fio , e sotto Genghis-khan , e sotto Tamerlano , 3. 
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«ono ancora attualmente indipendenti dai Turchi , 
come gli istessi autori vittoriosamente dimostrano 
( 207. a 249. ) . 

Questi popoli hanno in tal guisa conservato fino 
ai nostri di' il loro antico carattere di uomini feroci: 
nemici degli altri popoli hanno sempre vissuto di 
rapine e di assassinj , come 1* attestano tutti gli Au- 
tori Orientali , e tutti gì' istorici e viaggiatori anti- 
chi e moderni , 

Gli Arabi dunque e i Giudei tutti discendenti da 
Abramo sono lino a di' nostri vivi monumenti dell' 
Autorità divina dei Libri sacri , e conseguentemente 
della Religione. I primi sussisterono in corpo di 
nazione quasi quattromila anni, quantunque sempre 
in dissensione con i loro vicini , e conservarono la 
loro indipendenza in virtù di un potere soprannatu- 
rale : e la predizione che dice che Ismaele e la sua 
posterità lino ai periodi dei tempi i più remoti, abi- 
terà in presenza di tutti i suoi fratelli > coutinua a 
fedelmente adempirsi . 

Noi termineremo queste osservazioni con una 
Profezia di Ezechiello . Questo Profeta annunziando 
la conquista dell' Egitto per Nabucdonoso»* , ag- 
giunge questo oracolo si breve e si preciso ( XXX. 
v. 1 5. ) : Ecco ciò che dice il Signore nostro Dio : 
Non vi sarà più in avvenire alcun Principe che sia 
del Paese di Egitto . Chi può intendere senza me- 
raviglia una cosa si poco verisimile, che un Paese 
tanto fertile , e tanto potente come quello di Egitto, 
che gloriavasi di esser 1' impero il più antico che 
fosse al mondo , non avrà più alcun Re che sia del- 
la sti rpe Egiziana ? 

Questa Profezia frattanto per sorprèndente e per im- 
percettibile che ella possa comparire,ha avuto l'intie- 
ra sua esecuzione alia morte di Nettanebo ultimo 
Re della stirpe Egiziana accaduta 1' anno 55o. avanti 
la nostra Redenzione . Dopo quest' epoca gli Egi- 
ziani sono sempre stati governati dagli Stranieri . 
Laonde dopo 1' estinzione del Regno dei Persiani , 
eglino sono stati successivamente assoggettati ai 
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Macedoni , ai Romani , ai Saracini , ai Mammaluc- 
chi 9 e infine ai Turchi che ne sono al presente i 
padroni . Questa predizione non è stata fatta dopo 
T avvenimento , e son più di duemila anni che ella 
è stata pubblicata . Laonde dopo la traduzione dei 
Libri Sacri dei Giudei dall' Ebraico in Greco, non é 
stato possibile di supporlo a Ezechiello . 

O voi che rigettate la divinità delle nostre ScriN 
ture , voi sopratutto scrittori audaci e sacrileghi che 
non cessate di riprodurre sotto ogni sorta di forme 
tutte le bestemmie che Y odio ceco , la calunnia , 
l'ignoranza e la mala fede hanno dato alla luce con- 
tro Libri si degni di rispetto e di venerazione , poi* 
chè voi ricusate di sottoporvi a delle testimonianze 
cosi straordinarie,prendete un partito che servirebbe 
ben meglio la vostra causa che tanti scritti che non 
sedurranno giammai se non uomini corrotti , poco 
riflessivi e insensati : radunate quella moltitudine 
d' increduli che avete formato f ponete voi stessi alla 
testa di tanti bravi , penetrate nell' Arabia Petrea , 
fate piegar sotto il giogo i fieri discendenti d'Ismae- 
le , o se voi amate meglio andate a scavare P antico 
lido dell* Eufrate , disseccate gli stagni , investigate 
le terre , dissotterrate i fondamenti di Babilonia , 
rialzatene le muraglie , ristabilite i palazzi dei suoi 
Re e i Tempj dei suoi Dei : o sibbeue scacciate gli 
Ottomanni dall'Egitto , prendete Un uomo di stirpe 
Egiziana » coronatelo al Cairo , assicurategli il do- 
minio del suo Paese , e noi confesseremo allora che 
si sono ingannati i nostri Profeti , e che meritano 
tanta poca fede , quanto gli Oracoli e i Sacerdoti 
«lei Paganesimo, 
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ISAIA 

NOTA L 

Autenticità delle Profezie d Isaia . 

Isaia è senza dubbio il più eloquente dei Profeti, 
e come credesi che egli fosse di sangue reale, il suo 
modo di' scrivere corrisponde alla nobiltà di sua na- 
scita . Grozio lo paragona a Demostene tanto per 
la purità della lingua che per la veemenza dello sti- 
le. Non havvi alcuno Oratore o Poeta profano che 
superi o che anche eguagli moltifpassi di questo Pro- 
feta nella maestà dei soggetti , dei quadri e delle es- 
pressioni . Quai uomo riflessivo e sensibile leggerà 
senza trasporto non solo i suoi primi capitoli ripieni 
di tante bellezze sublimi , ma ancora le chiare e 
magnifiche Profezie sopra Babilonia e sopra Ciro , 
sopra la Chiesa e sopra il Messia l 

Isaia cominciò a profetizzare fin dal Regno di 
Osia , e continuò sotto i Regni successivi . La sua 
Profezia del Gap. IV. , dal principio fino al XVI. 
versetto è trascritta intieramente nel Capitolo IV: 
di Michea : T Autore dell' Ecclesiastico ha detto 
( XLVHI. v. 24. e seg. ) che Isaia fu un gran Pro- 
feta , fedele agli occhi del Signore , che a suo tem- 
po il Sole ritornò indietro : che egli prolungò la 
vita del Re per molti anni y che egli visse nei tempi 
remoti per un dono eminente del divino spirito : che 
ei consolò quei di Sion che erano nelle lacrime , e 
che scoperse i segreti nascosti nelV avvenire * Il se- 
condo libro dei Paralipomeni attesta ( XXX. 20. e 
52. ) che una parte delle azioni di Ezechia e delle 
sue buone opere è scritta nella Profezia d* Isaia fi- 
elio di Amos. Questi sono particolarmente i Capi- 
toli XXXVI. XXXVII. XXXVIII. e XXXIX. di 
questo Profeta che egli designa , e questi medesimi 
capitoli son trascritti quasi pirola a parola nel l\ T . 
Libro dei Re « 
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Ecco dunque delle Profezie ben riconosciute di 
Scrittori contemporanei come Michea , ben certifi- 
cate da quelli delle generazioni seguenti , come gli 
Autori dei Libri dei Re , dei Paralipomeni e dell' 
Ecclesiastico , senza parlar qui di quelli del nuovo 
Testamento e dell' istorico Giuseppe . Ora queste 

E redizioni di cui P esistenza e V epoche sono cosi 
tue attcstate lo stile di cui pieno di magnificenza 
come già lo dicemmo non si smentisce giammai, 
presentano il quadro il più fedele di ciò che è av- 
venuto , r. due o tre secoli dopo ali* epoca della 
schiavilù di Babilonia , e di ciò che si è fatto allora 
dai Babilonesi : a. di ciò che si è fatto contro questi 
ultimi dai Medi e dai Persiani e in favore dei Giudei 
da Ciro loro protettore che vi è rammentato nomi- 
natamente in due circostanze digerenti : 5. finalmen- 
te di ciò che è accaduto all'occasione della venuta 
del Messia che evvi talmente caratterizzata in 
diversi luoiìh 

1 9 e in ptì rticolare nei Capitoli VII. e 
seg. 9 come noi lo dimostreremo nella Nota succes- 
siva , e nei cip itoli LII. e LUI. , come qui sopra 
P ahbiam fatto vedere ( osscrv. prelim. §. III. Art. 2". 
tit. Vili. ) , che si prenderebbe Isaia giusta V es- 
pressione di S. Girolamo piuttosto per uno istorico 
che scrive delle cose accadute , che per un Profeta 
che annunzia degli avvenimenti futuri e remoti e 
piuttosto per un Evangelista che per uno Scrittore 
dell' antica Legge « 

NOTA II. 

Su i Cap. 7. e seg. d Isaia . 

Per prendere il vero oggetto della celebre Profezia 
d' Isaia (VII. ) sulla nascita del Messia , è necessa- 
rio di considerar V avvenimento che vi ha dato luo- 
go 9 quei che 1' hanno seguito , e tutto ciò che ha 
detto su tal proposito il Profeta : e perciò è d'uopo 
aver sotto gli occhi cinque capitoli consecutivi dal 
settimo fino al dodicesimo , che è un Cantico di a- 
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iìòhi di grazie . Rasin Re di Siria e Facea Re d' I- 
éraele avevano fatto una lega contro Acaz Re di 
Giuda ( Vili. v. t. ) . Essi non proponevansi niente 
meno che di togliere dal trono Acaz e di estermi- 
nare la stirpe di David (v. 2. ) . Tutta questa fa- 
miglia Si crédette perduta , e fu colpita dallo spa- 
vento ( v. 5. ) . Per rassicurarli Dio ordina al Pro- 
feta Isaia di andare con il suo figlio lasub davanti ad 
Acaz , e d' annunziargli che i suoi due nemici nori 
riusciranno nel loro disegno ( v. 7. ) , e che in 65. 
anni Israele cesserà di essere un popolo ( v> 9.) . Il 
Signore degnossi inoltre per V organo d' Isaia di 
proporre ad Acàz di addimandarglì in pegno della 
certezza di questa promessa un prodigio o in Cielo 
o sulla Terra . Ma quest' empio Principe che avea 
abbandonato il Signore * e che contava più sul soc- 
corso del Re di Assiria che su quello di Dio , ricusò 
questa grazia , e coprendo il sua rifiuto con un ris- 
«petto mendace , rispose : che egli non tenterebbe il 
Signore . Allora Isaia rivolgendosi verso i Principi 
della Casa di David , che accompagnavano il ReJ: 
Come , loro disse , non vi basta di stancare gli 1/0- 
mini per i Vostri timori, Senza diffidare ancora di 
Dio l Ebbene i il Signore stesso vi darà un prodi- 
gio : Una V'ergine concepirà e partorirà un figlio 9 
e sarà nominato Emmanuelè ( Dio con noi ) ; ei 
mangerà del butirro e del miele ( ciò che vi ha di 
più dolce e migliore ) affinchè ei sappia discernere 
il bène e il male: e prima che questo fanciullo (non 
il fanciullo Emmanuelè , ma il fanciullo che il Si- 
gnore mi ha ordinato di meco prendere , Iasub , il 
fanciullo presente ) sia oapace di discerneré il bene 
dal male, la Terra che voi detestate sarà liberata 
dalla presenza dei suoi due Re , ma il Signóre farà 
cadere sopra di voi , sopra la vostra stirpe , e sopra 
il vostro Popolo delle maggiori calamità di tutte 
quelle che si son vedute dalla separazione a" Israele 
e di Giuda ( v. 9. e seg. ) . 
S La maniera con cui abbiam tradotto il vers. itt. 
tronca tutte le difficoltà che hanno esercitato i Com- 
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montatori e i (lutti . II fanciullo presente non può 
essere nè Emmanuelle , nè colui che la moglie d'I- 
saia dovea ben tosto concepire , poiché alcun di 
questi due fanciulli non esisteva per anche . Tratta- 
si di provare V esattezza di questa traduzione . 

Secondo il Genio della lingua Ebraica , la lettera 
Hè posta d' avanti a un nome , vi fa sovente la fun- 
zione di pronome dimostrativo : ora questa lettera 
trovasi qui d' avanti alla parola Ebraica Naghar, 
Enfant , fanciullo . Seguonsi dunque i principj della 
Lingua Ebraica , traducendo la parola Hannaghaf 
per questo fanciullo ■> il fanciullo presente . 

Inoltre il contesto di questo VII. Capitolo 
d' Isaia , il Capitolo seguente e la serie istorica 
degli avvenimenti esigono questa traduzione . 
Noi abbiam di già osservato che Dio ordino; a 
Isaia di prender con se il suo figlio Iasub , andando 
a trovare Acaz . La presenza di questo fanciullo era 
dunque necessaria per la predizione che dovea fare 
il Profeta . Per conseguenza hawi in questa predi- 
zione qualche cosa di relativo ai fanciullo che Isaia 
ebbe ordine di condurre a«l Acaz . Nella Traduzione 
che noi diamo dietro i dotti Ebraizzanti è chiara e 
manifesta questa relazione : p^ima che questo fan- 
ciullo che voi qui vedete , sappia disce> nere il bene 
dal male , la 7 erra che vi cagiona della pena a mo- 
tivo dei suoi due Re , sarà tolta d\ imbarazzo . Ala 
8e si riferisce questo Testo a ogni altro fanciullo che 
a Iasub , non ai troverà in tutta la traduzione un so- 
lo ter rupie che aja a questo relativo : e diviene on- 
ninamente inutile la sua presenza che era stata ri- 
chiesta, da pio . 

. Un Testo del Cap. Vili, cenferma ciò che dicem- 
mo : Eccomi , dice Isaia ( 18. ) con t miei figli cher 
sono stati dati per segno e per pronostico alla Casa 
d Israele dal Dio degli Eserciti che abita Sion . I 
due figli d' Isaia erano dunque stati dati ambedue 
come segno pronostico . Il secondo che non era ancor 
nato era stato dati) t ome prognostico della distruzio- 
ne del Regno di Damasco per parte degli Assiti , 
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corti* anche dei saccheggi che far doveano in quella 
di Samaria . Voi V appellerete , avea detto il Signo- 
re ( Vili. v. 3. e 4. ) , Makershalal , ei si affretta a 
togliere il bottino , ei corre al saccheggio , perchè 
questo fanciullo prima di saper ch'amare il suo ge- 
nitore e la sua genitrice il Re d' Assiria avrà di- 
strutto la potenza di Damasco , e tolto le spoglie del 
Regno di Samaria . 

lasub il primo era dunque stato dato parimente co- 
me prognostico, ed egli non può esserlo stato che in 
forza di quelle parole del Cap. VII. Prima che il 
fanciullo presente sappia discernere il bene dal mil- 
le , la Terra di cui voi siete in pena a motivo dei 
cuoi due Re , sarà tolta dì imbarazzo : Laonde que- 
sta è la sola delle predizioni d* Isaia in cui lasub sia 
intervenuto . 

11 seguito degli avvenimenti non permette di ri- 
portar questo Testo ad altri che a lui , perchè nello 
spazio di tempo che passo tra la predizione fatta ad 
Acaz , e la ritirata dei due Re che assediavano Ge- 
rusalemme , non si vi«Jde nè parto miracoloso di 
una Vergine né alcun fanciullo che chiamato fosse 
Emmanuele , o che fosse Dio con noi . 11 versetto 
16. del VILCapitolo non può dunque riferirsi a que- 
sto Emmanuele che é predetto al verso precedente. 
Non si può neppur riferire al secondo iìglio d' Isaia, 
il concepimento e la nascita del quale non erano 
peranche annunziate , e di cui conseguentemente 
non aveasi allora alcuna idea . Egli è dunque mani, 
festo che i due figli d' Isaia sono stati dati 1* uno e 
1' altro come prognostici di due differenti avveni- 
menti . Il primogenito già in stato di esser condotto 
al Re da suo Padre fu dato come prognostico 
dell' avvenimento il più prossimo , cioè a dire della 
ritirata dei due Re , di cui temevansi gli attacchi , 
ritirata che dovea aver luogo prima che egli fosse 
giunto all' età in cui discernesi il bene dal male . 
L altro che non era anche nato è dato come progno- 
stico di un avvenimento più remoto , della distru- 
zione dell' impero di uno dei Re confederati , e del- 



. §• LA SANTA BlBIìF A VENDICATA 

la devastazione degli Stati dell* altro , e questo se* 
tondo avvenimento dovea accadere prima che il fan- 
ciullo che era stato concepito , fosse in grado di 
chiamare suo padre e sua madre . Emhianuel , che 
deve nascere da una Vergine non ha niente di co- 
mune con questi due figli . 

Questo Emmanuel è evidentemente lo stesso che il 
fanciullo, i titoli di mi sono annunziati con tanta ma- 
gnificenza nelCap. IX.AiCapitolo nono egli è appellato 
il Dio forte : al Vii Dio con noi'/eX IX. è detto che et 
regnerà sul Trono di David: all'VIU. Emmanuel é 
rappresentato come Re della Giudea : laonde il Pro- 
feta annunziando la venuta degli Assirj nel Regno 
di Giuda , g 'indirizza cosi la parola : le sue ale e- 
stese copriranno la vostra terra, o Emanuele ( v. 8.) 
.... Popoli formate dei disegni : ma non si esegui- 
ranno perchè Dio è con noi . Finalmente al Gap. IX. 
gli è dato il titolo di Ammirabile , e al Cap. VU. e- 
gli é annunziato come un prodigio * come un fan- 
ciullo meraviglioso . 

Ora esaminiamo quaP è questa prodigio y perchè 
non si tratta qui di un puro sogno che non racchiu- 
da alcuna meraviglia : Oltre che la parola Ebraica 
significhi spessissimo un prodigio , il Profeta ha tolto 
ogni equivoco, offrendo ad Acaz un segno , o nel 
fondo della Terra , o nel più alto dei Cieli , e di- 
chiarandogli che un avvenimento di questo genere 
Dio farà vedere alla Casa di David . Questo prodi- 
gio consiste in ciò,che una tergine concepirà e par- 
torirà un figlio che sarà Dio con noi . Ni un segno y 
e niun prodìgio , se non tratta vasi qui che di un 
concepimento e di un parto ordinario . 

In effetto la parola Ebraica llahalmah significa 
costantemente una tergine . Questo nome, la di cui 
radice é Ghalqm, esser nascosto, non ebbe giammai 
altro significato nella Scrittura . Esso 1' ha m ila Ge- 
nesi ( XXIV. v. 16. ) , che lo dà a Rebecca , osser- 
vando che alcun uomo non erasi ancora ad essa ap- 
pressato . Esso T ha nelT Esodo ( IL v. 8. ) , che Uy 
dà a Maria Sorella di Mosé . Non si può contrastare 1 
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cne ella non fosse allora tergine , poiché ella noti 
faceva che escir dall'infanzia quando nacque Mosè. 
Esso lo ha nel Cantico dei Cantici, in cui le giovani 
fanciulle , Halamot , che accompagnano lo sposo 
sono espressamente distinte tanto dalle Regine * 
cioè a dire dalle spose di primo ordine, quanto dalle 
concubine . Il passo medesimo che i Giudei allegano 
tratto dal Libro dei Proverbj ( XXX. v. 19. ) prova 
contro di essi : vi si questiona del delitto di un uo- 
mo che ha corrotto una vergine . Così il Parafraste 
Caldaico ed i Settanta han tradotto comt- noi Halmak 
per Vergine nel passo d' Isaia . Gli antichi Dottori 
Giudei sono stati nella persuasione che il Messia 
nascer dovea da una Vergine . IJuet V ha dimostrato 
( Di m os tra z. Evang. Prop. XII. Cap. ]X. n. 4« ) • 
Nel Berescith Rabba , o gran Commentario sulla 
Genesi al Cap. XXV. si fa parlare a Dio in tal gui- 
sa : // Redentore che io susciterò tra di voi sarà 
senza padre . Di più nel Concilio che tennero i Giu- 
dei neU' Ungheria V anno i65o , essi convennero che 
il Messia nascerebbe da una Vergine ; e che questa 
nascita dev' essere un carattere per farlo conoscere 
agli stranieri dell' alleanza . Molti moderni Rabbini 
lo pensano anche al presente : tutti si son fondati 
sulla Profezia d' Isaia ( Ved. Galatin. Lib. VII, Cap. 
X] 11. e XI V. Risposte Critic. T. ITI. p. 429. ) 

Voltaire dice nella Bibbia spiegata che = il termi- 
ne Halma significa ora fanciulla , ora donna , qual- 
che volta anche una prostituta .• che è dato alla ve- 
dova Rut : che nella Cantica, e in Gioele esso è dato 
a delle concubine = . 

E questa un'impostura, poiché il termine Halmah 
non trovasi nè nel Libro di Rut,nè in Gioele e nella 
Cantica significa delle giovani fanciulle , come ab- 
bi a m già detto . 

E dunque certo secondo la Scrittura e secondo la 
confessione medesima di tutti i Giudei antichi e di 
un gran numero dei moderni , che il concepimento e 
la nascita di Emmanuel sono annunziate come un 
prodigio ; e che questo prodigio esser dovea che 
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Una forgine lo concepirebbe. Per non ammc(té^ 
questa verità, è necessario giunger perfino a contra- 
stare all' Onnipotente 1* assoluto potere di far nasce- 
re un fanciullo senza il concorso dei due sessi , po- 
tere che non può esser contrastato al Creatore dell'' 
Universo senza cader nell' Ateismo . 
L'applicazione che alcuni Giudei fanno di questaPro- 
feziao al figlio di Acaz o al tìglio d'Isaia è onninamen- 
te contraria al Testo òacro . Da prima trattasi nella 
Protesi a di un fanciullo che deve nascere.Ora Ezechia 
ed lasub eran nati ambedue . Ezechia aveva allora 
al iti e n dodici anni , poiché tredici anni dopo egli sali 
sul Trono in età di venticinque anni ( IV. Reg. 
XV]] 1. v. 2 ) . D' altronde é un assurdo chiamare 
Ezechia il Dio forte , il Padre del Secolo futuro . 
La costruzione della frase immaginata dall' Autore 
del Munimen /idei per eludere quest' obiezione è 
contraria alle regole della Grammatica, alla Version 
dei Settanta e alle Parafrasi Caldaiche. Ezechia non 
potè parimente essere appellato il Principe della 
pace , poiché ebbe a Sostener molte guerre , e fu co- 
stretto a pagare agli Assirj un tributo ( li. Paralip. 
XXXIII. v. 12. ) . Quanto a lasub egli era presente 
e condotto da suo Padre . Di più Ezechia ed lasub 
eran nati in legittimi maritaggi. E conseguentemente 
ridicolo intender di essi una Profezia che annunzia- 
li figlio di una Vergine : e in qual senso potrebbesi 
dare ali* uno o all' altro il titolo di Emmatiuele , di 
Dio con noi ! 

1 cinque Capitoli d' Isaia presentano un seguito 
di Profez ie e formano un insieme che non bisogna 
dividere . Il Profeta ha avuto in vista tre oggetti . li 
primo è di rassicurare Acaz e tutta la Casa di David 
contro il terrore che loro avea ispirato la lega dei 
Ile di Siria e d' Israele : il secondo di annunziare 
ad Acaz i saccheggi che in pena della sua empietà 
C della sua diffidenza in Dio, Teglatf alasar cagionerà 
nel suo Regno , dopoché ei l'avrà liberato dall' in- 
vasione dei suoi attuali nemici . Il terzo è la pio-* 
inessa del Messia , di un fanciullo miracoloso , a ci** 
#ono attribuiti i titoli i più magnifici . 
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Dìo avea promesso o David di proteggere i soni 
disrendenti in perpetuo fino alla nascit i del Messia 
( II. Reg. VJL e v ... Salm. LXXXV1II. v. 5ti. ) , e 
al primo pericolo questa stirpe infedele credesi per- 
duta : Isaia le rimprovera la sua diffidenza e rassi- 
curala . Per seicento anni ella ancora sussisterà , o 
allora una Vergine di questa stirpe concepirà e par 
torirà un figlio nominato E ritmarmele , Dio con noi , 
Ella non sarà dunque distrutta dall' intrapresa dei 
Re alleati . 11 nome che porterà Maker- schalal è 
una promessa ed un prognostico , ehe ben toslo 
questi due Re non più esisteranno. Ella non sarà an- 
nientata altrimenti dai saccheggi degli Assirj che 
devono piombare ia seguito sopra Giuda : Emma* 
nuel le è promesso , egli è il Dio forte , il Pad,\j 
del secolo futuro che consoliderà per sempre il Tro- 
no di David. Ella non soccomberà per la schiavitù 
di Babilonia, Iasub ci avverte che i residui ritorne- 
ranno . 

In due parole , il Profeta assicura alla Casa di 
David che il progetto dei Re coalizzati contr' essa 
non si effettuerà , perchè da quella nascerà il Mes- 
sia . Ella dovrà esser ben assicurata che il Messia 
nascerà da quella , quando tra poco vedrà realiz» 
zarsi le predizioni si della perdita dei due Re , che 
dei saccheggi sulla terra di Giuda per parte degli 
Assirj . 

Tutto dunque si accorda e si sostiene nella Pro- 
fezia d* Isaia . = Ma , dicono gli increduli , questa 
Profezia non dava ai Giudei alcun lume che lore 
veder facesse il Messia in G. C. : al contrario ella 
r accecava . Presentava essa il futuro Messia come 
dovendo nascere da una Vergine , ma i Giudei ve- 
dendo nella Madre di G.C. una donna maritata, non 
potevano crederla Vergine : essi doveano adunque 
credere che G. C. non era il Messia r . 

Convenghiamo senza difficoltà che 11 carattere 
flato al Messia , di dover nascere da una Vergine , 
non era proprio a farlo riconoscere dai Giudei del 
suo tempo . Qual era dunque il ime della Profezia ? 
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Ascoltiamo a questo proposito il profondo Bossuet 
( trovasi questa spiegazione nel secondo tomo delle 
sue opere ) . 

» Le prove indicanti la venuta del Messia doveano 
» esser distribuite in maniera da esser conosciute 
» ciascuna a suo tempo. Questa è stata rivelata 
» quando e a chi è stato d* uopo rivelarla . La S. 
» Vergine V apprende primieramente : qualche tem- 
* po dopo S. Giuseppe suo marito 1* apprese dal 
« Cielo , e la credè , egli che vi aveva il maggiore 
» interesse . S. Matteo 1' ha riportata come una ve- 
» rila già rivelata a tutta la Chiesa; ed ora dopo la 
» predicazione del Vangelo G, C. è il solo onorato 
» di questo titolo di figlio di una Vergine, senza che 
» ì suoi più grandi nemici tali come era un Mao- 
» mett* , abbiano osato solamente di contrastarla 
» .... Ma voi dite , il fondo dell* objezione non è so- 
» lamente che la Profezia d f Isaia non illuminava i 
» Giudei, ma aneora che gli accecava e loro sommi- 
5» nistrava un argomento contro G. C. , al quale 
» eglino non potevano trovare alcuna replica , per- 
» cliè essendo nato da una donna maritata , essi non 
» potevano credere ragionevolmente altra cosa , se 
» non che egli era il frutto di questo Matrimonio, e 
» pei conseguenza non potevan riconoscere il nostro 
» Signore per il Messia senza smentire il Profeta . 

» Permettetemi di addimandarvi se trovate qual- 
» che parte nel Vangelo,che il Popò lo e i Farisei ab- 
j> bian fatto o insinuato per niente questa obiezio- 

» ne a G. C Voi attribuir non dovete ai Giudei 

» unobjezione che essi non hanno giammai imma- 
y ginato . 

» La vostra obiezione porta che sarebbe stato 
» smentire il Profeta , di riconoscere per tergine 
» laxMadredel Salvatore che vedeasi costituita in 
» matrimonio . Sarebbe ciò vero se non vi fosse un 
» punto di mezzo tra esser maritata , e non esser 
» P ergine . Perchè se giusta il Profeta Dio poteva 
v fare partorire una Vergine^ chi impedivacheoioe 
? non operasse un minerò si grande sotto il si^a 
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» velo del Matrimonio? Questo era all'opposto ciò 
*> che esigeva la convenienza dei consigli di Dio , e 
» 1' ordine della sua sapienza egualmente dolce che 
» efficace . E tuttavia se è d' uopo venire a questa 
» discussione sarebbe stata questa un' opera a Dio 
» conveniente di dure in spettacolo agli uomiui una 
» fanciulla col suo bambino per esser lo scandalo 
» del Pubblico , il soggetto delle sue derisioni , e 
» 1* oggetto inevitabile delle sue calunnie l quando 
» ella avesse assicurato di esser Vergine , la sua 
» parola particolare non sarebbe stuta una testi ma* 
« nianzh suffic cnte per la stabilità della lede . Fu 
» (V Uopo che la rivelazione di un si gran Mistero 
» fosse preparata da tutti i miracoli di G. C. e dei 
» suoi Apostoli , prima che Elia fosse ricevuta cuu 
» un' autorità degna di fede . In tal guisa era un 
» consiglio degno di Dio di far nascere nel matri- 
» monio il figlio della Vergine, allineile la sua na~ 
» scita almeno comparisse onesta lino a che fosse 
» giunto il tempo di farla comparire soprannaturale 
» e divina. Dunque non era smentire il Profeta, coinè 
» porta la vostra obje/ione , il riconoscere che no- 
» stro Signore figlio di una donna maritata fu il 
» Cristo, avendo Isaia benissimo detto , che la Ma- 
» dre di Cristo sarebbe V ergine , ma non 'avendo 
» detto in verun luogo ch'ella non sarebbe maritata. 

I Giudei e gì' increduli fauno un'altra objezione , 
e dicono che il nostro Messia non è stato mai ap- 
pellato JLmmanuele , ma che egli ha avuto nome 
Gesù . 

Jl figlio d' Isaia nè Ezechia non hanno portato ii 
nome di Emmanuele : devon dunque incominciare i 
Giudei dal risolvere la lor propria obiezione . Noi 
diremo loro , come pure agli increduli , che nello 
stile della Scrittura è comunissimo il confondere il 
nome della persona colla persona medesima . Egli 
è detto in molti luoghi che si benedice il nomr di 
Dio , per esprimere che lodasi Dio . Isaia annunzia^ 
pon il nome proprio del Messia, ma il suo titolo,, 
fcjjl i dice quel che sarà , e non il nome che ei por « 
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terri : annunzia quel che di lui si crederà , e non la 
denominazione con cui verrà designato . 

I Giudei fanno ancora alcune altre objezioni con* 
tro questa Profezia . 

= i. G.C. non ha seduto sul Trono di David, come 
annunzia la Profezia = . 

Se prendesi questo Trono alla lettera , egli è im- 
possibile che siavi seduto giammai veruno , poiché 
esso è distrutto da più di duemila anni . Perchè i 
Giudei sperano eglino che il loro futuro Messia se- 
dera sul Trono di David l Perchè egli comanderà al 
medesimo Popolo a cui comandò David ai Giudei e 
» ai loro discendenti . Ora Gesù regna su i Giudei che 
in lui credettero : eglino V adorano come loro Re e 
loro legislatore . 11 Messia che secondo Isaia deve 
succedere a David è il Padre dei secoli futuri ; il 
' suo Regno non può essere adunque una civile e 
temporal Monarchia . Questo Regno deve essere 
eterno , dunque la sede non dev' essere posta sulla 
terra attuale , 

= 2, Gesù non ha portato la pace sulla Terra , 
ma la spada : 

II Messia atteso dai Giudei deve anche meno ap- 
portare la pace che Gesù , poiché secondo essi il suo 
regno deve incominciare da un massacro orribile 
di Cristiani e di Maomettani sotto il nome di Gog e 
di Magog . Gesù è venuto ad arrecar la pace non 
civile e politica , ma la pace interiore frutto della 
vittoria sulle nostre passioni . La spada di cui parla 
G- C. vien dalia malizia degli uomini , ed è lo r col- 
pa se li divide il Vangelo : esso riunirebbe tutti gli 
spiriti se fosser più docili . 

= 3. Gesù non è il Dio forte , poiché è stato posto 
a morte . = 

Egli è morto perchè lo volle: Isaia l'avea cosi pre- 
detto del Messia ( Li li. v. 12.) . Abbisogna più for- 
za per sottrarsi alla morte, resuscitando come fece 
G.C. , c come lo dimostreremo a suo luogo , che 
per esentarsi dalla morte. G. C ha trionfato per la 
morte ; morendo egli ha salvalo gli uomini : questa 
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tnorte seguita dalla sua resurrezione V ha fattd 
riconoscere per figlio di Dio. Tutto questo era statò 
predetto da Isaia e dagli altri Profeti , e noi V ab- 
biamo fatto vedere precedentemente . 

= 4, Secondo Y autore dell' esame delle Profezie 
( v. 8. p. 5 ii e seg. ) , molti commentatori cristiani 
antichi e moderni , e molti Padri della Chiesa han 
convenuto che la Profezia d Isaia non riguarda il 
Messia direttamente e nel senso letterale , ma sola- 
mente nel senso allegorico e figurato . 

Collin oltre all' impostura avanza una calunnia . 1 
Padri della (Jhiesa e gli antichi Commentatori , e- 
gualmente che i Dottori Giudei hanno costantemente 
applicato a G. C. la Profezia d' Isaia nel senso leu 
terale , e noi vedemmo averne essi tutto il fonda- 
mento : Quanto ai Critici moderni se ne son trovati 
molti che sedotti dai sarcasmi degli increduli * pre- 
Venuti contro il Dogma della Verginità di Maria , ò- 
stinati in particolari sistemi , han perduta la fede , 
han tradito la verità* o l'hanno malamente difesa. Ma 
le loro audaci opinioni non prevarranno giammai al 
Testo della Profezia , al sentimento degli Evangeli- 
sti , e alla costante tradizione della Chiesa . Questa 
Tradizione è fondata sul senso naturale e letterale 
del testo , sulla sua corrispondenza coli' Istoria , 
sulla antica credenza dei Giudei tramandata nelle 
Parafrasi, e negli Scritti dei Rabbini , e sulla conse- 
guenza e la connessione delle differenti parti della 
Profezia . Non le si farà giammai una solida opposi- 
zione , ed ella trionferà sempre degli attentati deli 
incredulità * ~ 

SOtA Ut 

Sul ver Si 2. del Cap. XX. d* Isaia* 

fcVedesi* dicono Voltaire e gli altri increduli (Èi- 
losof. p.252. Saggio sulla Tolleranza Cap. 12. Not. C/ 
Esam. important. Cap. 10. Tindal. Cap. i3. ) , Isaia 
camminar tutto nudo in Gerusalemme , per marearg 

Du Clot 71 r* 7 

♦ * 
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che il Re di Assiria condurrà dall' Egitto e dall' E- 
tiopia una folla di schiavi che non avranno onde co- 
prire la lor nudità . E egli possibile che un uomo 
cammini tutto nudo in Gerusalemme , senza esser 
diffamato per via di pena afflittiva?.... Un ordine che 
offende il pudore , può egli derivare dà Dio ? r 

Isaia non ha camminato tutto nudo in Gerusa- 
lemme . Egli camminò senza veste , e senza tonaca 
come gli schiavi a cui si lasciava con che coprire 
la loro nudità . 

Il termine Ebraico che rendesi per tutto nudo non 
significa qui , come in molti altri luoghi , che spo- 
gliato delle sue prime vesti : parimente il Testo 
rimarca in seguito che Isaia camminò senza scarpe e 
con i piedi nudi : osservazione che sarebbe stata 
inutile , se il primo termine avesse denotato nudo 
assolutamente . 

Inoltre, il termine Greco, il termine Latino ed an- 
che il termine Francese che corrispondono al ter- 
mine Ebraico , non sempre significano spogliato di 
ogni vestimento . Quando Virgilio disse nudus ara , 
sere nudus , lavora e semina stando nudo , egli non 
intende sicuramente che il lavoratore sia intiera- 
mente spogliato , ma che non abbia se non la sua 
tonaca . Aurelio Vittore ( Uomini illustr. Cap. 17.) 
narra che i Deputati del Senato , che andarono ad 
annunziare a C. Cincinnato la sua elezione al Con- 
solato , trovaronlo nudo, coltivando un piccolo cam- 
po , e X» kivio osserva che da che quest' illustre 
Romano gli vidde , ei si fece recare ttalla sua mo- 
glie la sua Toga o abito lungo , che mettevasi sopra 
la Tonaca, per riceverli decentemente ( Lib. 5. ) . 

Il termine lomnos, nudo prende vasi presso i Greci 
nel medesimo senso . Leggesi in Aristofane che uno 
appellato Evaon venne nudo, e che si scusò di com- 
parir cosi , dicendo che non avea alcun mantello . 

I Giudei esprimevansi nell' istessa maniera : noi 
abbiam dì già osservato a suo luogo esser detto che 
David era nudo , quando egli danzava d' avanti all' 
Arca . Egli avea allora frattanto una Tonaca , poi- 



1 



Digitized by Google 



- 



sui preseti g$ 

chè era rivestito di un Efod , che era una specie di 
cintura, di cui si faceva uso per chiuder la Tonaca, 
egli avea di più un Mantello di bisso , come ▼ edesi 
nei Paralipomeni ( I. Cap. XV. v. 27. ) . 

Quando il Salvatore dopo il suo risorgimento ap- 
parve ai suoi Apostoli che pescavano nel mare di 
Tiberiade , Pietro riconoscendo il Signore , prese il 
suo primo abito , dice S. Giovanni , perchè era nudo. 
Egli era dunque rivestito dei suo abito inferiore o 
della sua Tonaca nel tempo in cui dicesi che egli 
era nudo . La Volgata ha tradotto il termine Epen- 
dutos che è nelT Originale per Tonaca j ma questo 
termine significa certamente un soprabito , come ne 
convengono tutti quelli che sanno il Greco . 

Finalmente quando diciamo in Francese che un 
uòmo è nudo, ed anche tutto nudo , quando è mal 
vestito , è forse lo stesso che dire che ei non ha onde 
coprire la sua nudità l 

Non questionasi adunque in Isaia d" un' intiera 
nudità contraria alla decenza e alla legge medesi- 
ma di Dio , ma dell' equipaggio degli schiavi . Isaia 
cammina nel medesimo stato in cui doveano esser 
gli Egiziani e gli Etiopi , quando eglino sarebber 
condotti in schiavitù dal Re Assiro . Giammai i Pri- 
gionieri di guerra , nè gli schiavi sono stati assolu- 
tamente senza alcun vestimento , ed è un assurdo ii 
citare a tal proposito i Bracmani di cui parla Stra- 
bone , i Fakirs dell* Indie , gli Insensati che corro- 
no per le contrade nell' Affrica ed in Turchia ec 
Queste miserabili obiezioni , questi freddi motteggi 
ripetuti da Voltaire e da altri nostri filosofi non ren- 
deranno in fine sospetta la loro erudizione , o la loro 
iinceritàl 
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GEREMIA e BARUC. 

NOTA té 
Autenticità delle Profezie di Geremia e di Banc- 
he Profezie di Geremia e di Baruc portano con 
dell' epoche il nome dei loro autori * Non può du- 
bitarsi che l'Autore del Libro dell' Ecclesiastico non 
avesse sott'o^chio l'intiera collezione di queste Pro- 
fezie , quando egli diceva ( XLIX. v. 7. e seg. ) : 
che i Re di Giuda aveano acceso V incendio che ri" 
dotto avea in solitudine la città eletta di Dio , come 
avea predetto Geremia , maltrattando questo Pro- 
feta destinato fin dal sen di stia Madre ad annun- 
ziar la distruzione , V esterminio , la total rovina , e 
successivamente il ristabilimento e la rinnovazione . 
Qui è delineato in due parole tutto il sommario del- 
ie predizioni di Geremia , che sono espressamente 
citate , e qui sono adoprati i propri termini del co- 
minciaménto della sua Profezia . Esdra immediata- 
mente dopo il ritorno dalla schiavitù ha citato la 
predizione di Geremia su questo ritorno , e nel me- 
desimo tempo P Autore dell' ultimo Capitolo del II. 
Libro dei Paralipomeni univa a quella che annun- 
ziava il ritorno, le altre Profezie che avean fissato 
la durata della desolazione . Gi* increduli hanno fat- 
to alcuni cattivi motti e delle calunniose imputazio- 
ni a Geremia , come lo vedremo nelle nostre Note 
seguenti , ma essi non han detto niente sopra le sue 
Profezie si chiare e precise, V autenticità delle quali 
è cosi ben confermata . 

Alle Profezie di Geremia sono unite le sue La- 
mentazioni . Nel secondo Libro dei Paralipomeni 
( XXXV. v. a5. ) , dicesi che Geremia compose un 
Cantico di Lamentazioni che fu eseguito in Musica 
da Cantori e da Cantatrici , all' occasione dei fune- 
rali di Giosia, il che passò successivamente in c»- 

» < 
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étume insinui circostanza, e che questo Cantico 
trovasi nelle Lamentazioni ; e Giuseppe aggiunge 
che esistevano anche a suo tempo ( Antiq. X. Cap. 
VI.), il che dà luogo a presumere che quest' Isterico 
ha avuto in vista il medesimo libro che noi cono- 
sciamo sotto questo nome . 

Ma come la morte di Giosia fu improvvisa , non 
apparisce che questa mirabile Elegia scritta nello 
stile il più toccante ed energico , sia stata compo- 
sta e messa in musica per la cerimonia dei suoi 
funerali , ed è più verisimile che quella che si canto 
-all'esequie di questo Principe fosse più breve, e si- 
mile a quella che David compose sulla morte diSaul 
e di Gionata , e che quella di cui qui si tratta fosse 
eseguita all'occasione della schiavitù di Babilonia . 
Che che ne sia , è propriamente un Acrostico di cui 
ciascun versetto forma una sentenza a parte, e rac- 
chiude qualche immagine di una profonda afflizione. 
Vi si trovano di quei quadri sublimi capaci di scuo- 
tere 1' ammirazione medesima di un altro Omero , 
- ed era riserbato a Geremia il portare all' ultimo gra- 
do il patetico ed il lugubre . 

Baruc Segretario di Geremia è autore della Pro- 
fezia che porta il suo nome , e non è separata nelle 
nostre Bibbie da quella di Geremia . Gli antichi 
f hanno molte volte citata sotto il nome di questo , 
e sopratutto quel versetto del Capitolo I1L Dio è 
stato veduto sulla Terra , egli ha conversato con gli 
uomini. Alcuni frattanto, come Eusebio e S. Cirillo, 
la citano sotto il nome di Baruc , e le danno il titolo 
di Oracolo divino . I Giudei non ammettono questa 
Profezia perchè ella non più esiste in Ebreo . Ma 
quei che osserveranno i frequenti Ebraismi che vi 
si trovano, non dubiteranno che ella non sia stata 
scritta in questa lingua . La lettera di Geremia che 
trovasi alla fine del Libro di Baruc , e che egli indi- 
rizzò agli schiavi che conduce vansi a Babilonia dopo 
la rovina del Tempio è citata da molti antichi : inol- 
tre trovasi nella seconda lettera dei Giudei di Geru- 
salemme , che è riportata al secondo Capitolo del so 
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rondo Libro dei Maccabei , che tra molte lettere di 
Geremia che allora esistevano ve n' era una indiriz- 
zata agli schiavi di Babilonia , in cui questo Profeta 
loro raccomandava di non obliare gli ordini del Si- 
gnore e di non cadere nello smarrimento dello spi- 
rito , vedendo degli idoli d oro e d* argento con, 
tutti i loro ornamenti : ora questo è il compendio ed 
anche le proprie espressioni della Lettera di Gere- 
mia , che termina il Libro di Baruc . Non può dun«* 
que rivocarsi in dubbio che i Giudei di Gerusalem T 
me non avessero in vista questa Lettera , quando 
sotto il Regno degli Asmonei parlavano ai loro fra- 
telli d* Egitto delle lettere di Geremia . 

NOTA II- 

Sul vers. a. del Cap. XXV1L di Geremia , 

Il linguaggio tipico fu portato dai Profeti a un 
grado da far meraviglia , secondo Voltaire . = Questi 
discorsi , egli dice nel trattato della Tolleranza, que- 
ste azioni enigmatiche sgomentano gli spiriti deboli, 
che non sono bastantemente dediti all' antichità r . 

Ei ne cita degli esempj , e comincia da Geremia* 
rappresentandolo r legato da funi , caricato di un 
basto , e portante delle collane e dei gioghi sul 
tergo = . 

Si son mai veduti dei gioghi e delle collane portate 
sul tergo ì Si direbbe , afferma V Autore delle lettere 
dei Giudei a Voltaire , che questo Scrittore non a r 
vesse mai veduto dei bovi al carro attaccati . La 
Scrittura ci dice ben che Geremia si caricò di catene 
e se ci aggrada , che egli si pose dei giochi sul 
tergo , ma ella non ha detto giammai che egli abbia 
portato un basto : ei portava dei gioghi per dimo- 
strare che Nabucdonosor andava a soggiogar la 
Giudea e le vicine Province , ma un basto perchè 
V avrebbe egli portato? Un basto e un giogo non son 
lo stesso . Dunque per fai ridere gì' ignoranti il 
Critico confonde K uno coli' altro . Ma se Geremia 
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legandosi con funi e mettendosi dei gioghi sul tergo, 
non taceva che 'conformarsi al costume , come il 
Critico ne conviene , e che potevano aver di ridico- 
lo e di straniero queste azioni tipiche conformi ali* 
usanza « Se era un tratto di demenza per parte di 
Geremia , è d' uopo concludere che tutti gli Orien- 
tali erano insensati, poiché era Ior costume di dipin- 
gere per mezzo di azioni , come abbiam di già os- 
servato, gli oggetti con cui essi volevano colpire l'im- 
maginazione dei loro uditori . 

* 

NOTA III. 

- 

Su i vers. 17. e seg- del Cap. XXXV11L 

di Geremia . 

Giusta l'Autore dello spirito del Giudaismo ( Cap. 
IX. p: i3i. ) s Geremia servi vantaggiosamente il 
Re di Assiria che prese Gerusalemme per il tradì" 
mento del Profeta . Geremia compose allora le sue 
lamentazioni , e sparse delle perfide lacrime sulle 
rovine di un Paese , alla distruzione di cui egli avea 
contribuito apparentemente più di chiunque . Ei fu 
tranquillo allora per consolare i suoi concittadini , 
facendo ad essi sperare la fine della loro schiavitù, a 
condizione pertanto che eglino rimarrebbero fedeli 
al culto dei loro Padri . In effetto apparisce eviden- 
temente dalle Profezie attribuite a Geremia istesso , 
che questo Profeta fu un traditore di cui servironsi 
con successo gli Assi rj ,. per scoraggire pli abitanti 
di Gerusalemme , per impedir loro di difendersi , e 
per sollevarli contro il loro Re . In conseguenza que- 
sto 8ant' uomo non annunziò che degli infortunj ai 
suoi concittadini , e loro mostrò sempre l' inutilità 
di resistere . Frattanto è bene osservare che 1' uomo 
di Dio non lasciò di acquistar delie terre nel Paese 
di cui ei prediceva la desolazione .'D' altronde TAs* 
Siro Monarca per mercede dei suoi servigi calda- 
mente raccomandollo al suo Generale Nabuzardan, 
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ed ei conservò sempre del credito alla Corte di Ba* 
bilonia ~ • 

Se fosse vero questo ritratto, Geremia sarebbe un 
traditore di una specie veramente singolare. Come ! 
Sacerdote e Profeta nella sua Patria ei la tradisce 
contro i suoi propri interessi , consente a perdere il 
suoStato,la sua fortuna ,la sua libertà e si espone alla 
morte , per il piacere di lasciare agli Assirj la Città 
di Gerusalemme , il Tempio e V intiero Paese ! ei 
rifiuta Y offerta del Generale Assiro , preferisce di 
rimanere nella Giudea per consolar gì* infelici , per 
mantenervi un avanzo di Religione : egli segue i fug- 
gitivi Israeliti fin nelT Egitto ( Gerem. XLIII. e 
XLIV* ) ! Se ei conserva qualche credito alla Corte 
di Babilonia , ei non ne fa uso che per mitigare la 
sorte dei suoi schiavi fratelli: ecco dunque un Tradi- 
tore , nemico del suo Paese , e vittima della sua te- 
nerezza , e del suo affetto per i suoi concittadini ! 
Non si} videro giammai simili prodigj se non che 
negli scritti degl increduli di questo secolo . 

Geremia sapeva per divina rivelazione , e per le 
predizioni dei Profeti che 1' aveano preceduto che 
Gerusalemme sarebbe presa» che i Giudei sarebbero 
condotti in schiavitù » che più eglino farebbero re- 
sistenza agli Assirj, più sarebbe la lor sorte crudeler 
ci loro ciò rappresenta j oy' è dunque il delitto ? Lo 
stesso Re gli dimanda ciò che ei debbe fare : Se 
voi vi arrendete agli Assirj , voi conserverete i vo- 
stri giorni , e quelli della vostra Famiglia , e non 
sarà incendiata la Città : se voi continuate a di- 
fendervi , vi costerà la vita , e Gerusalemme sarà 
posta a fuoco è sangue ( XXXVIII. v, 17. ) . Men- 
trechè Qeremia dà questo consiglio , Anania ed altri 
falsi Profeti predicono il contrario : essi sono ascol- 
tati , e Geremia è posto in prigione . Non importa 9 
Gereima 3 cui non si è voluto porger le orecchie, è la 
causa di tutto il maie.Perchè i Giudei si son pertina- 
cemente sostenuti contro le ammonizioni diGeremia, 
. e$sj speriiqen^no tujta la rabbia del vincitore . No$ 

. . • ■» * 
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importa , son questi i consigli di Geremia , che han 
tolto ai Giudei il coraggio di difendersi . Era in ca- 
tene Geremia , quando fu presa la Citta , e ne fu 
tratto dagli Assirj . Non importa , è desso che ha 
abbandonato al nemico la citta . 11 Re soggiogato da 
una truppa di furiosi era obbligato a consultar di na- 
scosto Geremia : questo nulla prova , Geremia solle* 
yava il Popolo contro il suo Re . Gì' increduli do- 
vrebbero almeno recar qualche prova dell' intelligen- 
za supposta tra Geremia e gli Assedianti . Avrebber 
certamente della difficoltà" a trovarne : non importa, 
secondo le apparenze egli ha contribuito più di chiun- 
que alla rovina del suo paese . Cosi ragionano i Cri- 
tici dei nostri sacri libri . 

Ma se le predizioni hanno contribuito alla presa 
di Gerusalemme, esse hanno dunque anche operata 
la conquista e la devastazione dell' Egitto , dell' Idu- 
mea, del Paese di Moab , e di Tiro : tutto ciò è stata 
predetto da questo Profeta . Egli ha avuto V arditez- 
za di mandar dei gioghi e delle catene ai Re di tutti i 
Popoli , per loro annunziar la sorte che gli attendeva 
( XXVII. ) . Inoltre egli ha anche tradito gli Assirj 
stessi , profetizzando la presa di Babilonia , la ca- 
duta del loro Impero , le vittorie dei Medi e dei Per- 
siani ( L. ) . Queste predizioni non sono state com- 
pite con minore esattezza di quelle che egliavea fat- 
te sulla sorte di Gerusalemme e della Giudea . 

Andiam più avanti* Isaia che era morto da 120. 
anni non avea cessato di predire egualmente che 
Geremia la schiavitù di Babilonia , e il loro ritorno 
dopo settanta anni per gli ordini di Ciro . Lo stesso 
Mosè avea avuto il coraggio di profetizzarla sorte 
dei Giudei infedeli alloro Dio , 900. anni prima. Que- 
sti altri Profeti avevan dunque anche essi il poter© 
di operare le calamiti che annunziavano: eran dunque 
anche essi per/idi e traditori , e responsabili di tutti 
questi crudeli avvenimenti . Vengano adunque dopo 
questo a dirci gì' increduli, che le Profezie Giudaiche 
non significan nien/e f che sono dicerie indigeste e 
impercettibili ? a cui si pud dar quel senso che pi*-. 
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ce 9 ° predizioni dopo il fatto inventate. Noi loro op- 
porremo in avvenire la sagaci ta dell' Autore dello 
spirito del Giudaismo , che ha veduto chiaramente 
esser queste le Profezie , che formano la vera causa 
degli avvenimenti che essi annunziano . 

Ci rimangono per anche alcune osservazioni da farsi 
sul!' imputazioni fatte a Geremia . i. Nell'assedio di 
Gerusalemme , il Profeta imprigionato , compra per 
diritto di parentela un campo d* uno dèi suoi pa- 
renti , per attestare con questo contratto che la 
Giudea sarà nuovamente abitata , ripopolata e col- 
tivata ec. dopo la schiavitù ( XXII. ) . Se egli ha 
cagionato la desolazione del suo r Paese , predicen- 
dola , egli deve essere altresì la causa del ritorno 
dei Giudei 9 e del loro ristabilimento : ei lo predisse 
egualmente e volle lasciarne un pegno notorio . Dei 
rimanente egli non ha comprato quel campo coli] 
argento degli Assirj , essi non erano anche padroni 
di Gerusalemme . Geremia non ricevè da quelli 
che dei viveri dopo V assedio , e dei lievi soccorsi 
per sussistere , come egli stesso cel dice , senza te- 
mer per questo di rendersi sospetto ai suoi concitta*- 
dini ( XL. v. 4. e 5. ) . 

2. Geremia non si limita zfar delle lamentazioni 
sulla rovina della sua Patria : consultato dal resto 
dei Giudei che sfuggirono al brando degli Assirj , ei 
loro annunzia che se rimangono nella Giudea , sa- 
ranno risparmiati : che se eglino ritiransi in Egitto , 
vi saranno perseguitati dagli Assirj e passati a fil 
di spada ( XLI. ) . Il suo avviso non è per anche se- 

fuito . Geremia accompagna gì' indocili fuggitivi in 
.gitto e sotto gli occhi medesimi degli Egiziani ei 
fa i' istesso personaggio che a Gerusalemme , e pre- 
dice che gli Assirj verranno a metter 1* Egitto a fuo- 
co e a sangue , e vi vengon di fatto . ^ 

Egli fa anche di più : ha il coraggio di scrivere ai 
Giudei schiavi a Babilonia per consolarli ed esortarli 
ad osservar la legge del Signore . Questi infelici che 
vengono accusati di aver cagionato le calamità, a- 
Koltano rispettosamente le sue parole : ben lungi 
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dal riguardarlo come un traditore , eglino si pentono 
e piangono di non aver seguito le sue ammonizioni 
( Baruc I. e VI. ) . Era riservato ai moderni incre- 
duli di scuoprire le sue perfidie e i stìoi tradimenti 
dopo 25oo. anni . 

EZECHIELLO. 

■ ■ 

NOTA I 

Autenticità delle Profezie di Ezechiello. 

Le Profezie d' Ezechiello hanno relazione non sol* 
alla cattività e alla liberazione dei Giudei , ma an T 
cora al Regno del Messia , alla vocazione dei Genti- 
li , ai combattimenti e alle vittorie della Chiesa , e 
alla rovina dei suoi nemici . Egli profetizzò nello 
spazio di venti anni . Dio ordinò ad Ezechiello mol. 
te azioni simboliche che hanno somministrato dei 
sacrileghi e disgustosi motteggi agi* increduli mo- 
derni , e sopratutto a Voltaire . Questi simboli rap- 
presentavano nella sua persona le miserie del Po- 
polo , oi sentimenti di Dio rispetto a questo Popolo: 
Tu diverrai muto , gli disse il Signore, per marcare 
il silenzio di Dio a riguardo dei Giudei ostinati che 
tante fiate avevano meritati i suoi rimproveri . 
V emblema dei capelli e della barba che ei dovea 
tagliarsi , annunziava le differenti calamità con cui 
Dio affliggerebbe Gerusalemme e la Giudea.L'ordinc 
di mangiare un Libro non fu forse se non che un* es- 
pression metaforica che adopriamo anche ai di no- 
stri , egualmente che i Romani che appellavan Ca- 
tone un divoratore di Libri . D' altronde questo vo- 
lume non fu presentato ad Ezechiello realmente 
ma in visione . il Capitolo secondo di dove è levato 
questo tratto comincia con queste parole : Visione 
della gloria di Dio . lo vedeva , prosegue il Piole- 
ta , ed ecco che una mano mi presentò un volume ec< 
]\oi confuteremo nelle note successive le critiche in* 
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decenti degl' increduli sopra alcune altre azioni ti- 
piche e simboliche di questo Profeta . 

Ezechiello è stato celebrato da Giuseppe ( Antiq. 
X. Cap. VI. ) , e citato dall' Autore del Libro dell' 
Ecclesiastico in questi termini : Ezechiele ha vedu- 
to la gloria che Dio gli rappresentò nel carro dei 
Cherubini ( Eccl. XL. v. io. e i [.): egli ha marcato 
sotto V immagine di una pioggia ciò che accader 
dovea ai nemici di Dio , e i beni con cui egli dovea 
ricolmar coloro che camminavano nel diritto sentie- 
ro . Il primo di questi tratti è levato dal Cap. X. di- 
Ezechiello , e il secondo dal Cap. XIII. Questo Li- 
bro era dunque fin d' allora nel Canone dei Giudei . 
Frattanto Voltaire dice freddamente che i Giudei 
fecero molte difficoltà per inserire nel loro Canone 
questa Profezia ( Bib. spieg. ) . Sarebbe stato di 
mestieri adunque citar quelli tra i Giudei che avanti 
il tempo dell' Autore dell' Ecclesiastico , o anche 
avanti quello di Giuseppe , si opposero all' inser- 
zione della Profezia di Ezechiello nel Canone dei 
Libri Sacri . L' incredulo avea letto probabilmente 
nello Spinosa o anzi in alcuni dei plagiarli di quest* 
Ateo essere apnunziato nel Talmud ( Traci. Theol. 
Polit. Cap, II. e XI. ) , che alcuni Rabbini propose- 
ro di sopprimere la Profezia di Ezechiello a cagione 
di certi Testi che essi immaginavano essere opposti 
alla legge di Mosè , ma che uno nominato Anania 
loro fece vedere che questi Testi conciliavansi fa- 
cilmente colla Legge, e che là nè rimasero . Dunque 
non tratta vasi allora d' inserire la Profezia di Eze- 
chiello nel Canone , poiché vi era più di mille anni 
avanti che fosse compilato il Talmud . Supponendo 
veridico il racconto dei Talmudisti, ne segue sola- 
mente che alcuni ignoranti fanatici s' immaginarono 
dopo dieci secoli , che bisognava togliere dal Cano- 
ne la Profezia di Ezechiello : loro si è fatto vedere 
il torto che hanno , e non avrebber niente a repli- 
care , mentre e che mai potevano V immaginazioni 
di alcuni novatori contro la tradizione costante di 




., 



uigm< 



3d by Google 



ÉVI PHOFETf 



NOTA II. 

Sul Cap. L di Ezechiello. 

Voltaire nella Bibbia spiegata ha incominciato le 
•uè vane ed indecenti objezioni contro Ezechiele , 
con dare una ridicola descrizione dei quattro ani» 
mali misteriosi di cui parla il Profeta al principio 
delle sue Profezic.Questa descrizione del Critico è 
di tal natura da far stordir gl'ignoranti , ma le per- 
sone istruite sanno che queste geroglifiche figure , 
che oggi potrebbero spaventare delle donne e dei 
fanciulli erano nella remota antichità comunissime : 
sanno esse che fu questo il mezzo di cui facevasi uso 
per scrivere i suoi pensieri prima che fosse inventa- 
to T Alfabeto . Lo stesso Voltaire è stato obbligato 
a convenir di questa verità »r L'usanza dei Giudei , 
egli dice nel Trattato della Tolleranza , e di tutti 
gli Orientali^ era non solo di parlare allegoricamen- 
te , ma di esprimere con delle azioni singolari le 
cose che essi volevano significare . Niente eravi di 
più naturale : perchè gli uomini non avendo scritto 
per molto tempo i loro pensieri che inGeroglifìci,e£5f 
doveano prendere il costume di parlare come seri'" 
vevano . = In tal guisa gli Sciti secondo Erodoto in- 
viarono a Dario un uccello , un topo , una ranoc- 
chia e cinque frecce , per fargli comprendere , che 
se ei non fuggisse come un uccello , se ei non si a- 
scondesse come un topo o come una ranocchia , ei 
perirebbe per mezzo delle loro frecce . Dal che ne 
segue che molte azioni dei Profeti , da cui sono ur- 
tati i moderni Critici , non avevan niente di ridicolo 
o d' indecente , e che non compariscono tali ai loro 
occhi , se non perchè eglino non conoscono gli an- 
tichi costumi , e giudicano senza riflessione di tutto. 

Trovasi nel Frammento di Sanconiatone conser- 
vatoci da Eusebio ( Praep. Evang. I. EdicL Viger^ 
P a S- 5y ) , e tanto vantato da Voltaire senza inten- 
derlo , la descrizione di una figura che ha molta ras- 
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somiglianza con gli animali di Ezechiello: e Gemelli 
■ella curiosa descrizione che egli ha dato delle ro- 
vine situate a trentacinque miglia da Schiras , ap- 
pellate comunemente il Palazzo di Dario , dice che 
vedevansi su due pilastri delle figure di bestie che 
hanno delle ale e delle teste di uomini ( Race, di 
Baron , trad. dall' Ingl. da Targe. Parig. 1768. T.IX. 
p. i3o. ) . 

NOTA III. 

Sul Cap. IV. di Ezechiello. 

m 

V Autore del Dizionario Filosofico dà sempre co- 
me reali le visioni d' Ezechiello : 2 Ezechiello , egli 
dice , sta coricato in letto sulla sua sinistra trecento-» 
novanta giorni , e quaranta sulla dèstra , per dino- 
tare gli anni della schiavitù egli imbratta il suo 

pane di escrementi , ec. = 

Il seguito di questi passi prova evidentemente che 
in visione e non in realta avvennero queste azioni. 
£0 spirito mi sollevò , dice il Profeta , egli mi pose 
ritto sui miei piedi , e mi disse -'figlio dell' uomo 
racchiuditi in casa 9 ecco delle catene con cui tu sarai 
legato ,enon esci r ai .... Io attaccherò la tua lingua 
al tuo palato .... tu dormirai sulla tua sinistra tre- 
€entonovanta giorni 9 e quaranta giorni sulla tua de- 
stra .... ecco che io ti ho cinto di catene Tu non 

cangerai di lato fino a che tu abbia passati tutti i 
giorni che durar deve V assedio della tua Patria . 
Lo spirito adunque solleva il Profeta , é lo spirito 
che a lui parla , e che V incatena per tenerlo sul me- 
desimo lato.Tutto questo annunzia non un fatto rea- 
le , ma una visione . 

= Egli imbratta il suo pane di escrementi . =s 

Quest* azione legata dal seguito del racconto eoa 
le precedenti avvenne parimente in visione , e su di 
ciò non può aversi il menomo dubbio . 

Ci guarderemo ben dal trascrivere gli acerbi mot- 
teggi ripetuti da Voltaire nel Sermone dei Cinquan~ 
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ta , nel Dizionario filosofico , nella Filosofia dèli' U 
storia , nelle Questioni Enciclopediche , nelle Ro- 
velle di Guglielmo Vadè , e finalmente nella sua 
pretesa Spicqazion della Bibbia ec. , all' occasione 
di questo pane che dovea esser cotto a un fuoco 
fatto di escrementi aridi e disseccati. Si avrebbe 
creduto che quest' Autore di cui si erano rilevati i 
traviamenti e V ignoranza su questo punto , si sa- 
rebbe vergognato dell' insolenza e delle indecenze 
che aveasi permesso nei suoi trasporti di rabbia 
conti* la Scrittura , trasporti di cui anche i suoi 
stessi Fautori eransi vergognati per lui : ma no , egli 
ha avuto fino nelle sue ultime produzioni la misera* 
bil bassezza di disonorarsi sempre più , proseguen- 
do i suoi sarcasmi sulla figura magnificamente ter», 
ribile , per la quale il Profeta ha dipinto gli orrori 
che minacciavano Gerusalemme . » 

Noi ci contenteremo di cancellare le odiose im- 
pressioni che quest' empio si è forzato d* insinuare * 
e per questo s' indicherà solamente il vero senso 
del passo . Per farlo conoscere , osserveremo che 
le parole Ebraiche che egli traduce per coprite il 
suo pane di escrementi , non significano che cuocere 
il suo pane sotto escrementi disseccati , a cui met- 
tevasi il fuoco . Il costume di adoprare a quest' uso 
gli escrementi degli animali , sopratutto dei bovi, 
dei cameli ec. , era comune nei poveri paesi d'O* 
jiente , e i moderni Viaggiatori ci dicono che coti* 
servasi ancora tra gli Arabi vicini all' Eufrate , e in 
altri luoghi . Stendesi sopra una pietra una pasta 
senza lievito e densa : cuopresi di escrementi di ani- 
mali 9 gli si dà fuoco 9 e il pane cuoce assai presto 
sotto queste ceneri ( Ved. Pietro della Valle Ti I. p. 
5o4. 1 hevenot. Lib. il. p. 3s. M. D* Arvieux , Gè- 
meHi-Carreri. Viag. intor- al Mond. Ti II. p. 58. 67. 
T. IH» p. 107. 122. i55. 186, 535.). Trovasi qualche 
residuo di simile uso anche in Francia , in Bretta- 
gna e in altre Province . Si ammassano gli escre- 
menti degli animali , che si fanno disseccare al So- 
le, applicandoli vicino ai muri della case , e in man* 
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•anza di altre materie combustibili , si adopranrf 
per scaldare i forni , e cuocer gli alimenti .^j 

Dietro quest' usanze formar si debbe un' ideal 
dell' ordine che Dio diede a Ezechiello . Ei voile che 
questo Profeta , per cuocere il suo pane facesse del 
fuoco non con lo sterco di animali , ma con degli 
umani escrementi , di cui i più poveri non trova- 
vansi costretti a servirsi , per marcare con ciò, che 
V eccesso della miseria in cui eran ridotti i Giudei 
in pena dei loro delitti sarebbe di tal fatta , che e- 
glino costretti sarebbero d' adoprare , in apparec- 
chio del loro nutrimento , ciò di cui hanno orror 
tutti gli uomini . Ecco il Testo alla lettera . 

E focaccia cotta sotto la cenere d orzo , mange- 
rete quella , e quella coli escremento che esce dalt 
uomo cuocerete sotto la cenere agli occhi loro : cioè 
a dire in Francese : V oi mangerete unafocaccia di 
orto cotta sotto la cenere , e sotto la cenere la cuo* 
cerete ai loro occhi con dell' escremento che esce 
dalV uomo . 

Non è dunque pane con questo sterco impasta- 
to ec. , che Dio ordina ai Profeta di mangiare , co- 
me Voltaire non arrossi di azzardarlo , e ripeterlo , 
ma pane cotto sotto le ceneri e la brace provenuta 
dagli umani escrementi che saranno stati bruciati : 
fa d' uopo ancora osservare che sulla ripugnanza 
che Ezechiello testifica , Dio gli accorda di farlo 
cuocere con materie meno disgustose . 

Quando Voltaire si è abbassato in quest* occasione 
alle più insipide e più vili buffonerie , o egli cono- 
sceva il senso del Testo , e Y uso a cui esso fa allu- 
sione, o no : se egli non conosce vaio , e perchè im- 
pegnavasi neh" interpetrar la Scrittura ì se conosce- 
vate , qual buona fede di farsi un giuoco d* imputa- 
re senza fondamento , e contro i suoi lumi , delle 
immondezze che muovono a sdegno un uomo rispet- 
tato , e unicamente per dar campo di ridere ad al- 
cuni ignoranti ? 

Del rimanente V empio ha terminato egli stesso in 
pena delle sue sacrileghe derisioni 1' oracolo umi- 
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iiante di Ezecchiello , non nella guisa con cui Die 
avealo prescritto al Profeta , ma in una foggia pro- 
vocante a sdegno, con cui egliavea travestito quest* 
azione simbolica . Ezechitllo è stato vendicato , 
quando nei suoi ultimi momenti e nelle sue freneti- 
che convulsioni , il bestemmiatore della Bibbia ha 
portato alla sua bocca non in visione , ma in realtà 
gli escrementi che egli avea supposto essere stata la 
materia della colazione del Profeta ( Ved. I* opera 
che ha per titolo Circostanze della vita e della mor- 
te di Voltaire ) . 

NOTA IV. 
Su i Cap. XVI. e XXlìl di Ezechiello. 

Samaria e Gerusalemme idolatre rappresentate 
8on da Ezechielle sotto 1* Allegoria di due Prostitu- 
te . Gì* increduli si mostrano molto offesi della li- 
bertà con cui questo sacro Autore , ed alcuni altri 
parlano di certe cose , che noi non osiamo esprimere 
che per via dì circolocuzioni le più castigate r É da 
temersi, dice Voltaire nel Trattato della Tolleranza, 
che queste pitture franche ed ingenue non nuocciano 
agli spiriti deboli =*: e criticando dei giri di discorso , 
e delle figure che non erano nè indecenti nò oscene 
nella lingua che le adoprava , ei le mostra in tutta la 
loro schiettezza , e si fa lecito dell' espressioni che 
la nostra lingua rilega nei mercati . 

Gli sfugge frattanto una riflession giudiziosa , 
quantunque lo condanni ella stessa : a Quest' espies- 
sioni , egli aggiunge , che ci appariscono libere, non 
lo erano allora : i termini che non son disonesti in 
Ebraico , lo sarebbero in un altra lingua r . 

Il Critico non dovea dunque far passare nella no- 
stra lingua queste espressioni Ebraiche se non colla 
più gran circospezk ne . 

Per provare che le nostre convenienze non son 
igeile degli altri Popoli , il Critico dice ancora nel 
Dizionario filosofico : = Queste espressioni di Eze- 

Du Clot T. V 8 
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maniera troppo libera e troppo schietta , e perchè vi 
si trovano alcuni termini che hanno al presente un 
significato poco onesto. I^a traduzione di Amvot non 
offendeva in vero il pudore , e non rappresentava ai- 
cuna cosa nel suo Secolo all' immaginazione , che 
potesse contaminarla . , 

Vedesi con questi esempj che 1' onestà e 1" osce- 
nità delle espressioni é relativa ai tempi ed ai luo- 
ghi , e lo è parimente alle persone . I termini i più 
liberi son casti nella bocca dei Medici e dei Chirur- 
ghi costumati, perché non fanno alcuna impressione 
6u di essi . 

Quanto ai filosofi increduli , essi procurano di de- 
lineare agli occhi di un secolo licenzioso dei quadri 
che non erano tollerabili che all'innocente semplicità 
dei primi tempi . Essi traducouo in tutta la loro e- 
nergia dei passi che un casto lettore si fa un dovere 
di omettere leggendo i libri santi : essi volgono in 
ridicolo le precauzioni che prende la Chiesa per non 
metterli che tra le mani di quelli che ella giudica in- 
capaci di abusarne: eglino si autorizzano in seguito 
di questa malignità o per declamare contro i nostri 
Libri Santi, o per scrivere dell* oscenità che ad essi 
attribuiscono . 

NOTA V. 

Sul Cap. XX. di Ezechiello . 

= Ezechiele , dice , Voltaire ( Trattato della 
Tolleranza), annunzia ai Giudei tutto il contrario di 
quello che loro aveva annunziato Mosè .... Ei giunge 
anche fino a far dire a Dio , che egli avea dato loro 
dei precetti che non erano buoni . 3 

Se Ezechiele avesse inteso per queste parole i pre- 
cetti e le leggi date agli Ebrei nel deserto , queste 
leggi e questi precetti che Mosè appella santi , eccel- 
lenti, ammirabili, sarebbe formale in effetto la con- 
tradizione . Ma riscontriamo il XX. Cap. d' Eze-* 
sfocilo , di dove é tolta questa obiezioae , e vi leg- 
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geremo queste parole : Ioli ho liberati dalV Egitto , 
dice il Signore 9 parlando dei Giudei : io li ho in- 
trodotti nel deserto , ed Io ho dato loro dei precetti 
e fatto conoscere i miei giudi zj , V osservanza dei 
quali fa viver ooloro che li praticano . . . , essi mi 
hanno irritalo nel deserto , non han seguitato i miei 
precetti , ed han rigettati i miei giudizi , V osser- 
vanza dei quali fa vivere coloro che li praticano .... 
I figli mi hanno irritato come aveano fatto i loro Pa- 
dri , e non han seguitato i miei precetti , V osser- 
vanza dei quali fa viver coloro che li praticano. 

Ezechiello non nega adunque V eccellenza dei 
precetti che Dio diede agi* Israeliti nel deserto , e di 
cui Mosè encomia la bontà . All'opposto ei riconosce 
e ripete fino a tre volte , che questi precetti eran 
buoni , e vivificante la loro osservanza . Egli è adun- 
que finqui' intieramente d' accordo con Mosè . 

Ma , egli aggiunge , proseguendo a far parlare il 
Signore : Io dunque ho levato la mia mano su di 
essi . cioè a dire, /o ho loro giurato che li disperde- 
rò tra le nazioni , e li sventolerò in diversi climi , 
perchè hznno rigettato i miei precetti , e rivolto i lo- 
ro occhi verso gl 1 Idoli dei loro Padri . Ecco perchè 
Io loro ho dato dei precetti die non son buoni , e dei 
giudi zj , per i quali non viver anno : e per desolarli, 
e insegnar loro che lo sono V Eterno , lo li ho con» 
taminati nelle loro offerte , e in quei sacrifizi impu- 
ri , in cui facevano passar pel fuoco tutti i lor Pri- 
mogeniti . 

Ed è come se Dio dicesse : Perchè hanno rigettato N 
. i miei statuti ed i miei precetti , V osservanza dei 
quali dovea farli vivere , e renderli felici, io ho dato 
loro , cioè a dire Io gli ho permesso di seguire degli 
statuti e dei precetti affatto differenti . Quali statuti 
e quali precetti ì 1 riti crudeli , e le pratiche dete- 
stabili dei Popoli idolatri , degli adoratori di Baal- 
peor , di Moloc ec. , che bruciavano i loro figli , e 
s' imbrattavano di mille impurità in onor di questi 
idoli . Ecco i precetti che non eran buoni , le vergo- 
gnose e funeste osservanze a cui Dio avea abbando- 
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nato gP Israeliti infedeli , e prevaricatori per pi 




nidi . 



NOTA VI. 



Su i vcrs. 1 7. e seg. del XXIX. Capitolo 



- Ezechiello promette ai Giudei , dice Voltaire 
nel Trattato della Tollerala , per incoraggirli, che 
mangeranno della carne umana = . 

Ed anche , p. 22. dell'aggiunte all'Istoria ec. = Il 
Profeta Ezechiello promette agli Ebrei da parte di 
Dio, che se difendonsi contro il Re di Persia, avran- 
no a mangiare della carne di cavallo e della carne 
di cavaliere . = 

Ed anche nel Dizionario filosofico , Arde. Antro- 
pofagi . = Bisogna ben che i Giudei al tempo di Eze- 
chiello fossero avvezzi a mangiar carne umana , 
poiché Egli loro, predice ( Cap. XXXIX. ) , che se 
difendonsi bene contro il Re di Persia , mangeranno 
non solo i cavalli , ma anche i cavalieri e gli altri 
soldati . Questo è positivo = . 

Ciò è almeno ripetuto molte volte negli Scritti di 
Voltaire , non di volo , e motteggiando , ma nei serj 
e gravi suoi scritti . Chi avrebbe potuto credere che 
un filosofo nemico dei pregiudizi , che il primo iste- 
rico della sua nazione , a vesse insultalo alla verità e 
al suoi lettori, fino a segno di accusare una nazione 
intiera di essere antropojaga , senz' altro fondamen- 
to che quello di calunnie grossolane , e di false cita- 
zioni J Pertanto egli è un fatto evidente , e la dimo- 
strazione di cui salta agli occhi di chiunque vorrà 
leggere il Capitolo XXXIX. di Ezechiello 

tiglio dell'Uomo , profetizza contro Gog, e di- 
gli : Ecco quel che dice il Signre : lo ti condurrò 
dalle contrade dell' Aquilone .... Tu cader ai sopra 
questa montagne , tu, i tuoi battaglioni, e tutti i Pò- 
poli cheson con te ....Tu dunque , figlio dell' uomo , 
ascolta ciò che ti comanda il Signore . Di alle betti* 



di Ezechiello . 
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selvagge^ agli uccelli dì preda , e a tutti gli animali 
carnivori : lenite , affrettatevi , accorrete alle nu- 
merose vittime che io vado ad immolare per voi sulle 
montagne d* Israele: Voi mangerete la carne dei 
bravi , e beverete il sangue dei Principi della 1 erra: 
Vi nutrirete del loro grasso , vi inebrierete del loro 
sangue , e sarete satolli alla mia Tavola della carne 
del Cavallo , del Cavalier bellicoso , e di tutti i lo- 
ro guerrieri , dice il Signore . 

Si vede in questo testo un apostrofe che da un'e- 
stremità all' altra è indirizzata agli uccelli , alle be- 
stie carnivore , e in ni un modo ai Giudei . 

Che risponde a ciò il Critico ? z Si è creduto ( Bib. 
Spieg. ) , che la promessa di mangiar la carne dei 
guerrieri , e di bevere il sangue dei Principi fosse 
latta per gli uccelli : e che la seconda di mangiare 
il cavallo e il cavaliere fosse fatta per i guerrieri 
Giudei = . 

Che ne pensate voi,o attento lettore/ Esistono in que- 
sto Testo che abbiam riportato intieramente , due 
differenti promesse, di cui l'una non riguardi che gli 
uccelli , e 1* altra delle quali sìa diretta ai Giudei ? 
= Si è creduto -. 

Niuno ha potuto crederlo senza rovesciar tutte le 
regole della Grammatica e del buon senso . Pari- 
■lente niun Commentatore , non già un solo , a meno 
che non contisi il Critico tra i Commentatori , ha 
commesso un errore cosi massiccio, di prendere 
degli uccelli di preda per dei Giudei . 

z Ma , egli aggiunge ( ibid. ) , Dio poteva dire ai 
Giudei, che un giorno trai terebber gli Sciti, come 
gli Sciti aveanli trattali . = 

Non cercasi ciò che Dio avesse potuto dire , ma 
ciò che Egli disse . Havvi niente nel passo di Eze- 
chiele , che rassomigli a ciò che gli si fa dire ? 

= Il Signore poteva dire ai Giudei : Voi saprete 
che lo sono il Signore , ma non poteva dirlo ai qua- 
drupedi ed agiiUccelii che non ne hanno saputo nien* 
•< , le giammai s . 
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Quest' ultimo tratto di mala fede finisce di con- 
fondere T incredulo , perchè il Profeta che ha ado- 
prato la seconda persona finché il suo discorso ha a- 
vuto gli uceelli per oggetto , lenite .... Voi mange- 
rete... Voi vi sazierete , cambia tutto a un tratto, e 
adopra la terza persona , da che egli parla di uomi- 
ni .... Io stabilirò la mia gloria fra le nazioni , esse 
conosceranno la mia potenza , e in quel giorno la 
Casa a" Israele saprà che Io sono il Signore . 

DANIELE 

NOTA I. 

I 

Autenticità delle Profezie e del Libro di Daniele. 

Abbiain molti testimoni che depongono sull' au- 
tenticità del Libro di Daniele . Primieramente la 
Sinagoga antica e moderna ha sempre ammesso 
questo Libro , come proprio dell' Autore di cui por- 
ta il nome. L* isterico Giuseppe , dopo aver riferito 
la visione delle quattro bestie, che Voltaire pretende 
essere aggiunta , dice ( Antiq. X. Cap. XII. ) : 
= Tutti questi infortuni piombarono sulla nostra 
nazione sotto il Regno di Antioco , come molto tem- 
po avanti avea predetto Danieli o . Egli ha anche 
parlato della potenza dei Romani e del loro Impero , 
ed ha predetto i mali con cui doveatu) opprimere la 
nostra nazione . Tutti gli Scritti che Daniele ci ha 
lasciato, leggonsi ancora al presente nelle nostre As- 
semblee , e ci sono mallevadori sicuri che Dio ha 
parlato =. 

L* istorico istesso dice altrove ( Lib. XI. Cap. 
Vili. ) , che Jaddo avendo ricevuto Alessandro a 
Gerusalemme , mostragli il Libro di Daniele , in cui 
diceasi che un Greco vincerebbe i Persiani . Voltai- 
re ( Filosof. dell' lst. Cap. XLVI. ) accusa a questo 
proposito di una gran menzogna Giuseppe . Noi 
non possiam dispensarci dal confutar t increduli» , 
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non tanto per giustificare il racconto di Giuseppe » 
che per determinare Y autenticità delle Profezie di 
Daniele . 

Appa risce dall'Epoche precise delle sueProfezie,che 
esse sono state scrittene! tempo della schiaviti. Por- 
firio che non poteva negare che esse non fossero sta- 
te esattamente compite , si avvisò , per eludere la 
dimostrazione che risultavane in favore della Reli- 
gione , di sostenere esser elleno state fatte dopo la 
persecuzione di Antioco Epifane , che vi si trova 
chiaramente predetta. Non più esiste lo scritto in 
cui Porfirio spacciava quest' immaginazione , come 
neppure le confutazioni che ne fecero tòsto Meto- 
dio , Eusebio ,e Apollinare . Ma S. Girolamo e' in- 
segna ( Proemium in Daniel ) che la precisione con 
cui erasi adempita la Prolezia di Daniele , rispetto 
ad Antioco Epifane era la ragion principale che il 
Filosofo Pacano allegava contro 1' autenticità degli 
Scritti del Profeta , cioè a dire , giusta ilsentimento 
di questo Critico , e di Spinosa che Y ha seguito , 
che non può esservi vera Profezia , e che Dio non 
può rivelare agli uomini Y avvenire , lo che e un as- 
surdi» , come Io provammo al principio delle nostre 
preliminari osservazioni sulle Profezie : cioè a dire 
ancora che quella di Danie e è si chiara, che l'Auto- 
re sembra aver veduto gli avvenimenti che egli pre- 
dice , secondo Y espression di Voltaire nella Bibbia 
spiegata . 

Notiamo questa confessione , perchè se il Libro 
di Damele è veramente X opera di questo Profeta , 
apparili esservi stati presso 1 Giudei degli uomini 
ispirati da Dio , che hanno predetto 1' avvenire , e 
che Daniele è stato di questo numero . 

Oi a il Libro di Daniele esisleva avanti la perse- 
cuzione di Antioco, poiché Matatia che prese il pri- 
mo le armi contro questo Principe , citava questo 
Libro ai suoi figli. La fede, loro diceva ( I. Machab. 
JL v. 59. ) , ha liberato Anania , Azaria e Miscele 
dalle fiamme della fornace : Daniele ha meritato 
per la sua innocenza di esser liberato dalle fauci 
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dei leoni . Ci si mostrino questi due tratti d' istoria 
altrove che nel Libro di Daniele . L* istrsso Autore 
( ibid. Cap. I. v. 57, ) parla dell' Idolo abominevole 
della desolazione , eretto da Antioco , e che il solo 
Daniele ha predetto. Ezechielle contemporaneo di 
Daniele , parla in due luoghi di lui ( XIV. v. 14. e 
20. XXVIII. v. 5. ) . Il Libro di Daniele esisteva a- 
dunque più di tre secoli prima di Antioco Epifane , 
poiché il suo Autore è stato celebrato da un Profeta 
suo contemporaneo , a motivo della sua saviezza che 
penetrava ciò che era al rimanente degli uomini na- 
scoso ed occulto . G. C. medesimo ha citato il Cap. 
IX. di Daniele ( Matt. XXVI. ) . Osservate che noi 
non citiamo fui il Salvatore come Dio-Uomo invia- 
to per istruire gli uomini , ma solo come testimone 
di un fatto avverato nel suo secolo , e che non era 
contrastato da alcuno . 

Finalmente , ciò che solo basterebbe per decidere 
la questione contro Porfirio , si è che , come abbiam 
di già detto , il Libro di Daniele è stato sempre com- 
preso nel Canone dei Giudei, in cui non sono stati 
ammessi che i Libri scritti avanti il Regno di Ales- 
sandro . Questo fatto è non solo riconosciuto da Giu- 
seppe (contr. Appion. ),e dalla Tradizione di tutti i 
Dottori Giudei , ma anche dall' esempio del primo 
Libro dei Maccabei , e del Libro dell' Ecclesiastico. 
Questi Libri quantunque scritti da prima in Ebraico, 
e rispettati dalla Giudaica Nazione , non sono stati 
frattanto ammessi giammai nel loro Canone , per 
questa ragione , perchè erano stati composti dopo 
che questo canone era stato determinato . Ecco an- 
che piti di quel che abbisogna per rispondere a Por- 
firio . Ascoltiamo pertanto quel che diceva anche 
questo nemico della ri velazione : r Ei pretendeva 
che gli avvenimenti posteriori al Regno di Antioco 
Epifane non fosser predetti colla medesima chiarez- 
za , e che si osservassero in questa parte del Libro 
di Daniele non solo dell' oscurità , ma anche delle 
falsità a . 

Delle falsità noi lo neghiamo / niuno 1' ha prova- 
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to ,nè mai lo proverà . UelV oscurità , ve ne soni 
Senza dubbio anche nelle predizioni che hanno per 
oggetto la persecuzione di Antioco . La Profezia t 
dice S. Pietro ( II. Petr. I» v.19. ), è una lampada che 
rifulge in un luogo tenebroso . La sua luce che 
splende nella notte dei secoli , non ne bandisce tutta 
I* oscurità : basta per i disegni di Dio , che i suoi 
raggi esciti attraverso dell* ombre , dirigano con si- 
curezza i passi di quelli che non ostinansi a chiude- 
re gli occhi . Abbiam veduto che le Profezie di Da- 
niele rispetto alla venuta , al ministero , alla morte 
del Messia , e quelle che annunziano lo stabilimento 
del suo Regno , non sono ne meno precise nè meno 
esattamente adempite di quelle che riguardano A- 
lessandro e i suoi primi successori fino ad Antioco 
Epifane . 

Ritorniamo a Voltaire , e vediamo V obiezione 
che ei fa al racconto di Giuseppe . Ecco la più con- 
siderabile delle sue objezioni : s Alessandro , egli 
dice , dopo 1' assedio di Tiro , premuroso d' impa- 
dronirsi sollecitamente di Pelusio , fece una marcia 
forzata per sorprender Gaza , e andò da Gaza a Pe- 
lusio in sette giorni ( Filosof. dell' Ist. XLVI. ) s . 

Voltaire ha giudicato a proposito di dissimulare 
che Alessandro stette due mesi d' avanti a Gaza che 
non è distante se non una ventina di leghe da Geru- 
salemme . Con ciò , ei rappresenta come un* assurda 
e ridicola supposizione quella che attribuisce a Giu- 
seppe, che Alessandro dopo V assedio di Tiro , si 
discostò da cinque o sei giornate di cammino , per 
mndare a veder Gerusalemme . 

Sarebbe desiderabile che un Critico che fa un Capi- 
tolo espresso sopra una menzogna di Flaviano Giu- 
seppe , si piccasse almeno in questo Capitolo di non 
esser mendace sulle cose le più manifeste . É eglia- 
dunque vero che partendo da Tiro per andare a Ga- 
za , Alessandro non potesse passare da Gerusalem- 
me senza scostarsi da cinque osei giornate di cam- 
mino ? La strada da Tiro a Gaza direttamente passa 
tra loppe e Gerusalemme. Queste due citta non son 
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lontane V una dall' altra che una gran giornata j e 
per conseguenza Alessandro , dovendo necessaria- 
mente passare dal Territorio che è tra queste due 
città , non avea da allontanarsi al più che un giorno, 
per andare a Gerusalemme , non semplicemente per 
vederla , come asserisce ii Critico , ma per assicu- 
rarsi cammin facendo di una Piazza importante che 
poteva tagliargli la comunicazione per terra tra la 
Siria di cui erasi impadronito , e V Egitto di cui me- 
ditava la conquista . Non havvi adunque tanta as- 
surdità nel passaggio d* Alessandro per Gerusa- 
lemme . 

Ecco due altre obiezioni .... » Giuseppe appella 
Jaddus il Gran Sacerdote che ricevè Alessandro. Vi 
ebbe egli mai un Sacci dote Giudeo , il di cui nome 
finisse in Us l li Conquistatore riconobbe il nome di 
Dio scritto in Ebraico sulla Tiara del Pontefice : A- 
lessandro sapeva egli l' Ebraico ? = 

Giuseppe scrivendo in Greco , ha dato una ter- 
minazione in Us , in os e in ous al nome Ebraico 
Ioad , o leddoah . Quanto ai caratteri Ebraici scol- 
piti sulla Tiara del Gran-Sacerdote , o fossero Cal- 
dei , o fossero Fenicj, recherebbe forse sorpresa che 
Alessandro ii quale fin dalla sua prima gioventù avea 
formato il progetto di conquistar 1' Asia , e che avea 
avuto a istitutore il dottoAristotele versato nella Let- 
teratura Orientale, poiché avea viaggiato in quelle 
regioni per istruirsi , conoscesse qualche poco i ca- 
ratteri orientali ? 1 sette mesi che questo conquista- 
tore passò d' avanti a Tiro gli diedero maggior ozio 
di quel che abbisognasse a un tal genio , per metr 
tersi al fatto dei costumi dei Popoli a cui egli faceva 
la guerra, e per prendere qualche nozione della loro 
lingua e dei caratteri di cui essi servivansi . 

Ci restano ancora da farsi alcune osservazioni 
SulF autenticità degli Scritti di Danif*? , a cui gì' in- 
creduli non risponderanno giammai Secondo le os* 
servazioni astronomiche di M. De Lo * de Cheseaux 
sul Libro di Daniele , è di mestieri*-, * che questo 
Profeta sia stato uno dei più abiti: AsiroiK n che ab- 
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bia esistito giammai , o che sia stato divinamente 
ispirato per trovare i Cicli perfetti che egli ha indi- 
cato . Noi non renderemo conto delle sublimi sco- 
perte di questo dotto sulle Profezie di Daniello , Non 
ci compete questo genere , e gli Astronomi soli pos- 
sono giudicarne. Sarebbe desiderabile senza duhbio 
che ognuno potesse intendere tutti gli ammirabili 
caratteri di grandezza e di diviniti , che rendono 
cosi rispettabili i nostri Libri Santi , ma almeno non 
potremo dubitare della scoperta di M. De Cheseaux, 
ne averla per chimerica , vedendo le testimonianze 
che gli hanno reso i dotti i più consumati nei segreti 
dell' alta Astronomia. 

= Non vi ha mezzo, scriveva V illustre Mairan a 
questo giovine Astronomo , di disconvenire delle ve- 
rità e delle scoperte che son provate nella vostra 
Dissertazione: ma io non posso comprendere come 
e perchè esse sono cosi realmente racchiuse nella 
Santa Scrittura = Egli ammiro , e non diede luogo a 
contrasto 

Il Sig. Cassini ne ha parlato come il Sig. di Mai- 
ran , e dichiarò aver trovato tutti i suoi metodi per 
il calcolo dei moti del Sole e della Luna dedotti dal 
Ciclo di Danielle , e del sopraggiunger degli Equi- 
nozj e del Solstizio al Meridiano di Gerusalemme 
dimostratissimi , e perfettamente conformi alla pili 
esatta Astronomia . 

= Si sa , dice il Sig. Bonnet ( Ricerche Filosofiche 
sulle prove dal Cristianesimo p. 354- Ediz. del 1770. 
e 556. Ediz. del 1771. ) , cne le Profezie di Daniello 
son quelle che esercitano maggiormente la sagacità 
e il sapere dei più abili Interpetri , e potrei aggiun- 
gere degli Astronomi i più profondi , perchè io ne 

conosco uno che avea fatto in queste ammirabili 

Profezie delle scoperte Astronomiche, che avean 
sorpreso due dei primi Astronomi del nostro Secolo, 
ì Sigg. di Mai&ne Cassini.. .Si sarebbe egli supposto 
che lo studio c$ un Profeta arricchirebbe V Astrono- 
mia trascendeme,e che ci recherebbe sopra certi punti 
difficili di questa bella scienza un grado di precisio- 
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ne molto superiore a quello che il calcolo avea pro- 
dotto fino allora? = . 

Non diremo di più su tal proposito, e finii emo . 
questo Articolo colle religiose parole delSig.De Che- 
seaux , terminando le sue astronomiche dimostra- 
zioni , o piuttosto la sua dimostrazione del Ciclo 
perfetto , che si era inutilmente cercato in tanti se- 
coli , e che frattanto in qualche guisa era scritto da 
a3oo. anni in Daniello (XlJ.v. 7. 11. 12. ). = In 
molte migliaja di anni differenti, il Creatore ha scel- 
to precisamente quello ( della morte di G. C. ) per 
compimento dei suoi Oracoli : egli ha scelto tra un 
numero infinito di Periodi ed' intervalli d'anni, i 
due soli numeri rotondi che fosser Ciclici , e che lo 
fossero in guisa, che la lor differenza fosse ella stes- 
sa un Ciclo perfetto , e 1' unico . Potrebbesi a tanti 
tratti riuniti non riconoscere neh" ^tutore di questi 
antichi e rispettabili Libri . il Creatore del Cielo e 
delle cose che vi sono, della terra e di quel che ella 
racchiude , del mare e di ciò che esso contiene l - 

Il Sig. De Gebelin (Dissert. sulla Stor. Orient. p.34- 
e seg. ) ha dato una Cronologia esatta della Profezia 
di Daniele, e ha fatto vedere che il Libro di questo 
Profeta , non meno che quelli di Ezechiello e di Ge- 
remia non posson esser libri sospetti : egli ha benis- 
simo conciliata la narrazione di questi Profeti con 
quella degli Storici Profani . Oneste dotte osserva- 
zioni son ben di altro peso chele frivole congetture 
di alcuni increduli superficiali . 

Ezechiello ( XXX. ) predice che Nabuedonosor 
soggiogherà Chus , Phut , Lud*, tutto il Warb , il 
Cub, la Terra di Alleanza e 1' Egitto . IlSig.De Ge- 
belin prova che Chus è V Arabia , Phut l'Affrica che 
é all' Occidente dell' Egitto , o la Cireanica : Lud la 
Nubia , Chud la Mareotide : che tutto il Warb son 
le coste occidentali dell' Affrica , e le coste meridio- 
nali della Spagna : che effettivamente Nabuedonosor 
ha percorso tutte queste parti del mondo in conqui- 
stando, dopo aver depredato la Giudea e l'Egitto . 
Fu desso che fece assediar Tiro e Gerusalemme a 
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che distrusse il Tempio e trasportò i Giudei nella 
Caldea , ed è desso 1* oggetto delle Profezie di Da- 
niello . 

NOTA IL 
Sul Cap. IL di Daniello . 

= Daniello , dice Voltaire nella Bibbia spiegata , 
comincia non solo dallo spiegare un sogno , ma an- 
che dall' indovinare il sogno che ha fatto il Re . II 
Testo dice che il Re Nabuccodonosor fu spaventato 
dal suo sogno , e che in seguito egli 1* obliò del tufo: 
egli radunò tutti i Magi e loro disse : Io vi faro tutti 
appiccare se non m' indicate quel che lo ho sognato: 
essi r avvertirono che loro ordinava una cosa im- 
possibile. Immantinente il gran Nabuccodonosor or- 
dinò che si appiccassero . Daniello e i suoi compa- 
gni eran costretti ad essere impiccati egualmente, 
quando Daniello salvò loro la vita indovinando il 
sogno : i Critici danno un' aria di ridicola puerilità a 
questo racconto r . 

E' egli ridicolo un racconto , perché narra gli 
eccessi del furore di un Despota , a cui il terrore 
avea alterato il cervello l L' istoria ci somministra 
altri esempj anche più barbari del furioso delirio di 
alcuni Sovrani; Cambise in Egitto, Alessandro a 
Persepoli , Erode a Gerico , Nerone a Roma , molti 
Sultani Turchi e Indiani ec. ec. L* agitazione in cui 
era Nabuccodonosor gì" impediva di rammentarsi le 
circostanze complicate di un sogno spaventoso . 
Questo Principe che soffrir non poteva la minima 
opposizione agli assoluti suoi ordini , avvezzo ad 
apprezzar la vita degli uomini un niente , fu capace 
degli eccessi i più irragionevoli . Quanto al sogno di 
cui parla V empio tanto indecentemente , esso conte- 
neva i destini dei quattro Imperj i più potenti che 
veduto abbia V Universo . Egli annunziava di più il 
Regno eterno di Cristo . // Dio del Cielo farà sor- 
gere ùn Regno che sarà per sempre, che non sarà 
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il istrutto , che non passerà ad un altro popolo , che 
abbatterà tutti gì* Impcrj y e per sempre sussisterà ec. 
Tutte queste predizioni annunziate in quel sogno 
misterioso hanno avuto il loro Ietterai compimento , 
e si verificano ancora ai di nostri . Ezecchicllo le 
aveva in vista , quando parlava dei profondi segreti 
rivelati a Daniello , e Giuseppe , quando diceva che 
questo Profeta aveva annunziato la potenza dei Ro- 
mani e il loro Impero . 

NOTA III, 
Sul Cap. III. di Daniello . 

= Viene in seguito , dice sempre Voltaire ( ibid. ), 
!" istoria dell* ardente fornace in cui Sidrac , Misac , 
ed Abdenago cantarono : non trattasi con maggior 
circospezione quest* avventura s . 

Presso gì* increduli un miracolo è un* avventura 
e una canzone il più sublime Cantico di rendimento 
di grazie , in cui tutte le Creature sono invitate a 
lodare 1* Essere Eterno , 1* Onnipotente . Questa av- 
ventura era si celebi e,edera talmente riconosciuta la 
sua autenticità , che noi vedemmo Matatia , queli* 
Eroe suscitato dalla Provvidenza per ristabilire il 
suo culto e per vendicare il suo Popolo dai suoi cru- 
deli e feroci nemici , proporla ai suoi figli , come un 
fatto incontrastabile e adattatissimo a incoraggiare 
e a sostener le loro speranze , 

NOTA IV. 

Sul Cap. IV. di Daniello . ^ 

s In seguito Nabuccodonosor ( Volt. ibid. ) é can- 
giato in bove , e mangia per sette anni del fieno , do- 
po di che ei ritorna ad esser uomo , e riprende la 
Corona = . 

La scrittura dice che lo spirito di questa 
Principe fu alienato, che in pena del suo orgogli» 
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fu colpito da un male che gli alterò il cervello a se- 
gno di non aver più i sentimenti d' uomo , e di non 
provare che dell' inclinazioni da bruto : che si ban- 
di dai suo Palazzo , che errò molti anni nelle cam- 
pagne , che fu esposto alla rugiada del Ciclo , e che 
si nutrì dell' erba dei Campi come i bovi : ma la 
Scrittura non dice in niun luogo, che ei fosse stato 
cangiato in bove ; ella osserva al contrario , che 
i peli del suo corpo divennero come le piume dell' 
aquile , e che le sue unghie allungaronsi come gli ar- 
tigli degli uccelli . E per questo i bovi hanno gli ar- 
tigli ! il loro pelo rassomiglia forse a delle piume 
di Aquila t 

Questa pretesa metamorfosi era una malattia con 
cui Dio punì 1' orgoglio di questo Prìncipe , e i Me- 
dici ne conoscono molte di questo genere . Essi loro 
danno i nomi di Licantnjpia , di Cinantropia ec. se- 
condochè i malati immaginansi esser diventati lupi , 
cani, ec. ( Ved. la Medicina Sacra del dotto Mead. ). 
U istessa malattia è sopraggiunta tra gli altri a un 
filosofo giusta la testimonianza di un altro filosofo 
( Diog. Laert. in Eraclit. ). L' istessa mania non ha 
ella potuto colpire un Monarca / Megastene sembra 
avere avuto in vista questo avvenimento , secondo 
il Fragmento di Palafato di Abido , che Eusebio ci ha 
conservato ( Praep. Evang. Lib." IX. Cap, 41. ) . 
= Ecco , dice questo Scrittore , quel che io ho trovato 
nella Storia di Assiria che ha scritto Abidene = 

Megastene assicura che IVabuccodonosor superò 
Ercole istesso nel valore, che avendo penetrato nella 
Libia e nell' ] beri a , né trasportò gli abitanti sulle 
rive opposte a quelle in cui erano nati : che i Caldei 
assicurano che dopo queste imprese , quel Monarca 
essendo salito nell'eminenza dei isubPalazzo!proferì ad 
un tratto questo Oracolo, essendo compreso dallo 
spirito di Dio : Son io , o Babilonesi , è INabuccodo- 
nosor che vi annunzia delle calamità , che nè Belo 
Autore della vostra stirpe , né la Regina Beltis po- 
tranno persuadere ai destini di rimuovere da voi.' 
\}+ mulo verrà dalla Persia , protetto dai vostri prò* 
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pri Genj , e vi caricherà di un giogo pedante , e sarà 

aoccorso in questa perniciosa intrapresa da un Me- 
do , che gli Assirj si glorierebbero di aver per Al- 
leato ... Terminando queste parole Nabucodònosor 
disparve incontanente . = 

Megastene scriveva la sua Storia deu" Indie sotto 
il Regno del primo successore di Alessandro : Abi- 
dene o Palafato di Abido , discepolo di Aristotele , 
esisteva nel medesimo tempo . Era dunque certo nel 
secolo di Alessandro posteriore di 200. anni a Na- 
bucodònosor , 1. che questo monarca Assiro era 
«tato istruito dal Cielo istesso , intorno al destino 
del suo Impero , e alla rivoluzione che Ciro soccor- 
so da Dario Medo dovea cagionarvi . Ecco dunque ii 
sogno di Nabucodònosor contro di cui sollevansi 
tanto insolentemente gì' increduli , ed ecco le pre- 
dizioni fatte da Daniello . 2. Che egli ad un tratto 
disparve , dopo essere stato assalito da un* agitazio- 
ne che lo metteva fuor di se : Ecco l'alienazione del 
suo spirito, e la sua fuga precipitosa nelle boscaglie . 

Ora osserviamo che Antioco Epifane è posteriore 
di più di un secolo a Megastene e ad Abidene : dun- 
que ciò che narra Daniele di più incredibile rispetto 
a Nabuccodonosor, passava per certo egualmente 
che le sue predizioni presso i Caldei , ed era anche 
conosciuto dai Greci più di un secolo avanti Antioco 
Epifane . 

M. Court De Gebelin nel suo Mondo primitivo 
ha fatto delle dotte e curiose scoperte sulle conquiste 
4i Nabuccodonosor . 

NOTA V. 

ali ' 

Sul V. Cap. di Daniele • 

*• • 

^ *• 

« I Critici non son meno arditi sopra di Baldassar* 
e su quella mano che va scrivendo tre parole in ca- 
ratteri sconosciuti ( Voltaire , ibid. ) = . 

Questi caratteri sconosciuti ai Caldei non lo fu- 
ono a Daniello che conobbe all' istante essere tre 

Du Clot T: V, q 
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parole Ebraiche scritte in caratteri usitati presso i 
Giudei prima della schiavitù . 

= Nabuccodonòsor non ebbe altro figlio che Evil- 
wierodac , e Baldassar è incognito presso tutti gì' 1- 
«torici = . 

E di dove sa il Critico che Nabuccodonòsor non 
avesse che un figlio l Noi non conosciamo alcuno 
Scrittore più vicino a quei tempi di Daniello e di 
Baruc , amendue contemporanei di Nabuccodonòsor. 
Ma se il figlio di questo Principe avea molti nomi; 
Me Daniello gli dà il nome Caldeo o Persiano che egli 
portava, se i Greci abbian tradotto e sfigurato il suo 
nome, se in generale i Re d* Assiria e di Persia eran 
chiamati differentemente dai loro sudditi di diverse 
nazioni , la lingua dei Medi , dei Persiani e dei Cal- 
dei non essendo la stessa, il Baldassar di Daniello 
non potrebbe egli essere il medesimo personaggio 
che Evilmerodac, o Merodac V insensato l quest' 1- 
stesso Baldassar non potrebbe essere il medesimo 
che Neriglissor , che avea sposata la figlia di Nabuc- 
codonòsor / finalmente non potrebbe egli esser lo 
«tesso che Nabonìde, come lo dice Giuseppe \ 

= L* Autore Giudeo fa succedere Dario il Medo a 
Baldassar , ma questo Dario il Medo non visse più di 
Baldassar ; questo é Ciassare Zio di Ciro , che l Au- 
tore trasforma in Dario il Medo s . 

U incredulo è costretto a riconoscere che un Prin- 
cipe Medo figlio di Astiage e Zio di Ciro regnò a 
Babilonia prima di Ciro , come Daniello e Xenofonte 
concordi sona ad attestarlo . Xenofonte nomina 
Ciassare questo Principe , e Daniello l'appella Darie 
UMedo % d'onde il Critico' conclude non essere esisti- 
to giammai . Egli è pertinace a non riconoscere che 
questo Principe è stato conosciuto sotto differenti 
denominazioni , e frattanto l' istorico Giuseppe ha 
detto positivamente , ehe quel Dario che fu figlio di 
Astiale è nominato altrimenti dai Greci . ( Antich. 
tib. X. Cap. XII. ) ... Y>t.i|f^Y-' 
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NOTA TI. 

«Sw/ Carp. ^7. & Daniello „ 

~» L' Autore ( Voltaire ibid. Racconta che queste 
Dario avendo ordinato che non si pregasse alcun 
nume ncll' intervallo di trenta giorni|in tutta l'esten- 
fion del suo Impero , e Daniello avendo pregato i{ 
Dio dciGiudei,fu fatto gettare in una fossa di Leoni». 
Il Critico, secondo il suo costume, tronca il raccon- 
to del Profeta affine di renderlo meno ci edibile ; egli 
non dice che i Grandi deli' Impero gelosi del favore 
in cui era Daniello sorpresero il Principe sotto prete- 
sto di offrirgli la lor devozione : egli altera quest' E- 
ditto che portava espressamente , che in trenta gior* 
ni non s* indirizzerebbe alcuna supplica a chicches" 
sia , Dio o Uomo , eccettuato il Re . Infine egli dis- 
simula la pena che risenti il Principe dì aver presta- 
to il suo consenso a quest* atto divenuto irrevocabile, 
secondo le Leggi dei Persiani e dei Medi , per es* 
«ere stato deliberato nei Consiglio della Nazione . 

Era forse cosa indegna di Dio salvar con un mi- , 
racolo un giusto che non erasi esposto alla morte ,se 
non per rendergli 1' omaggio che a Lui è dovuto uni- 
camente l Era forse cosa indegna di un Principe 
che conosceva la fedeltà del suo ministro , e la su* 
gran pietà , il far ricadere sopra i suoi nemici la 
sorte che a lui avevano preparata , quando vidde, 
che il Cielo medesimo avea preso la sua difesa , e 
che il Popolo sorpreso da questo prodigio non la* 
sciava più luogo a temer sedizioni l 

NOTA VII. '.' 

Su i Cap. XIII. e XIV. di Daniello. 1 

» S. Girolamo , dice Voltaire nella Bibbia spiegtv 
«ta , non riguarda la Storia di Susanna che come une 
tavola Rabbinica .... Non è molte più fcvoreveie aft' 



■ 



|5» LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

sstoria del Dragone che nutrivasi nel Tempio di 
Belo.... Egli appella la zuppa di Abacuc una favo- 
la E queir Angelo che prende Abacuc per i ca- 
pelli , e che trasportalo nell'aria a Babilonia ...... ei 

dimostra che queste avventure non combinano colla 
Cronologia » . 

Su questa allegazione chi non crederebbe cheS.Giro- 
lamo si è decisivamente spiegato intornoai punti di cui 
»i tratta ì Frattanto questo Padre ( Apol.contr. Rufin. 
Lib. II. ) dichiara che egli ha semplicemente ripor- 
tato ciò che objettavano i Giudei contro l* Istoria di 
Susanna , e del Dragone , senza sviluppare il sue 
proprio sentimento . 

Ma se S. Girolamo e alcuni altri antichi hanno 
avuto dei dubbj sopra questi due luoghi del Libro 
di Daniello , che eglino non trovavano negli esem- 
plari dei Giudei , Origene ne ha difeso l'autenticità 
( Epist. ad Afric. ) con egual saldezza che forza , e 
ha sostenuto che questi due brani erano altra volta 
tieir Ebraico , ma che gli Anziani della Sinagoga a- 
veanli tolti a motivo dell' obbrobrio che ad essi re- 
cava l' Istoria dì Susanna . Effettivamente i due ul- 
timi Capitoli di Daniello erano nella versione dei Set- 
tanta : essi sono nelP Edizione che si è fatta a Roma 
nel 1772. della Traduzione di Daniello dei Settanta, 
copiata su i Tetrapli di Origene , e il Manoscritto 
che apparteneva al Cardinal Chigi ha più di otto- 
cento anni di antichità , e Daniello vi è tutto intiero 
con il Cantico dei tre fanciulli . Ora è stato più age- 
vole agli anziani della Sinagoga di levare dal Testo 
Ebraico , di cui eglino erano i soli depositar] , che a 
un Greco di aggiungere a tutti gli Esemplar] della 
version deiSettanta,per mettervi questi tre f ragmen- 
ti . Da un* altra parte , d' onde Teodozione , che 
era Giudeo , avrebbe egli tratto questi due Artìcoli 
«he sono nella sua Traduzione , se non fossero stati 
a suo tempo negli Esemplari Ebraici o Caldaici l 

La più forte objezione contro l'autenticità di que- 
sti due Capitoli era il giuoco di parole , che fa V au- 
tore sul nome dei due alberi p e che non pu* avejr 
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luogo che in Greco . E vero che non si può al pre* 
sente mostrarvi la medesima allusione , perchè f E- 
breo non esiste più , ma S. Girolamo fa vedere che 
si potrebbe rappresentarne una simile a un di press» 
in latino f Prolog, sopra Daniello ) , 

Se V istoria di Susanna non è nelV Ebreo , dice 
altrove Origene ( Comment. in Mattheum),ella è ri- 
cevuta nelle Chiese . Vedasi S. Cipriano ( Epist* 
IV.e LVLde Orat.Dom. et de Exhort. ad Martjr^ 
Tertuliano ( De Idolat. Cap* XVI. De Jejun. Cap. 
VII.),S.lieneo (Lib.IV* adv. Haereses. Cap. XI. e 
XLIV. ) , S. Ilario ( In Psalm. LIL ) e Clemente 
Alessandrino ( Strom. Cap. IV > ) . 

É chiaro che Geremia avea in vista l' Istoria di 
Susanna , quando dicea nella sua Lettera ai Giudei 
trasferiti a Babilonia ( Geremia XXXIX. ) : Tutti 
quei di Giuda che "sono stati trasferiti a Babilonia 
si esprimeranno in tal guisa quando vorranno profe- 
rir delle maledizioni : Dio vi tratti còme ha tratta- 
to Sedecìa ed Acabbo , che il Re di Babilonia ha 
fatto bruciare a Juoco lento , perchè commisero delle 
abominazioni in mezzo degV Israeliti , corrompendo 

le mogli dei loro Compatrioti Io stesso , dice il 

Signore , io stesso sono il testimone ed il Giudice 

È difficile di non riconoscere in questo Testo it 
delitto e F infelice sorte dei Vecchioni che attenta- 
rono al pudore di Susanna . D* altronde il tempo ed 
il luogo convengono , la predizione di Geremia ser- 
gna 1 epoca del primo anno del Regno di Sedecìa , 
e predice agli schiavi di Babilonia una tragica sce- 
na , che tosto accaderà sotto i loro occhi . Daniele 
aver potea venti anni quando incominciò a regnar 
Sedecìa . L' istoria di Susanna avvenne poco dopo , 
perché quest* Istoria che nella Volgata trovasi alla 
fine del Libro di Daniele , era al principio negli 
Esemplari di Teodozione ; e 1* ultimo versetto del 
Cap. XIII. di Daniello , dove trattasi della morte di 
Astiage , a cui successe Ciro , non ha alcuna rela- 
zione all' istoria di Susanna, e appartiene , per con- 
fessione di tutti i Critici , al seguente Capitolo . Il 
genere di morie che soffi irono i due Giudici non è 
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••presso nel Libro di Daniello , ma questa sentenza 
pronunziata dai Giudei contro essi , non può essere 
•seguita che per Y autorità di Nabucodònosor , che 
prescrisse il genere di morte che questi due infami 
subirono : e questo è ciò che porta espressamente il 
Testo di Geremia , che prediceva a questi due Ipo- 
criti ciò che dovea loro tosto accadere . Parimente 
i Rabbini vi hanno riconosciuto i calunniatori di Su- 
sanna i di cui tengon /' Istoria per vera , quantun- 
que non la pongano nel rango delle Scritture cano- 
niche . 

Quanto all'istoria del trasferimento di Abacuc,che 
Voltaire presume esser contraria alla Cronologia , 
ella lo è si poco , che non è pur anche necessario di 
Ammettere due Profeti col nome di Abacuc , per 
conservare la verità del racconto di Daniello . Ef- 
fettivamente , la Profezia di Abacuc non segna al* 
cuna epoca . É vero che trovasi nel primo Capitolo 
di questa Profezia predetta un invasione dei Caldei , 
ma qual é questa invasione l Noi crediamo esser 
piuttosto quella che avvenne sotto Geconia , che la 
prima la quale ebbe luogo sotto Gioachimo . Dice il 
Profeta che il numero degli schiavi eguaglierà quello 
delle arene del mate , lo che meglio conviene alla 
trasmigrazione di Geconia , nella quale non rimase- 
ro a Gerusalemme ( IV. Reg. XXIV. v. 4. ) se non 
i poveri e gl' infermi , che a quella di Gioachimo, 
che fu poco numerosa. Abacuc peranche giovine 
avrà fatto la sua prima predizione verso il comincia- 
mento della schiavitù , e sarà stato miracolosamente 
trasportato a Babilonia sessant' anni dopo verso il 
termine di questa medesima schiavitù , come dicesi 
nelT ultimo Capitolo di Daniello . In tutto questo 
havvi niente di contrario /dia Cronologial 11 tras- 
porto del Profeta è stato senza dubbio miracoloso , 
ma non si contrasterà giammai al Padrone della na- 
tura il potere di fare, quando lo giudica a proposito, 
' delle eccezioni alle leggi imposte da lui stesso, sen- 
za opporsi a tutte le idee non solo religiose , ma an- 
*b* a quelle del buon senso e della retta ragione . 
— • . . 

. * m 

- 

I 
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NOTA PRELIMINARE 

Su i dodici Profeti Minori o Autenticità 
dei loro Scritti . 

Si è dato il nome di Profeti Minori a dodici n#» 
mini ispirati da Dio , che hanno predetto diversi aW 
venimenti , ma gli Scritti e le Profezie dei quali son 
più concise, e le opere son più brevi che quelle è! 
Isaia , Geremia , Ezechiello e Daniello . j 

Jl. primo è Osea che ha profetizzato sotto i Regni 
di Ozia , di Gioatan , di Acaz e di Ezechia Re di 
Giuda , e sotto quello di Geroboamo figlio di Gioat 
Re d' Israello ( Geroboamo II. ). Egli è stato coeta- 
neo di Amos e d' Isaia , e ha cominciato il suo mi- 
nistero verso T anno 8oo. prima della nostra Reden- 
zione , e l' ha continuato per più di 70. anni fin verso 
1' anno 720. di quest' epoca . 

Lo stile di questo Profeta é vivace e sentenzioso , 
e dipinge energicamente 1* idolatria e gli altri delitti 
degli abitanti dei due Regni di Giuda e d' Israello o 
di Samaria , e annunzia il gastigo che Dio vuol 
«darne , ma promette la liberazione di questi due 
popoli , e il ritorno delle misericordie del Signore a 
lor riguardo . Risponderemo in secondo luogo al 
rimproveri che gì' increduli han fatto contro di lui \ 
e contro le sue predizioni. 

Gioele è il secondo dei dodici Profeti minori . E* 
chiaro che egli profetizzò nel Regno di Giuda, do- 
po la rovina di quello d* Israello . La sua Profezìa 
che non contiene che tre Capitoli, annunzia quattro 
grandi avvenimenti : cioè una nube d' insetti che do- 
vca devastar le campagne , e produrre una carestia 
nel Regno di Giuda . Geremia parla di questa care- 
stia ( XIV. v. i. ). Un armata di stranieri che do- 
vea venire , e terminar di devastar la Giudea , ed 
e presumibile esser questa Y armata di Nabucodò- 
nosor che distrusse il Regno di Giuda , e condusse, i 
Giudei a Babilonia . Il ritarn» da questa schiarita , 
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é i benefì^j di cui Dio voleva in seguito colmare il 
suo Popolo , e infine la vendetta che ei farebbe dei 
nemici d' Israeli» i 

S. Pietro applica alla discesa dello sprito santa 
( ÀtC. IL v.16. ) ciò che Gioele avea detto dei favori 
che Dio voleva accordare al suo Popolo , e dei segni 
-che comparir doveano in tale occasione nel Cielo , e 
sulla Terra . Gì' interpetri ed i Commentatori rico- 
'noscono negli oracoli di Gioele molti sensi profetici 
( Ved. la Bibbia di Avignone , Prefazione sopra 
Gioele T. XI. p. 36 r. ) . 

Amos dice in principio della sua Profezia , che ei 
la scriveva quando Ozia regnava sopra Giuda , e 
•Geroboamo II. sul rimanente d* Israello , due anni 
avanti il terremuoto che avvenne al tempo di questi 
due Re. Questo Profeta è citato nominatamente nel 
Libro di Tobia ( II.v*5.); e Geremia ed Aggeo hanno 
ipreso da lui alcuni tratti ( Gerem. XXV. v. 5o. e 
XLIV. v. 1 1. Agg. II. v. 18. ) . 

. Abdia vivea sotto il Regno di Ezechia verso Tanno 
726. prima di G. C. Egli predisse la rovina degli 
Idumei ,e il ritorno dei Giudei dalla schiavitù . La 
«uà predizione trovasi in termini propri nelXLIX. 
Capitolo di Geremia , il che' prova che questo Pro- 
feta 1' avea sotto gli occhi quando scrivea questo 
Capitolo é 

L'epoca di Giona è determinata dal IV. Libro dei . 
Re , cne ci dice ( XIV. ), che Giona figlio di Amati 
di Qetofer profetizzò sotto il Regno di Geroboamo 
IL ,c gli predisse il successo delle sue armi . Que- 
sta predizione non trovasi nella Profezia di Giona , 
o ella non sia stata fatta che a voce , o che sia per- 
duto lo scritto che contenevate. Ma vi si trova quella 
che è indicata nel Libro di Tobia ( XIV. ) : la ro- 
vina di Ninive è imminente , diceva questo sant'uo- 
mo a suo figlio , perchè è duopo che la parola di Dio 
abbia il suo compimento : il Greco dice , secondo 
che Giona ha predetto. Esisteva la Profezia di Giona 
quando fu coadetto schiavo Tobia, ma quella di 

m f • *■ « 
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Naum , che ha parimente predetta la rovina di Ni- 
nive , non per anche esisteva . 

Michea è citato in Geremia in questi termini 
( XXVI.): Alcuni Signori del Paese levaronsi e dis- 
sero al popolo: Michea di Morasthi che profetizzò ai 
tempo di Ezechia Re di Giuda , disse a tutto il Po- 
polo: E eco ciò che dice il Signor degli Eserciti: Sion 
sarà arata come un campo : Gerusalemme sarà rt- 
dotta in un mucchio di pietre , e questa montagna 
ov è la Casa del Signore , diventerà una foresta . 
Questo è quel che leggiamo in Michea . Fu egli per 
questo condannato a morte ? ripresero questi So- 
natori . 

Ciò avvenne al principio del Regno di Gioachimo, 
88. anni dopo la morte di Ezechia . Era dunque ri- 
conosciuta come autentica da tutta la Nazione io> 
quel tempo la Profezia di Michea . 

Naum non segna alcun epoca , e la sua Profezia, 
sulla rovina di Ninive ne determina il tempo a un 
dipresso . Osserva Giuseppe ( Antich. Lib. X. Capv 
VI. ) che Necao marciava contro i Medi , ed i Ba- 
bilonesi che avean distrutto V Impero degli Assirj m 
quando venne ad opporsi al suo passaggio Giosia . 
Vi è tutto il fondamento di credere che la rivoiu- 
yione cagionata in Assiria dall' armi dei Medi e dei 
Babilonesi , appartiene al Regno di questo Principe. 
Erodoto (Lib. I. ) lo conferma , narrando che Cias- 
sare figlio di Fraorte , eh/* al principio del suo Re- 
gno avea posto Y assedio avanti a Ninive > 28. anni 
dopo se ne rese padrone . Egli mori al principio del 
Re^no di Nabuccodonosor tìglio di Nabopolassar , 
giusta il calcolo di Erodoto . Conseguentemente la 
rovina di Ninive predetta da Naum egualmente 
che da Tobia , è avvenuta alla fine del Regno di 
Giosia , e Naum 1' avrà predetta sotto il Regno df 
Manasse . E questo il sentimento dei Rabbini dietro 
la Cronologìa degli Ebrei . 

Abacuc, come nella Nota precedente osservammo 
è probabilmente il Profeta dei medesimo nome di 
cui parlasi peli' ultimo capitolo di Dauiello . Egli h* 
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predetto 1* invasion dei Caldei , ed i loro saccheggi^, 
e dovè profetizzare al principio del Regno di Na- 
buccòdonosor a Babilonia , e di Gioachimo a Geru- 
salemme • 

La Profezia di Sofonia prende l* epoca dal Regno 
di Giosia . Egli ha scritto con uno stile veemente , e 
molto simile a quello di Geremia di cui fu coetaneo e 
di cui apparisce non essere che 1' abbreviatoli . 
Ecco dunque nove Profeti , che dall'anno 800. avanti 
G. C. fino all' anno 588. che fu quello della rovina 
del Tempio di Salomone , formano una catena non 
interrotta di Scrittori , 1* autentiche predizioni dei 
quali , munite quasi tutte delle loro epoche e tutte 
del nome dei loro Autori , sono state conosciute dai 
loro contemporanei , ad accolte tanto nei loro secoli, 
che nelle successive generazioni . Il Libro di Da- 
niello parla di Abacuc , Ges-emia cita Michea , e ri- 
porta dei Testi di Abdia e di Amos . Gli uni son 
Citati nei Libri dei Re , gli altri in quello di Tobia , 
tutti dall' Autore del Libro dell' Ecclesiastico : É 
provato dall'Istoria che tutte le loro predizioni tanto 
contro Gerusalemme e Samaria che contro Ninive 
e Babilonia ec. conformi sono all' avvenimento , e 
provammo che gli aono anteriori . Gl 1 increduli no» 
nan trovato niente da opporre a questi fatti , e tutti 
i loro sfora si son ridotti ad avventare contro alcuni 
di questi Profeti degli amari ed insultanti motteggi , 
che noi confuteremo nelle nostre Note seguenti , do-' 
po aver provato 1* autenticità dei tre ultimi Profeti 
Minori chiamati Profeti del secondo Tempio , per- 
chè vissero quando Zorobabele lo fabbricava . 

Questi Profeti sono Aggeo , Zaccaria e Malachia. 
Essi son frequentemente citati nel nuovo Tegu- 
mento ( Matt. XXI. v. 4. XXVI. v. 5i. XXVII. v. 
9, XI. v. 10. XVII. v. 10. Marc. XIV. v. 27. XI. v. 
a. IX. v. 10. Giov. XII. v. i5. XIX. v. 37. Lue. VII. 
v. 27. ad Hebr. XII. ec. ) . Tutti son compresi nell'r> 
logio che il Libro dell' Ecclesiastico fa dei dodici . 
Profeti . Malachia parla al principio della sua Pro- 
fezia del «ervizio che faceasi nel Tempio ; con9«- 
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guentem ente egli ha profetizzato alcuni anni almeno 
dopo Aggeo e Zaccaria , l'esortazioni di cui anima- 
rono i Giudei a terminarne la ricostruzione. Que- 
sto è ciò che Esdra loro contemporaneo ci dice, in- 
dicando espressamente le lor Profezie ( Lib. I. Cap. 
IV. e VI. ) . Ambedue portan la data del secondo 
anno di Dario . Cosf a non considerare parimente 
che la certezza istorica, non havvi alcun monumerv- 
lo , di cui sia meglio confermata 1* autenticità . Zac- 
caria uno di essi ha marcato con dei tratti caratte- 
ristici tutti i destini dei Giudei dopo il loro ritorno 
da Babilonia , fiuo all' ultima loro rovina : tutti e tre 
hanno assegnato precisamente 1' epoca della venuta 
del Messia , predicendo le circostanze e gli effetti di 
questa venuta . Vedete \e nostre preliminari osser- 
vazioni sulle Profezie che annunziarono X arrivo 
•del Messia . 

OSEA 

« 

NOTA I. 

Sul primo Capitolo di Ose* < 

£ Osea , dice Voltaire nella Bibbia spiegata . eri- 
nato presso i Samaritani , poco avanti la dispersione' 
delle dieci Tribù , per conseguenza era scismatico è . 
a mono che per una grazia particolare di Dio non 
fosse stato attaccato al culto di Gerusalemme = Ol- 
tre al non esser conosciuto il luogo della nascita di 
Osea , é certo che questo Profeta , si alzò con for- 
za contro il culto scismatico che Geroboamo aven 
stabilito a Betel che per questa ragione procura di 
nominare Bethaven , Casa d'iniquità ( Osea IV. w 
l5. ) . Ei cominciò le sue predizioni dal dire a no« 
me di Dio ( J. v. 6. ) : lo dimenticherò la Casa dl- 
sraello , ma avrò compassione di quella di Giuda e- 
la salverò , e ancora i figli di Giuda e quelli 4' /- 
bragie stabilirtnn? sopra se stessi un medesimo C<* 
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. Finalmente i figli d' Israelle ritorneranno , cor* 
cfieranno il Signore loro Dio e Davidico Re , e ne* 
gli ultimi tempi riconosceranno con un rispettosi 
timore il Signore e le grazie che dee lor fare . 

NOTA II. 



Su i vers. a. e 3. del i. Cap. di Osea. 

s Dio comanda ad Osea , dice Voltaire nel Trat- 
tato della Tolleranza , di prendere una donna forni- 
caria , e di aver figli di fornicazione: vuole successi- 
vamente che ilProfeta sia unito con una donna adul- 
tera. Saran soggetto di scandalo questi comandamen- 
ti , e Dio non ha potuto ordinare a un Profeta di es- 
sere dissoluto ed adultero ... Osea se n* andò e pre- 
se la prostituta Gomer e ingravidolla ( Bib. spieg. )=: 

Rimettiamo alla noia seguente il rimprovero fatto 
al Profeta di essersi coricato con una donna adul- 
tera , Nella prima imputazione esiste una marcata 
infedeltà , e sopprimesi dal testo la parola uxorem , 
prendi per sposa . Dio comanda ad Osea di 'prende- 
re una donna . Egli ordina adunque un matrimonio 
e non una fornioazione.Sì sostituisce alia parola : El- 
la concepi quest* espressione indecente: egli l'ingra- 
vidò , per far passare il matrimonio del Profeta per 
un illecito congiungimento . 

Quando si supponesse che questa donna fosse sta- 
ta una prostituta avanti il suo matrimonio , Ose \ 
sposandola V avrebbe ritirata dal disordine , e non, 
esisteva per questo nè dissolutezza , nè motivo di 
scandalo . 

Queste espressioni produci dei figli di fornicazione 
non son ne ITesto Ebraico che porta parola per paro- 
la: va, prendi per sposa una prostituta con i figli nati 
dal suo cattivo commercio perché la Terra ha abban- 
donato il Signore per darsi in preda all' adulterio. K 
dunque evidente che quand'anche si prendessero a 
rigore di lettera tutti i termini di queslo passo, Ose» 
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eseguendo l'ordine del Signore, stato* non sarebbe 
un dissoluto . 

Ma non crediamo che cada in questo luogo la que- 
stione di una donna prostituta , ed abbiamo delle 
forti ragioni di rivocarlo in dubbio » » Un empio , 
dice un dotto al Dott. Kennicott ( questa spiegazio- 
ne trovasi nei principi discussi dai dotti PP. Cappuc- 
cini di Parigi), che voglia provare che il Signore non 
solamente permette , ma ordina il contrario della 
suajlegge , oppone confidentemente questo versetto 
di Osea , e già applaudendosi della sua vittoria , 
inalza su qnesto Testo un trofeo all' empietà e all' 
irreligione : ma il vero Ebraizzante non e mosso nè 
dalle grida di trionfo , nè dalla sicurezza del suo 
avversario . 

Egli esamina attentamente il Testo , e vede che vi 
si legge alla lettera : // Signore dice ad Osea : Va , 
prendi una prostituta, e abbine figli perché la 1 er- 
ra si va sempre prostituendo fedifraga dal Signora 
e subito ei si rammenta che i Profeti non servonsi 
guari di altri termini per designare l'idolatria , che 
di quelli di fornicazione o di adulterio, ed è questo 
un fatto incontrastabile . 

Fissa in seguito la sua attenzione su queste paro- 
le : Perché la Terra si prostituisce vergognosamen- 
te , e ragiona cosi. = Dio ha egli dato ordine al suo 
Profeta di sposare una prostituta , e Osea 1* ha egli 
realmente eseguito l Io ho della difficoltà a creder- 
lo , e il buon senso e la ragione mi dicono che i 
figli nati da un legittimo matrimonio non possono 
esser figli di prostituzione : l' infamia di questo epi- 
teto non deve adunque cadere nè sopra !a madre 
nè sopra i figli . Su chi dunquecaderà ella ? su que- 
sta terra che per prostituirsi agi' Idoli lascerà 1' al- 
leanza del Signore . Ora se è la terra che si prosti- 
tuisce , come dice lo stesso Profeta, questa donna 
che egli sposa per ordine del Signore non è una pro- 
stituta , ma una Donna della Ferra delle prostitu- 
zioni ; e i figli che gli nasceranno per l'istessa ragione 
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saranno figli, nati nella Terra delle prostituzioni*; 
cioè a dire dell' Idolatria . 

In effetto il Regno d' Israello si abbandonava da. 
quasi due secoli alla più mostruosa Idolatria . Per 
ritrarnelo , faceva il Signore da molto tempo le più - 
terrìbili minacce . Infine si serve del ministero di 
Osea , e Va , gli dice , prendi una donna in questa 
soggiorno dell Idolatria . Obbedisce il Profeta , si 
sposa , ha dei figli , e il Signore stesso loro dà il no- 
me appellandone uno senza misericordia , un altro 
voi non siete più il mio popolo . Ecco qual era il fine, 
del Signore , di tener , cioè , sotto gli occhi di que- 
sto Popolo ingrato, dei figli , i di cui nomi fossero 
ima prova , una memoria , un monumento continuo 
e vivente dei suo sdegno e delle sventure con cu* 
1" opprimerebbe . Ecco qual era il fine del matrimo- 
nio che ordinava di contrarre al Profeta , e non era 
necessario per questo che egli sposasse una Prosti- 
tuta = . 

Questa spiegazione è naturale , e plausibilissime* 
son le sue prove , Nén è dunque in niun modo certo 
che questa donna di fornicazioni che ebbe ordiné 
Osea di sposare sia stata una prostituta ; ma quan- 
do anche fosse stata prima del suo matrimonio , il 
Profeta avrebbe potuto sposarla , come di già abbiam 
detto, senza essere stato nè fornicario , nè dissoluta 

NOTA III. ^ 

Sul vers. 1. del 3. Cap. di Osea . 

= Dio , dicono gì' increduli, ordina anche ad Osea 
di sposare una donna adultera e che amata sia da 
un altro ( Esam. import. Cap. X. Filos. dell' Ist. 
Cap. XL1I1. Tratt. sulla Tolleran. Cap. XII. Bib. 
. spieg. ec. ) - . 

11 secondo comandamento che Dio fa ad Osea 
non è più riprensibile del primo . Il Profeta compra 
una donna amata da suo marito e tuttavia adulterar 
Dio non gli comanda nè di sposarla nè di aver co«*- 
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mercio con essa . Il Profeta la prende in qualità di 
schiava e non di sposa . Egli le dice : Tu mi aspette- 
rai per molto tempo , non ti prostituire e non vole- 
re attaccarti a verun uomo , ed io ti attenderà : 
Perchè per molto tempo i figli d* Israello staranno 
fenza Re e senza Principe , senza sacrifizio e senza 
mltare , senza Efod e senza Theraphim , ó Idoli . 
Dopo di ciò i figli d' israello ritorneranno e cerche- 
ranno il Signore loro Dio e David lor Re . 

Dunque è in questo luogo una donna che il Pro- 
feta ritira da una vita dissoluta e viziosa ^La pro- 
va esiste neir oggetto medesimo che Dio vuol dipin- 
gere con questa azione . La donna amata dal suo 
marito , e tuttavia adultera è il Regno di Giuda e 
Dio è il suo sposo . Il Profeta che comprala rapnre- 
lenta Nabucodònosor che ne fa la conquista . Que- 
sto Principe trasporta Giuda in una terra sh iiniera , 
in cui egli non ha più commercio col suo Dio , non 
avendo più alcun esercizio pubblico e solenne di 
Religione , e non ha più commercio cogl' Idoli suoi . 
Di ritorno dalla sua schiavitù ritorna Giuda al Si- 
gnore , e non lascialo più per prostituirsi ad un culto- 
straniero . 

Perchè sia fedele 1* immagine , è d' uopo che la 
donna dopo avere aspettato lungo tempo ritorni al 
suo primo sposo e non a un altro . Pretendere il 
contrario è un supporre che Dio è andato diretta- 
mente contro il suo disegno , facendo delineare un* 
immagine infedele della sorte dei Giudei che ei vo- 
leva dipingere ai propri loro occhi . Queste tipiche 
azioni conformi ai costumi ed agli usi dei Popoli 
Orientali , che sono per gì' idioti una sorgente di 
difficoltà contro la scrittura , non aveano niente che 
potesse avvilire o degradare un Profeta , quantun- 
que dovessero comparire straordinarie , ed era ben 
di mestieri che esse comparissero tali , onde eccitar 
ì\ attenzione e colpire gli spiriti . 
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k 

GIONA. 

W O T A I. 
vSmZ 2. ver*. pW/wo Cap. di Giona. 

* Voltaire nella filosofia dell* Istoria dice che niim 
•Principe Asiatico porta un nome in us , dal che egli 
conclude che non vi è stato alcun Nino fondatore di 
^invah , che noi appelliamo Ninive . 

Perchè niun Principe Asiatico porta un nome 
in us , ne segue egli che questi Principi non abbiano 
esistito giammai l ( Ved. la nostra prima nota sopra 
Daniello , in fine ) . Il Critico non prevedeva senza 
dubbio , quando scriveva ciò quel che direbbe alcu- 
ne pagine più giù ( Fiios. dell* Jst. ) : » / Greci tras- 
formarono tutti i nomi rozzi Siriaci , Persiani , E- 
gizj ; di Coresh , essi fecero Ciro , di Isheth , Oshi- 
retti , fecero Iside ed Osiride, di Mof fecero Menji , 
è accostumarono in fine i barbari a pronunziare come 
essi . La principale alterazione che fecero nei nomi 
Orientali , fu ai dare quasi a tutti la terminazione 
in os . I Latini riceverono questi nomi cosi alterati 
dai Greci , e cangiarono os in us . 

GÌ* Istorici profani assisurano che Ninive fu fab- 
bricata da Nino primo Re degli Assirj , ma Mosè 
più antico di tutti questi Scrittori ci dice che la Cit- 
tà che appella vasi ÌSinive a suo tempo era stata co- 
struita da JSemrod o Assur (il Testo Ebraico può ri- 
cevere questi due sensi ) , V uno e V altro anteriori 
a Nino , 'che i profani Istorici han conosciuto . 

É agevole il conciliare questi Autori con i nostri 
Sacri Libri . Nemrod o Assur avrà fabbricato al- 
cune abitazioni di una grandezza proporzionata al 
piccolo numero di uomini che a lui unironsi in 
questi primi tempi della dispersione dei Popoli. 
Nino che molti secoli dopo fondò il primo Impero 
ili Assiria , vedendo che la situazione di una. di 
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queste citta era felice , V abbellì e le diede il su» 
nome , che fece obliar quello che ella per V avanti 
portava . In taligufca Costantino passa per il fonda- 
tore di Costantinopoli , quantùnque nei luogo ov'ella 
è, siavi stata molto tempo fonanti una Città appella- 
ta Bisanzio . 

Tolomeo ci ha conservato il vero nome di Nini- 
ve f dicendoci che appella vasi Ninos o Ninevi . 
Quest' ultimo è il nome asiatico formato da Am ed 
hvi , abitazione.- Ninevi , abitazione di Nino. Ninos 
é un compendio di Ninevi con una terminazione al- 
la Greca . 

= É possibile , prosegue Voltaire, che la circonfe- 
renza diBabiloniasia stata di ventiquattro delle nostre 
leghe di mezzana grandezza, ma che un Nino abbia 
fabbricato sulTigri a quaranta leghe solamente daBa- 
bilonia una Città appellata Ninive Ò\ un estensione 
assai grande, questo è ciò che non sembra credibile. 
Ci vien parlato di tre potenti Imperj che sussiste- 
vano contemporaneamente , quello di Babilonia , 
quello di Assiria o di Ninive , e quello di Siria o di 
Damasco 5 ma è poco verisimile la cosa . Sarebbe 
infatti lo stesso che dire che vi erano contempora- 
neamente in una parte della Gallia tre potenti Im- 
perj , le Capitali di cui , Parigi , Soissons, e Orleans 
avrebbero ciascuna ventiquattro leghe di circonfe- 
renza . D' altronde Ninive non era fabbricata , o al- 
meno era ben piccola cosa ali* epoca in cui vien 
detto che il Profeta Giona vi fu destinato per esor- 
tarla alla penitenza , e fu inghiottito nel viaggio da 
„ un pesce che lo conservò tre giorni e tre notti . = 

» Il preteso Impero di Assiria non esisteva del 
pari anche nel tempo in cui si pone Giona, perchè 
si diceche egli profetizzasse sotto il Melk o Regola 
Giudeo , Gioas : e Fui che si riguarda nei Libri E- 
brei come il primo Re dell' Assiria , non regnò se- 
cond' essi che cinquantadue anni circa dopo la. mor- 
te di Gioas • Cosi confrontando tutte X epoche , tro- 
vasi da per tutto della contradizsione , e siamo uelf 
incertezza » .* 

Du Clot T.V. 10 

< ■ 
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Ignoriamo quali epoche ha confrontate questo gran 
Cronologica . Il Libro di Giona non ne contiene . Il 
IV. Libro dei Re ci dice f XIV. v. 25. ) che questa 
Profeta viveva al tempo di Geroboamo II. , il di cui 
Regno cominciò quindici anni dopo la morte di 
Gioas Re di Giuda ( ver». 24: ) , e durò quarantuno 
anno( XV. v. 19.) . Noi troviamo nel medesimo 
Libro che Manaam che regnò al più tardi dieci anni 
dopo Geroboamo II. era tributario di Fui Re di As- 
siria , di cui i Libri Ebrei ( I. Paralip. V. v. 26. ) non 

j tarlano che in quest'occasione, senza dire che egli 
u il primo Re degli Assirj . Giona che profetizzava 
sotto Geroboamo II. , avrebbe potuto undici anni 
dopo recarsi a Nmive , dove giusta il IV. Libro dei 
Re regnava questo Fui , il dominio di cui stendevasi 
dalle rive del Tigri fino alle coste del Mediterraneo. 
Cosi Ninive sua Città capitale dovea essere allora 
grande e potente, com'è rappresentata nel Libro di 
Giona . 

Ma poiché V incredulo non vuol riportarsi a colui 
alla voce del quale Ninive tremante si prosternò 
nella polvere , ponghiamo a lui sott' occhio degli 
Autori profani . 

Erodoto dice che gli Assiri regnarono sulV Asia 
superiore cinquecentoventi anni avanti la rivoluzione 
dei Medi ( Lib. I. ) : Egli aggiunge che questa ri- 
bellione , e quella di molti altri popoli non impedi 
che Nini ve Capitale d* Assiria non si sostenesse 
in uno stato di splendore fino al tempo iti cui Gas- 
sare se ne rese padrone , lo che avvenne, secondo 
Giuseppe, al tempo di Giosia Re di Giuda ( Antich. 
X. Cap. VI. ) . Dunque giusta i calcoli di Erodoto 
che pone il comincia mento dell' Impero dei Medi 
pili tardi che alcun altro isterico , la ribellione che 
libero questi Popoli dal giogo degli Assirj non è po- 
steriore che di cent' anni alla morte di Gioas acca- 
duta secondo Petau nell' anno 838. avanti la nostra 
Redenzione. Sarebbero dunque almeno quattrocento 
anni che Ninive e i suoi Re davano delle Leggi all' 
Asia superiore , quando Gioas regnava presso i 



Digitized by Goog 



S ti t f R • ì t f 1 

* Giudei . Era allora dunque edificata Ninive éd elfo 
non era ben piccola cosa . 

Ctesia e Di odoro Siculo chè P ha seguito in que- 
sto punto, e che è stato egli stesso seguito dalhi 
maggior parte dei Greci e dei Latini , danno un* e* 
poca ben più antica allo splendore di Ninive e alla 
potenza dei suoi monarchi, di cui eglino fanno risalir 
f* Impero fino a tredici secoli avanti la fondazione 
di quello dei Medi . Tutti i dotti al presente con- 
vengono che hanno in questo articolo ecceduto, e ri- 
gettano il racconto di Ctesia , autore riconosciuto 
per favoloso . Ma se Ninive non fosse stata Jabbrica* 
ta , se il suo Impero non fosse esistito al tempo di 
Gioas piccolo Re Giudeo , cioè a dire dugento anni 
eirca prima della sua distruzione fatta da Ciassare f 
come Erodoto e Ctesia , si opposti l'uno all' altro in 
tutto il resto , si accorderebbero eglino tra se , e coi 
nostri Libri Santi a rappresentarci Ninive come una 
Città* potente , non solo all' epoca in cui Giona dovè 
profetizzare , ma anche nei secoli anteriori alla sua 
predicazione ? Il filosofo ha dunque contradetto asso- 
lutamente Mosè , Giona , il IV. Libro dei Re , Ero- 
doto , Ctesia , Diodoro Siculo , e tutti gli Autori 
profani , senza essere in grado di loro opporre al- 
cuna buona o cattiva ragione . Cosi egli scartabella 
•eli' Antichità per dissotterrarvi delle verità ignorate» 

Quanto alla grande estensione di Ninive , è d' uo- 
po osservare che formansi quasi sempre attorno alla 
Capitali dì grandi Stati dei Subborghi che eguaglia- 
no ed anche sorpassano talvolta quelle potenti Città , 

Strabene andando dal Ponto Eussino in Etiopia ha 
veduto le rovine di Ninive e gli avanzi di Babilonia 
( Lib. XI. ) . Ora ei ci assicura come testimone 
oculare che Ninive era stata più grande di Babilo- 
n ; a , e frattanto è certo che Babilonia avea quasi tre 
giornate di cammino in lunghezza . 

Aristotele scrive ( Politic. Lib. III. Cap. II. ) che 
tutto ilPeloponneso potrebbesi circondar con un mu- 
ro : che Babilonia è forse di un' eguale estensione f 
la quale essertdo stata presa dai suoi nemici , una 
parte di questa Citta non sapeva ancora niente al 

i 
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terzo giorno . Eaw avca dunque tre giornate di cam- 
mino in lunghezza . 

Aristotele non viveva molto tempo dopo la presa 
di Babilonia , e ignorar non poteva quel che era ac- 
caduto in questa Città , quando i Persiani se n im- 
padronirono , mentre il suo alunno Alessandro ne 
*veva fatta la conquista . 

Quando noi diciamo che Babilonia aveva circa 
tre giorni di cammino in lunghezza , noi vi com- 
prendiamo i sobborghi , come compresi gli abbia- 
mo nell' estensione di Ninive . 

U confronto che fa Voltaire tra Ninive, Babilo- 
nia» Damasco e Parigi , Orleans e Soissons è difet- 
toso intieramente . Orleans e Soissons non son cia- 
scuna che a una>entina di lephe da Parigi . Ninive 
era a quasi cento leghe da Babilonia , secondo le 
carte di M. Liebaux pubblicate nel 1729. Essa era 
vicina all' Armenia ( Strab. Lib. XII. ) che è 
uno dei- più belli e fertili Paesi dell'Asia ( Tour- 
nefort, T. p. 191. e seg. ). Babilonia era nella Me- 
sopotumia (3'trab*. Li b. XVI. Shaw. T. 11. p. 58. ) ♦ 
cotanto vantata per la sua fecondità , e presso alla 
Siria , il Territorio di cui non è meno fertile . 

Voltaire suppone i suoi Lettori molto ignoranti , 
quando pone Damasco in parallelo con Ninive e Ba- 
bilonia , e la fa Capitale di uno Stato potente . La 
Siria era allora divisa in sei Stati , uno dei quali era 
il Regno di Damasco . 

s> Sta scritto in Giona ( Volt. Filos. dell' Ist. ) che 
«ranvi a Ninive centoventimila fanciulli recente- 
mente nati : ciò supporrebbe piti di cinque milioni 
di abitanti secondo il calcolo assai giusto dei nostri 
censi fatti sui numero dei fanciulli viventi nati nell' 
jstesso anno . Ora cinque milioni di abitanti sono 
una cosa assai rara in una Città che non è ancor 
fabbricata = 

Noi abbiam già veduto quanto è rara Y erudizione 
del Critico sull* esistenza e l* estensione di Ninive .. 
Ecco il passo di Giona che egli ha in vista , quando 
ha aggiunto questo sottil motteggio : Voi non volete 
( Giona IV. v. 11.) che lo risparmi la $ran Città di 
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Ninive , tn «li trovatisi più di centoventimila indi* 
vidui che non sanno dìscerhere la loro mano destra 
dàlia loro sinistra . Si dimanda se non vi son che 
i fanciulli nati di recente che ignorino la differenza 
che vr ha fra la destra e la sinistra l Chi non sa che 
all' età di tre e quattr* anni ancora i fanciulli non 
conoscono questa distinzione ì Ma determiniamo 
l'età di due ami in cui aver possono questo discerni- 
mento . I centoventi mila fanciulli che hanno uno o 
due anni , non sono che la decima ottava parte degli 
abitanti di una Città secondo il calcolo di M. Kerse- 
boom , che dà* questa regola ( Bibtiot. ragionata . 
Aprile ec. 1745. Art. 10. ): Il numero attuale di ùn% 
Popolo è di trèiitacinque volte tanti individui r 
quanti sono i nati vivi in un anno tra questo Po- 
polo . Centoventimila fanciulli di uno o due anni non 
«uppongon dunque che due milioni e dugen tornila 
abitanti . É egli dunque sorprendente che in una 
Città di tre giornate di cammino in! lunghezza , siasi 
trovata un'egual quantità di abitanti ì Tebe di Egitto 
area avuto settecencomila uomini capaci di portar 1 
l' armi ( Tacit. Ann. liifr. XI. Gap. XIX. ) , il die-" 
di tre milioni e cihquecentomila anime, poiché quelli 
che son atti alla 1 guerra , non fanno che la quinta v 
parte di un Popolo . Pèkino racchiude tre milioni di 
uomini , giusta il P. Du Hald e giusta Voltaire ( Sag- 
gio siili' Ist. Gen. T. F. p. i3. ) , essa racchiude cir- 
ca a quattro mHrohi'di' cittadini . 

NOT A II: 

Su i Cap. ti e-seg: del Libro di Giona . 

» Dio invia Giona, dice Voltaire nella Bibbia 
spiegata a predicare in IVfi ni ve , irra 111 qùai" lingua 
pmuco egli f - 

SeYrza dubbiò nella' lingua 1 del Paese , pbnihe tutti 
gli abitatiti obbedirotìo alla sua predicazione . La 
lìngua di Nihivc era l'Assira che poco differisce 
d'aìTEbraica . , ' 

= Il Profeta invece di obbedii'e volle fuggire a- 
TaTSDii ri Cincia-' - . " ...... 



Digitized by Google 



l5o LA SANTA BIBRIA VENDICATA 

Queste parole in Cilicio, non sono della Scrittura, 
ma son del Critico . Se alcuni Commentatori crede- 
rono che Tarso in questo luogo sia la Città di Tarso 
in Cilicia, altri non ne convengono . | 

= Un* orribile tempesta sopraggiunge , e questa > 
tempesta addormenta Giona = . 

Sta scritto che in tempo della tempesta dormiva. > 
Giona in fondo al vascello , ma il Critico sognava j 
quando ha immaginato che ciò volea dire che latem- , 
pesta l 1 avea addormentato . 

» I marinari pregatilo d' invocare il suo Dio per 
calmar la procella , e Giona non ne fa niente » . 

Quest'ultime parole: e Giona non ne fa niente, son 
parimente un' invenzione del Critico , e non trovansi 
pel testo Originale t uè in alcuna Versione . 

» 11 Signore manda nel momento un gran pesce 
che inghiolte Giona I Critici increduli pretendo- 
no che tutto questo non sia che una favola presa r 
dalle favole Greche = . •> 
Questi Critici increduli ragionano moltissimo male, , 
i. supponendo che le favole non son fondate che su 
delle Javole, mentre tutto concorre a persuadere che j 
le favole posano sopra delle verità che esse alterano % 
e che snaturano : 2. perchè essi non avvertono che ^ 
tutte queste favole greche che eglino ci oppongono ^ 
son più moderne che i Libri Santi e in particolare di ; 
quello di Giona . Noi abbia Oi fatto vedere che questo, 
rrofeta scriveva circa ottocento anni avanti la no- ' 
str'Era. Ora Licofrone , il di cui racconto contiene 
alcuni tratti di rassomigli anza con quello di Giona 
scriveva solamente 25o. anni avanti la nostra Reden 
zìi mio , cioè a dire c inque secoli e mezzo dopo 
Giona . 

- La Balena che avea inghiottito Giona, dicono altri 
increduli, lo rigettò sulla riva (alla lettera sur le sec)* 
Questo è impossibile , un pesce si prodigioso non 
può' appressarsi alla riva tanto da rigettare un uomo 
lin sull'asciutto... D'altronde un uomo non potè essere : 
inghiottito da un pesce senza essere lacerato,e vivere,, 
per tre giorni e tre notti nel ventre di questo animale 
senza esser soffogato . Non era necessario queste 
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miracolo , e Dio poteva convertire altrimenti i Ni- 
niviti . É egli credibile che questo Popolo abbia pre- 
stato fede a uno straniero e a un incognito l Giona 
dovette riguardarsi come un insensato » . 

Quando si questiona di un miracolo operato dall' 
onnipotenza di Dio , è cosa ridicola il domandare 
come ha potuto eseguirsi . La specie del Pesce che 
inghiottì Giona non è indicata nella Scrittura . IL 
Testo Ebraico porta : Dag. Gaddol , gran pesce, 1* 
parola Greca Kitos, e il Cete della Volgata sono in- 
determinati come T Ebreo : essi significano in gene- 
rale il più gran pesce . Si' è comunemente creduto 
che quello che inghiotti Giona fosse una Balena , ma 
non è chiaro , mentre dietro V osservazioni dei Na- 
turalisti, i dotti si son determinati per la Lamia o 
Cane Marino ; poiché questo pesce può venire al 
lido del Afare , i Naturalisti convengono unanime- 
mente che se ne trovino nel Mediterraneo dei tanto 
grossi da inghiottire un uomo intiero , e- ne citano 
degli esempj • Rondelet ( Lib. IJI. Cap. II. ) dice 
che se ne viddero alcuni i quali pesavano fino a 
trentamila Libbre : che a Nizza ed a Marsilia se n« 
son presi alcuni in cui trovati si sono degli uomini 
intieri , e ancor tutti armati : e che in Saintonge se 
n' è veduto uno , la di cui gola era &i grande , che 
un uomo grosso e pingue vi sarebbe entrato facilmen- 
te} Bochart e Gesner confermano la medesima cosa. 
Del resto poco conclude, che il pesce di Giona stato 
sia una Lamia o un Cane Marino , o altro mostro 
di mare . Non è stato più difficile a Dio di 
far vivere un uomo nel corso di tre giorni dentro 
il ventre di un animale , che di far crescere un fan- 
ciullo nel sen di sua Madre . Se non fossimo istruiti 
dall'esperienza intorno al modo cdn cui un uomo o un 
animale viene al mondo, noi non potremmo persua- 
derci che ciò fosse possibile . Perchè Dio poteva 
fare altrimenti , ne segue forse che non è vero quel 
che noi vediamo f 

11 miracolo operato a riguardo di Giona , non era 
più necessario a Dio che ogni altro miracolo : ma è 
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ftato utilissimo per dare ai Giudei anticipatamente 
un esempio della Resurrezione del Messia , per con- 
vincere V intiero Universo del potere della Penilen- 
7 a , per privare l'estensione delle misericordie di 
J)io vers# tutti i Popoli e verso tutti gli uomini sen- 
za eccezione . Ciò che dicono a Dio i Marinari , 
gettando Giona nel mare : le riflessioni dei Niniviti , 
che furono docili ajla predicazione di Giona , come 
tanti popoli a quella degli Apostoli ( che non sono 
«tati riguardati come insensati che da quegli uomini 
superbi che Dio in pena del loro orgoglio ha abban- 
donato al pili strano accecamento ) 5 i rimproveri 
che Dio indirizza al suo Profeta , che lagnavasi dell' 
eccesso delle divine misericordie , tutto ciò sommi- 
nistraci le più toccanti lezioni : tutto ciò dimostra 
agi' increduli che Dio non ha mai abbandonato in- 
tieramente alcuna nazione , che egli ha sempre gra- 
dito il cujto gli omaggi , le preghiere di tutti i 
Popoli , allorché glie le indirizzarono , e che a lui 
conyertironsi nella sincerità del lor cuore. 

AB ACUC 

* » 

1 * 

NOTA UNICA 

• * i 

♦ • 

Sul vers. 17. del Cap. 3. di Abacue . 

■ • 

* Nelle, minacce che il Profeta Abacue fa ai 
Giudej.per parte di Dio , dice un incredulo ( Dubbi 
manoscritti sulla Religione , di un Anonimo ), cosi- 
si esprime : Il fico non fiorirà, non germoglieranno 
le vigne ec Orala prima di queste minacce è ridi- 
cola ^poiché il fico non fiorisce giammai in qualun- 
que siasi contrada » . 

Il termine, Ebraico ha due sensi , esso sienifica 
portar Sfrutto, e fiorire . Si deve dunque prendere 
questo termine nel senso che richiede la continua- 
tosi del dpuorJo . Il Profeta parla del frutto dell' 

.-. *. , ■ l « / ; i . ,- J • * 
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UH? o , del fruttp delle campagne , del germe o della 
prima produzione del frutto della Yigoa • 

Cosi hanno tradotto i Settanta : Non apporterà 
alcun /nato . Le antiche Versioni Siriaca , Arabica, 
T antica Volgata , il Manoscritto di S. Germano , il 
Breviario Mosarabico , il Saltero della Sorbona ce, 
S.Cipriano nella sua Lettera a Demetrio (pag, 222. 1 , , 
S. Agostino ( Lib. XV III. De Civit. Dei . Colon. 
5i5. ), 1* Autore del Libri» delle Promesse ia S* 
Prospero ( p. 18H. ) , S. Girolamo stesso nel suo 
Commentario sopra Abacuc ( T. Ili, p. 1640.) , 
tutti in luogo di quest'espressione , non jwrirà , han 
tradotto : H fico non produrrà , o non porterà alcun 
frutto . 

ZACCARIA 

NOTA UNICA 
* . . o ■ 

Sul vers. 1 5 del Cap. I. di Zoocorìa. 
. « . 1 . 

Il Signore stanco dei delitti, e dell' Idolatrie degli 
Israeliti , per bocca dei suoi Profeti loro fa i pitt 
acerbi rimproveri e le più terribili minacce : Io stes- 
so vi farò la guerra , e vi disperderò con una mano 
estesa e con un braccio forte , e in tutto V eccesso, 
del mio furore 9 del mio sdegno e della mia có(- 
lera . ( Gerem. VI. v. ry. XXI. v. 6. v. 16. 22. 

XV. v. 3. 4. 5. ec. ) . Egli dice che li fSa perire per 
mezzo della spada e con \ denti delle bestie fero- 
ci , colla pestilenza e con la fame. ( Ezech. V- XIV. 
XV. XVI. ec). 

Non furon vane questa minacce, e i Giudei speri- 
mentarono tutti. questi flagelli, quando Nabucodò- 
nosor s' impadronì della Giudea . Un piccol nu- 
mero evitò queste calamità,. e fu condoUo carico di 
catene a Babilonia. 

Ma Zaccaria non, è egli in contradizione. manifèsta 
ton i Profeti ©he 4Y<**iw,auuutìzjaU. le vendette d«i 
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Signore , allorché fece dire in seguito a Dio (Zaccar. 
i. V. i5- ) : lo ho concepito un gran sdegno contro le 
Nazioni potenti che hanno afflitto il mio Popolo 
eccessivamente , quando Io era soltanto un poco in 
collera contro di lui l 

.Cesserà la sorpresa che cagionano queste parole , 
te si avverte che questo Popolo , contro di cui Dio 
dice che Egli era un poco in collera : questo Popolo 
che Egli è spiacente che le Nazioni abbian trattato 
con troppa crudeltà ; che questo Popolo non è sicu- 
ramente il Popolo di quei Giudei incorregibili che 
stati eran 1* oggetto della sua indignazione e del suo 
furore, che Egli stesso avea condannato a morte, su 
di cui avea fatto cadere i suoi più terribili flagelli : 
8on questi i deboli avanzi di Giuda , che meno colpe- 
voli degli altri aveano scampalo la calamità della 
Nazione come avea predetto il Signore : essi forma- 
vano allora tutto il Popolo di Dio. Come essi non 
erano del tutto innocenti , il Signore volea ben casti* 
galli colla schiavitù e con 1' esilio , ma non distrug- 
gerli , ed è per questo che Egli si duole dei lor vinci- 
tori , che trattandoli con una barbara inumanità ec- 
cedevano nella pena contro di essi egli aveva de- 
terminato. 

MACCABEI 

m NOTAI. 



Autenticità dei due Libri dei Maccabei . 

Il primo Libro dei Maccabei era stato scritto in 
Ebraico, o piuttosto in Siro-Caldeo, che era allora 
la lingua volgare de la Giudea . S. Girolamo dice ( in 
Prolog- Galéats. ) di averlo veduto in Ebraico, ma 
non ci resta che la versione Greca». La Versione La- 
tina è più antica di S. Girolamo che non 1' ha ritoc- 
cata Questo Libro contiene 1* istoria di 4° ann i >dal 
commeiamento deiftegno di Antioco Epifaue fino alla 



Digitized by 



. U A C €*• È. B E I ' i55 

morte del Gran - Sacerdote Simeone . O aia stato » 
scritto da Giovanni Ircano tìglio di' Simeone che fu 
parimente Gran- Sacerdote nel lasso di trent' anni , o • 
da un altro Scrittore sotto la sua direzione , 1' Auto- 
re può essere stato testimone di tutto ciò che ei rac- 
conta : alla fine del suo Libro , egli cita per malle- 
vadore del Pontifioato di Giovanni Ircano. 

Il secondo Libro dei Maccabei, é un compendio 
della Storia delle persecuzioni esercitate contro i 
Giudei da Epifane e da Eupatore suo figlio, Istoria 
composta in cinque Libri da uno nominato Giasone , 
e che è perduta. Quantunque questi racconti le me- 
desime cpse che l'Autore del primo Libro, non ap- 
parisce che eglino si sian veduti nè copiati Tuo l'al- 
tro . H secondo è stato scritto in Lingua Greca. 

Questi due Libri non sono stati inseriti nel Canone 
dei Giudei , e semplice n' e Ja ragione. Questo Cano- 
ne o Catalogo era chiuso 160. anni avanti che questi 
Librj esistessero . I Cristiani lo seguirono quanto ai 
Libri dell* antico Testamento » Per la qual cosa av- 
venne che i due dei Maccabei non furono da 'prima 1 
compresi nei. cataloghi Miei Libri Santi, generalmen- 
te, adottati dalla Chiesa Cristiana : frattanto il più 1 
gran numero li riguardava come Canonici . LVEpi- . 
stola agli Ebrei ( XI. v. 55. e seg> ) apparisce fare 
aflusjone a l supplizio del Santo vecchio Eleazzaro e •> 
dei sette fratelli riportato ài secondo Libro dei Mac- 
cabei ( VI. e VII. J.I1 Canotó84o 85 degli Apostoli, 
Tertulliano , S. Cipriano, Lucifero di Cagliari, S. 
Ilario di Poitiers , S. Ambrogio, S. Agostino» S. Isi- 
doro .di Siviglia , ec. ti hanno citati come Scrittura. 
Santa . S, Clemente Alessandrino, più antico di tutti 
Padri cita il secondo Libro dei Maccabei ( Strom. V. 
Gap. XIV, pw ,7o5. )< Il tento Concilio di Cartagine 
nel 307 , e in ultimo luogo quello di Trento Ij nanna 
posti fra j Libri Canonici . , < - ; 1 

I Protestanti che li rigettano perchè parlano dedla » 
preghiera per i.morti , e.gf increduli a cui dispiac- 
ciono anche di più, perchè son dolenti di vedervi urta. t 
famiglia di Sacerdoti feconda d* fcroi, e U Naaioae^ 
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rfoe eglicio hanno tanto depresso, difendere la su? 
lteligione e là sua: libertà con un coraggio di cui vi 
soa pochi esempi, hanno fatto molte obiezioni con- 
tro il secondo Labro, e hanno detto poche cose con- 
tro del primo . Essi pretendono che sien supposte le 
due Lettere dei Giudei di' Gerusalemme a quei di 
Alessandria ( IL Mach. J. e II. ) . 

„ L' epoca di queste lettere , dicono essi , appari- 
sce falsa : ella non si accorda colla Cronologia , e la 
seconda è scritta a nome di Giuda Maccabeo , e que* 1 
sto Gi ut Ivo da trentasei anni era morto . » 

Pri mi era mente il nome di Maccabeo rioh è aggiun- 
to a quello di Giuda: dunque può essere un altro Giu- 
deo del medesimo nome . In secondo luogo nelle me- 
morie dell' Accademia delle Iscrizioni (Tom. XML 
in 12. pàg. 49 1* ), esiste una Dissertazione sulfa Cro- 
nologia dell'istoria dei Mnccobei , in cui Y Autore 
concilia perfettamente tutte ¥ Epoche che vi Som 
marcate sia tra. loro , sia coi monumenti deW 1 Istoria 
Profana , e risponde solidamente a tutte' le dif- 
ficolta . '»• 

„ Nella prima di queste 1 Lettere , la fèsta della Pu- 
rificazione e della Dedicazione delTempioé appellata 
Festa dei Tabernacoli . ( I. v. 9. ) 

Questo- termine è spiegato al Capitolo X. v. 6:,. 
ove è detto ahe questa Pesta- fu' celebrata per otto 
giorni , come quella dei> Tabertiatolb 

». Lesesi (I V. v> ^cfce'Menelad cìie otttmne la 
Sovranadignkà di Sacrificatore era rrateHòtfJ Simo- 
na il Benjamita: seconda Giuseppe egli éra> fra telto 
di Onia e<di Giasone, e tiglio di Simone II. , conse- 
guentemente della razza dt Aron , e dblla' Tribù 
di Levi V,. 

Il vero nome- di questo 'Apòstata erà\Cmia ; e^cairt- 
biollo in quello di Menelao ad esempib di sùV* fratel- 
lo Giasone , che per guadagnarti la benevolenza di 
un ' Principe Pagano prese» un • nóme piiV tfggrade» 
vole a delle Gneohe oreccMe ( Star. unrVeis. Ediz. 
diParig. IkvXJVIi p, loe. Noi conVen ghiàmo che 
*ay*i ne* TestQ uin termine trasposto, e un akrcr- 



Digitized by 



svi f ìnifj 187 
«messo j e per conseguenza questa difficoltà si ridu- 
ce a un error di Copista. 

„ Parlasi di un Mese Dioscorus, o Dioscorinthius* 
mese sconosciuto nel Calendario Siro- Macedonico 
(XI. v. ai. ) 

11 dotto Autore della Dissertazione di cui noi ab* 
biamo parlato , ha fatto vedere che Dioscorou in 
Greco , è lp stesso che gemini in Latino : che così il 
Mese Dioscorus è quello che comincia all' ingresso 
del Sole nel segno dei Gemelli , il a5. di Maggio, 
giusta la nostra maniera di contare. Questo è il terzo 
mese di Primavera nell' anno Siro - Macedonico . 
Quanto alla parola Dioscorinthius , è anche questo 
evidentemente un error del Copista . 

Noi risponderemo nelle Note seguenti alle altre 
difficolta degl* Increduli contro i due Libri dei Mac- 
cabei , o piuttosto a tutte V obiezioni che Voltaire ha 
riunite , o che ha potuto immaginare contro la loro 
istoria . 

PRIMO LIBRO DEI MACCABEI . 

NOTA II. 

Su £ primi vers. del Cap. I. dei I. Libro 

de' Maccabei. 

, • • • » 

V * ♦ 

11 romanzesco Autore, dice nella sua Bibbia 
spiagata il Voltaire , comincia le sue menzogne con 
dire che Alessandro divise i suoi Stati trai suoi amici, 
mentre era in vita: questo errore che non ha bisogno 
di esser confutato , fa giudicare della scienza dello 
scrittore . » 

Per dare un'idea giusta della scienza della sua cri», 
tica, faremo osservare ai nostri lettori , che egli sup- 
pone qiu'chesienodi un solo e medesimo autore i due 
libri dei Maccabei. Egli a vea detto che il supplizio dei 
fette fratelli e della loro madre non era che un Homan- 
lo : Noi mosti-eremo qua! peso abbiano ie ragioni ohe 



i58 t A #\lttit BIBBIA TSPf Dì* ATA 

egli ne dà, nella nostra nota sul Gap. VIt. del secon- 
do libro in cui quest'istoria è riportata . Dopo queste 
ragioni , egli conclude : dunque V istoria dei pretesi 
Maccabei colla loro madre non è che un romanzò. 
Egli prosegue sul medesimo tuono, aggiungendo sen- 
za interruzione : il romanzesco Autore comincia le 
sue menzogne , ec. Egli é dunque evidente che essa 
identifica gli Autori dei due libri, il che è uno sbaglio 
enorme , od un contrassegno marcato di una supina 
ignoranza. Niuno giammai prima di lui avea attribui- 
to queste due produzioni a un medesimo Autore, e 
basta leggerlo per rimanerne persuaso e convinto . 
Vediamo ora qual è questo errore che non ha bisogno 
di esser confutato , e che fa giudicare della scienza 
dello Scrittore. Consiste in aver detto che Alessan- 
dro vicino alla morte divise i suoi Stati tra i suoi 
primi Uffizioli. 

Alcuni Scrittori Protestanti aveano fatta altra vol- 
ta quest' obiezione , che egli ha rinnovato , e Drusio , 
che , nella sua qualità di Protestante non riconosceva 
per Canonici i dueLibri dei Maccabei, aveala frattan • 
to confutata vittoriosamente, dicendoagli Scrittori del 
suo partito che ne erano gli Autori , che la loro ac- 
cusa su questo proposito era ingiusta e calunniosa : 
che secondo Arriano , il migliore degl* Istorici di A- 
lessandro , eravi una Si gran diversità nei racconti 
dell'azioni e della morte di questo Conquistatore, 
che non si eran veduti giammai tanti istorici si poco 
£ accordo 

In effetto Q. Curzio che nega questa divisione fat- 
ta vivendo Alessandro riconosce essere stata ammes- 
sa da alcuni Autori ( Lib. X. ) ; Diodoro di Sicilia 
parla dì un Testamento di questo Conquistatore per 
la division dei suoi Stati , e la Cronica d' Alessandria 
dice espressamente che Perdicca in ciò in cui ei pre- 
siedè, non fece che eseguire gli ordini di Alessandro. 
Questo Principe certamente non volle prendersi l'in- 
carico di nominarsi un successore , e incombensò i 
suoi Generali di scegliere il più degno tra loro ; Ciò 
non impedì di assegnare a ciascuno di e#si delle Pr*. 
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vince di cui sarebbero Governatori , e questo è quel 
che esprime il primo Libro dei Maccabei , dicendo 
che distribuì il suo Regno tra essi. Eglino non si con- 
tentarono di ciò , poiché dopo la sua morte si attri- 
buirono la Sovranità , e cinsero di Diadema la loro 
fronte : Imposuerunt sibi Diademata post mortem 
ejus . Non è dunque l'Autore del Libro dei Maccabei 
che mostra in questo luogo dell* ignoranza , ma ben- 
sì' il suo temerario Censore . % 

NOTA III. 

• 

Sul Cap. FI. del primo Libro dei 
Maccabei . 

• . •« 

„ Antioco, secondo i Maccabei, dice Voltaire, che 
sempre suppone che i due Libri dei Maccabei son 
d* un istesso autore, Antioco entra in Persepoli per 
saccheggiare la Città e il Tempio . . . Non esisteva 
più questa Città appellata dai Greci Persepoli . Il 
suo vero nome era Sestekar . Se fosse stato un Giu- 
deo di Gerusalemme che scritto avesse i Maccabei, 
ei non avrebbe dato un nome si strano al soggior- 
no dei Re di Persia: perciò si conclude che questi 
Libri non poterono essere scritti che da uno di 
quei Giudei Ellenisti di Alessandria , che comin- 
ciava a voler divenire Oratore ,, . 

Questa conseguenza è falsa rispetto all' Autore 
del primo Libro . Il giro Ebraico delle Frasi dimo- 
stra essere stato composto in Ebraico , e conse- 
guentemente da un Giudeo di Gerusalemme. Noi fa- 
cemmo vedere che S. Girolamo avea avuto tra le 
mani quest' Ebraico originale . Non già nel pri- 
mo Libro , ma nel secondo che è stato scritto in 
Greco è appellata Persepoli la Città di cui Antioco 
volle saccheggiare il Tempio . 11 -primo la nomina 
semplicemente la Città di Elimaide , cioè a dire la 
Città principale di Elam : novella prova che i due 
Libri dei Maccabei non sono esciti dalla medesima 
penna . . . 
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Quanto al nome della Capitale di Persia , sonovi 
degli scrittori Arabi e Persiani , posterióri alt' Egi- 
ra di Maometto , che T appellano Estekar e non 
Sestekar . Ma qual conto può farsi su due Autori 
ai' moderni riguardo al nome che una Citta* porta- 
va nella remota antichità l Ma quando fosse vero 
il fatto , sarebbe egli sorprendente che 1* Autore 
del secondo Libro dei Maccabei , che scriveva ih 
Greco , adoperato avesse il nome Greco Persepoli , 
anziché il nome Persiano Estekar l 

Dopo questo tratto di erudizione orientale ag- 
giunge il Critico ì „ quai ragioni in favore dei dotti 
e dei Padri dei primi secoli che proscrissero V isto- 
ria dei Maccabei 1 „ . 

Niun dotto , niun Padre ha proscritto Y Istoria 
dei Maccabei : Tutti , e Giudei e Cristiani , Ih un 
riguardata come un* istoria veridica , quantunque 
tutti non- abbian messo i libri che la contengono 
nella «erie dei Libri canonici . 

NOTA IV. 

Sul Cap. Vili, del L Libro dei Maccabei . 

H Giuda Maccabeo , dice Voltaire nella Bibbia 
spiegata , allorché faceva la guerra di caverna in 
caverna in un angolo delia Giudea , volle essere al- 
leato dei Romani , avendo inteso esservi ben lun- 
gi un Popolo Romano che avea soggiogato i Galar? : 
ma questa nazi'otie dei Calati non era assoggettata 
per anche , e non lo fu che da Cornelio Scipione . 

I GaMtti furono intieramente disfatti nel 188 avan- 
ti G. C. dui Consolo Gn. Manlio che fisso il suo 
Quartiere in Ancira loro Capitale. L'anno 188. 
avanti la nostra Redenzione precede di 24 anni 
quello della morte di Antioco Epifane . Giuda Mac- 
cabeo non inviò a Roma i suoi deputati se non 
due anni dopo la morte di questo Monarca . Era- 
no 'dunque ventisei anni che i Calati o Galloi 
Greci erano sottomessi ai Romani , quando Giuda 
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Maccabeo addimandò V amicizia di questi potenti 
Repubblicani . 

NOTA V. 

Sul vers. 7. del Cap* VI IL del L Libro 
dei Maccabei . 

• * * • 

„ L* Autore del primo Libro dei Maccabei , 
( Voltaire Bib. spieg. ) dice che Antioco il Grande 
di cui Antioco Epifane era tìglio era stato schiavo 
dei Romani : questo è un errore evidente „ , 

L' Autore di questo Libro non assicura che An- 
tioco il Grande era stato fatto prigioniero alla bat- 
taglia di Magnesia , ma solamente che erasene spar- 
sa nella Siria la fama ( I. Mach. Vili, v. 1. en. ) . 

Suesta fama appariva tanto più fondata in quanto 
le subito dopo la battaglia di Magnesia i Rumar i 
si resero padroni di Sardi , ove Antioco si era ri- 
tirato dopo la sua disfatta . É vero che secondo Ap- 
piano e T. Livio , questo Principe scampò alla loro 
persecuzione , e recossi a raggiungere il suo figlio 
a Apamea . É anche verisimile che Scipione che as- 
sediava Antioco in Sardi favorisse la sua evasione : 
almeno i due Scipioni furono accusati di essersi la- 
sciati corrompere da questo Principe. 

„ Lo Scrittore dei Maccabei , dice sempre Vol- 
taire , aggiunge che questo Antioco il Grande 
cedé ai Romani 1* Indie , la Lidia e la Media : citi 
è anche troppo , e una tale scioccheria è inconcepi - 
bile; è un danno che V Autor Giudeo non abbia ag- 
giunto la China e il Giappone „ . 

Questo è quel che si le^ge di più inconcepibi- 
le nel terzo Articolo del Trattato di Antioco con 
i Romani, riferito da T. Livio : 11 Re Antioco riti» 
rè -le sue Truppe "da tutte le Città , borgate e Ca- 
stelli che sono al di là del monte Tauro '/ino al fiu- 
me Tanai(T. Liv. Lib. XXXV1IL p.28 Stor. Univ. 
T.V1. Stor. deiSeleucidi pag.35o oin 4-Ediz. di Am- 
sterdam ) . Antioco tion^ebbe giammai delle euarni- 
Du dot T. V. 1 1 
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«ioni nelle vicinanze del Tanai. Ne segue egli che 
T. Livio e gli altri Istorici sieno tanti sciocchi i 
No certamente , ne segue soltanto che i copisti di 
T. Livio si sono ingannati , scrivendo il Tanai in- 
vece dell' Halyx . Lo stesso è accaduto ai Copisti 
dei Maccabei , avendo messo per sbaglio i Medi , 
invece dei Mi sii , e gì* Indiani invece degli Jonii . 
Cosi hanno giudicato due abili Critici Protestanti , 
Drusio e Grozio , e il Ministro Le Cène ha trovato 
tanto ben fondata la loro correzione , che nella sua 
Traduzione , egli ha sostituito^ è Misti ei gli Jonii 
ai Medi ed agli Indiani . In effetto ve desi in T. Li- 
vio , che dopo la pace conclusa con Antioco , la 
Alisia e T Jortia furono cedute ad Eumene Re di 
Pergamo . 

Dopo aver rimproverato al sacro Autore di aver 
detto che eleggesi a Roma ogni anno un Sovrano 
Magistrato , al quale solo si obbedisce , Voltaire ri- 
prende : „ U idiota non sapeva parimente che Ro- 
ma avesse due Consoli „ . 

Ei non T ignorava , ma sapeva egualmente che 
questi due Consoli comandavano a vicenda , e che 
ciascuno di essi aveva il suo giorno per dar 1' ordi- 
ne , quando eglino trovavansi ambedue all' armata. 
Il Critico avrebbe dovuto sapere ancora che la fa- 
mosa giornata di Canne non fu si funesta ai Roma- 
ni ^ se non perchè ai Consolo Terenzio Varrone 
toccava per turno a comandare in quel giorno , 

NOTA VI. 

Sul Cap. XJJ. del I. Libro dei Maccabei . 

„ Vedesi un' altra millanteria , dice Voltaire 
nella Bibbia spiegata : è questa la pretesa Paren- 
tela dei Giudei e dei Lacedemoni . Suppone l'Au- 
tore che un Re di Lacedemone nominato Ario aves- 
ée scritto al Gran Sacerdote dei Giudei Onfa III. in 
questi termini : E* stato trovato nulle Scritture in- 
torno agli Sparziali ed ai Giudei , che essi san 
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fratelli , essendo tutti della razza di Abramo : . : , 
Non vi è la pena di mostrare , che non vi fu 
giammai alcun Re di Sparta nominato Ario, che 
fuvvi certamente un Arete al tempo di Orna I , e 
che al tempo di Orna I JI , Lacedemone non avea più 
alcun Re . Sarebbe un perdere il tempo di trop- 
po, mostrando che Abramo fu sconosciuto in Spar- 
ti ed in Atene egualmente che in Roma „. 

Il Critico avan?a qui tre enormi falsità . La pri- 
ma , che non fuvvi giammai alcun Re di Sparta no- 
minato Ario o Aresio , come lo appella Giuseppe . 
Ve ne sono stati due di questo nome , 1' uno nipote 
di Cleoni mo e suo successore ( Pausan. in Lacon. 
Plutarc. in Prrrho ) , 1' altro figlio e successore di 
Acronto I. GÌ' Istorici chiamano il primo Areo , 
che fu contemporaneo di Orna I. , ed è quegli che 
indirizzò a questo Pontefice la Lettera menzionata 
al Gap. XII. del I. Libro dei Maccabei , Gionata 
dice in quella , che indirizzò agli Sparziati , essere 
un lunghissimo tempo che uno dei loro Re avea 
scritto ad Orna : in effetto Ario , primo di questo 
nome, mori secondo Petau , neir anno 2Ò5. avanti la 
nostra Redenzione ; conseguentemente iaz anni 
avanti l'ambasceria che Gionata inviò a Lace- 
demone . 

La seconda falsità è di far dire all' Autore del pri- 
mo Libro dei Maccabei, che Ario Re di Lacedemone 
avea scritto a Onìa ìli. Quest' Autore dice precisa- 
mente 1* opposto , quando fa dire a Gionata che 
era scorso del tempo da che queste Lettere del Re 
erano state indirizzate al Gran Sacerdote Onìa, e che 
erano anteriori alle persecuzioni che i Giudei avean 
sofferto per parte del Re di Siria ( I. Macch. XII. 
v. io. e seg. : ) Laonde poco tempo era decorso da 
che Orna III era stato massacrato ad Antiochia sot- 
to il Re Antioco Epifane , quando Gionata scriveva 
tai cose ai Lacedemoni . 

La terza falsità è , che al tempo dei Maccabei 
U nome di Abramo era ignoto a Sparta e ad Atene. 

Quando V Autore del primo Libro dei Maccabei 
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citava ad alta voce te Lettere degli Sparziati e 
duella di Gionata, era già più di un secolo che i Libri 
degli Ebrei eran tradotti in Greco , e che leggevansi 
pubblicamente in questa lingua ad Alessandria po- 
polata allora di Greci e di Giudei . A chi darà mai 
ad intender Voltaire , che i Greci dell' Attica , e 
del Peloponneso , che erano continuamente in com- 
mercio cogli Egiziani , e soprattutto con quei di 
Alessandria, non avessero alcuna cognizione di quei 
Libri stimati talmente dai Sovrani di Egitto , che 
li avean fatti tradurre per arricchir la loro Biblio- 
teca l a chi mai persuaderà che i Giudei Ellenisti , 
che erano in si' gran numero ad Alessandria li la- 
sciassero ignorare a quelli che parlavano l" istessa 
lingua di essi l era egli possibile di aver la mini- 
ma nozion dei Giudei e dei loro Libri , senza co- 
noscere Àbramo che vi è nominato per tutto \ 
Giusta Niccola di Damasco , il nome di Abramo 
era celebre in tutto 1* Oriente ( Giusep. Antich. 
Lib. I. Gap. VIL) . Ecateo autor Greco , che vivea 
«otto i primi Tolomei , avea scritto l' istoria di 
Abramo : Beroso , Alessandro Polistore , Eupole- 
mo , Trogo Pompeo , Giustino ec. concordemente 
attestano che tutto l'Oriente era ripieno della fama 
e della riputazione di questo Patriarca . Vedete la 
nostra Nota XLIL sulla Genesi . 

Quanto alla Parentela de Lacedemoni e dei Giu- 
dei , vedete la Dissertazione su tal proposito nella 
Bibbia di Avignone , e 1' Autenticità dei Libri si 
del Nuovo che del Vecchio Testamento , dimostra- 
ta , ec. , dal Sig. Ab. Clèmence pag. 6o, e seg. 
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SECONDO LIBRO DEI MACCABEI 

NOTA I. 

Sul Cap. 3. del 2. Libro dei Maccabei » 

Nella circostanza della pena esemplare del sacrì- 
lego Eliodoro che intraprese di rubare il tesoro dei 
Tompio di Gerusalemme , e i Depositi dei Particola- 
ri che vi eran racchiusi , Voltaire dice nella Bibbia 
spiegata : » Questo miracolo è sembrato tanto più 
sciocco in quanto che uè Sesac Re d* Egitto , nè il 
Re dell' -Asia Nabucodònosor , nè 1' illustre Antio- 
co , nè Tolomeo. Sotere , nè il gran Pompeo, nè 
Crasso, nè /a Regina Cleopatra, nè l'Imperator 
Tito , che tutti portaron via qualche argento dal 
Tempio Giudaico , furono frattanto sferzati dagli 
Angioli » . 

Dire che è sciocco un miracolo , perchè non è 
avvenuto che una volta , é il colmo questo della 
sciocchezza. Dio punisce miracolosamente Eliodo- 
ro , per convincere i Giudei ed i Pagani , che in niun 
modo per impotenza , ma per un giusto e profondo 
giudizio , egli abbandonava il suo Tempio per qual- 
che intervallo alla profanazione che Tempio Antioco 
dovea farne . Era stata predetta questa profanazio- 
ne più di tre secoli prima che ella avvenisse . Era 
marcata 1' epoca della sua durata , come anche il 
carattere del Principe che ne sarebbe 1' Autore . Ei 
si alzerà contro V Onnipotente , avea detto Daniello 
(VII. Vili. v. 1 1. e seg. ) : egli abolirà il sacrifizio 
perpetuo , e rovesci erà il Trono del suo Santuario... 
gli è dato questo potere a cagion dei peccati ... 
desolazione che deve espiarli durerà duemila tre- 
cento giorni , alla fine di cui sarà purificato il San- 
tuario , perché essendo moltiplicate V iniquità , un 
Principe senza pudore e senza prudenza , ma nello 
stesso tempo artificioso ( Vlll.v. 2 3. e seg. ) , mas- 
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Sacrerà il Popolo Santo , ti solleverà contro il Si- 
gnore dei Signori , ma sarà successivamente senza 
sforzo ridotto in polvere . 

La distruzione del Tempio di Salomone era stata 
parimente prefletta da Geremia molti anni avanti 
iVabuccodonosor che ne era stato 1' istrumento . Al 
di sopra della soglia del Tempio il Profeta alzando 
la sua voce, diceva ai Giudei che vi si recavano in 
folla ( Gerem. VII. v. 1 1. e seg. ) / Andate a Silo 
dove io avea stabilito il Trono della mia gloria : ve- 
dete quel che io ho fatto per punire i delitti di tutto 
Israello . Voi che oggi gli imitate , saper dovete 
che io tratterò questo 1 empio nel quale voi ponete la 
vostra confidenza , come io ho trattato altra volta il 
Santuario di Silo : e più di (ioo. anni avanti che Dio 
eseguisse per mano dei Romani T Anatema eterno 
che dovea vendicare sul Tempio e la nazione dei 
Giudei la morte del Messia , Daniello avea detto 
( IX. ) che al, termine del tempo determinato , un 
Popolo condotto dal suo Capo , distruggerebbe la 
Città e il Santuario , che vi sarebbe stabilita V abo- 
minazione della desolazione , e che la desolazione 
durerebbe fino alla finè . 

GT increduli riconoscano dunque , che Dio é 
comparso egualmente grande che adorabile , quan- 
do ha abbandonato il suo Tempio alle profanazioni 
di Antioco , o all' Incendio degli As$irj e dei Roma- 
ni , che quando V ha difeso contro V attentato di 
Eliodoro. 

NOTAI!. 
Sul Cap. VII. del 2. Libro dei Maccabei . 

» Il supplizio dei sette fratelli e della loro madre, 
non è che un romanzo , dice Voltaire nella Bibbia 
spiegata . 1. Non se ne fa menzione nel primo Libro 
che giunge al di là del Regno di Antioco Epifane ». 

Qual Critico di senno fornito ha mai rigettato 
un fatto attestato da un I storico degno di fede pre- 

1 
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fisamente e unicamente perchè un altro non ne ha 
parlato ? L' Autore del primo Libro dei Maccabei , 
non parla se non di ciò che accadde in Giudea, 
quando il secondo si estende su ciò che accadde ad 
Antiochia . Antioco , vi è detto , avendo spogliate il 
1 empio jSe ne ritornò in Antiochia ( V. v. ai. ) Per 
questo egli inviò a Gerusalemme Apollonio che vi 
fece il massacro raccontato in tutto il rimanente del 
. Capitolo . Ad Antiochia ei si fece condurre i sette 
fratelli colla loro madre, e feceli crudelmente perire. 
Ciò risponde anticipatamente alla seconda objezioa 
di Voltaire. 

» 2. L' Autore del secondo Libro che riferisce il 
supplizio dei Maccabei , non dice in qual luogo An- 
tioco ordinò questa barbara esecuzione, e avrebbel» 
detto , se fosse stata vera v . 

Egli ha detto fin dal Capitolo V. che Antioco, di 
ritorno ad Antiochia , fece tutto quei che racconta 
fino al Capitolo Vili. , in cui ritorna all' imprese di 
Giuda Maccabeo. Giuseppe ( Lib. dell'Impero della 
ragione su i sensi ) dice anche espressamente che 
Antioco fece condurre ad Antiochia i sette fratelli 
colla loro madre . Ma quand' anche il luogo di que- 
sta Tragedia non fosse indicato , avremmo noi il 
fondamento di riguardarla come una favola ? 

» 3. Antioco era incapace di un'azione si vile: 
egli era un grandissime Principe : il titolo d'Illustre- 
che 1' Asia gli dette , e che gli ha conservato la Po- 
sterità , è un eccellente risposta alle ingiurie che i 
Giudei hanno generosamente tributato alla sua me- 
moria » . 

GÌ' Istorici Profani ci dicono quel che noi pensar 
dobbiamo di questo gran Principe . » Dal primo an- 
no del suo Regno ( Stor. univ. Ediz. di Parigi. Tom. 
XIV. p. 171. e scg. ) , Antioco prese il cognome di 
Epifane, cioè a dire di Illustre, titolo chenon.po- 
teva in veruna maniera convenirgli ... Tutte le azio- 
ni della sua vita giustificano all' opposto 1' epiteto di 
dispregevole , che gli è stato attribuito dal Profeta 
( Dan. XJ. v. 21. ) . Polibio f Jpud Athenocum Lib, 
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V. p. ) , Filarco ( ibid. Uh. X. p. 458. ), T. Li- 
vio ( XLI. ) , e Diodoro Siculo ( in Excerpt. Vales; 
pag. 3o4« ) , tutti Autori Pagani , e i primi dei quali 
furono suoi contemporanei, assicurano che egli esci- 
va sovente dal suo Palazzo, accompagnato solamen- 
te da due o tre domestici , e correva con quelli per 
le contrade di Antiochia... Spesso conversava colla 

più vii marmaglia bevea cogl* infimi dei suoi 

sudditi , cantava con schiere di giovani e violava 
tutte le leggi della convenienza.... Amava il vino, 

il viver lautamente e la mollezza Quand'era 

dominato dal vino correva sovente per la Città co- 
me un pazzo e gettava a piene mani V argento 
nelle contrade .... Altre volte egli camminava so- 
lo coronato di rose . Se qualcheduno era tanto 
ardito di seguirlo ec. scagliava delle pietre ec. .«.. 
Vedevasi ancora bagnarsi frequentemente nei ba- 
gni pubblici colla Plebe, d' avanti a cui commet- 
teva mille indecenze che rendevanlo un oggetto di 
ludibrio presso le oneste persoue : Ora si pud giu- 
dicare se Antioco non meritava piuttosto il so- 
prannome di Epifane o d % insensato ( Athenoeus. 
Lib. X. pag. 438. ) , che quello di Epifane o d' 
Illustre. S. Girolamo ci dice ( In Daniel. XI. p. 
5^. ) che era talmente portato alla mollezza , che 
vi si abbandonava pubblicamente , malgrado l'onta 
che ridondava sulla sua persona , e che degradava 
la dignità di cui era rivestite » . 

Ecco il ritratto delineato non già dai Giudei , 
ma Hai Pagani di questo Grandissimo Principe , di 
questo He di una generosità senza esempio : Veder 
si possono nei citati Autori le sue perfidie , e gli 
altri suoi eccessi, e si giudicherà se questo perse-i 
cutore del popolo di Dio era incapace di un azion 
si vile , di far morire una donna con i suoi sett 
figli , perchè eglino ricusarono costantemente d 
obbedire agli empj suoi ordini . 4 
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NOTA I II. 

» 

Sul Cap. IX. del IL Libro dei Maccabei . 

*> Nel primo Li bro dei Maccabei , dicono gì* in- 
creduli , si legge fY»h ) che Antioco Epifane co- 
stretto a levar 1' assedio di Elimaide , ritornò in 
Babilonia : che essendo ancora in Persia intese che 
la sua Armata era stata sbaragliata nella Giudea, 
che si ammalò di melancoh'a , e mori . Credesi 
che ciò acca/lesse a Tabis Citta di Persia . Nel se- 
condo libro ( 3. v. i3; ) si dice al contrario che 
ei peri nel Tempio di Nano, che voleva s;icchcgt 
giare . . Ora questo Tempio era nella stessa Città 
di Elimaide. Finalmente si legge ( IX. v. 28. ) che 
Antioco mori nelle montagne e lungi dal suo 
Paese . Ecco una contradiziouc formale tra questi 
due Libri . » 

Primieramente è ch : aro che non havvene nella 
maniera con cui la morte di Antioco è riferita al 
Cap. VI. del Lib. I. , e quella in cui è narrata al 
Cap. IX. del secondo. lì primo Libro non dice se non 
due parole della fine di Antioco J il secondo ne rac- 
conta minutamente le circostanze . Amendue rap- 
presentano questo Principe divenuto più furioso per 
1 cattivi successi delle sue armate precipitando la 
sua marcia per riconquistar Babilonia, e ritornare 
in Siria , e arrestato nel suo corso da un* affannosa 
malattia di cui l'Autore del secondo Libro sviluppa 
le circostanze ed i progressi, che quello del primo 
non ha spiegato . Polib io si accorda con essi in un 
punto importante sulla fine sventurata di questo mal- 
vagio Principe, e assicura che cadde in una specie 
di delirio , e che credeva di vedere dei cattivi genj 
e degli spettri orribili che gli rimproveravano inces- 
santemente le prave azioni con cui aveva contami- 
nato il corso di sua vita . 
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Quanto alla difficoltà che fa nascere il vers. 3. del 
Cap. I. del secondo Libro, questa facilissimamente si 
•cioglie. Non è V Autóre di Questo Libro , ma sono i 
Giudei di Gerusalemme, che parlano nella lettera 
che essi scrivevano a quei d'Egitto . Questa lette- 
ra fu scritta immediatamente dopo la Purificazio- 
ne del Tempio, per conseguenza alla prima nuo*- 
va che si ebbe in Giudea sulla morte d' Antioco. 
Ora per questa prima nuova, i Giudei di Gerusa- 
lemme non furono informati delle vere circostan- 
ze di questa morte : si pubblicò da prima che egli 
era stato ucciso nel Tempio di Naneo a Elimaide ; 
ma in seguito s' intese che egli era entrato solamen- 
te in questa Città , che erane stalo respinto dagli a- 
bitanti e costretto a fuggirsene : che erasi ammalato 
nelle montagne, a Tabis o altrove, e che vi era mor- 
to . L' Autore di questo secondo Libro lo sapeva be- 
nissimo, giacché lo riferisce, ma come egli voleva 
copiar fedelmente la Lettera dei Giudei , tal quale 
ella era, ei non volle accennar la maniera con cui egli- 
no raccontavano la morte di Antioco, riservandosi, 
di riparlarne più esattamente le circostanze nel se- 
guito della sua Storia . Non havvi qui dunque né 
contradizione né sbaglio per parte dello Storico , ma 
una testimonianza della sua fedeltà. 

» 11 primo Libro di quest'Istoria , aggiunge anche 
Voltaire nella Bibbia spiegata, dice che Antioco mo- 
ri :l' anno 189. dell'Era dei Seleucidi, che i Giudei 
seguivano come sudditi dei Re di Siria ; e nel secon- 
do Libro , che è una Lettera pretesa scritta da Geru- 
salemme agli Ellenisti di Alessandria, l'Autore se- 
gna dall' anno dei Seleucidi 188. cosi egli parla del- 
la morte di Antioco un anno avanti che ella fosse 
avvenuta » . 

In questo Testo tanti sono gli sbagli quante son 
le parole. Non dall' anno 189, ma dall' anno 149. il 
primo Libro dei Maccabei segna la morte di Antioco 
( VI. ) . Il secondo Libro non marca V epoca delhi 
morte di questo Principe , che riporta al Capitolo IX. 
Ma la Lettera di Antioco Eupatore indirizzata ai 
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Giudei , che fa menzione di questa morte , è le- 
gnata del i5. del Mese Xantico dell'anno 148. 

Quanto all' epoca del 188. ( II. Mach. I. v. i#. ) 
ella non ha alcun rapporto colla morte di Antioco , 
ma appartiene alla seconda Lettera che i Giudei di 
Gerusalemme scrissero a quei d* Egitto molto tempo 
dopo questo avvenimento. 

E falso che il secondo Libro dei Maccabei altro 
non sia che questa Lettera . Questo secondo Libro 
comincia da una lettera senza data dei Giudei di 
Gerusalemme a quei di Egitto . Ne viene in seguito 
una Lettera dei Giudei di Gerusalemme ad Aristobu- 
lo colla data dell' pnno 188. ( II. Mach. I. v. 10. ) . 
Al vers. 20. del II. Cap. comincia la Prefazione del- 
l' Abbreviatore dei cinque Libri di Giasone , e questo 
Compendio riempie il rimanente del Libro. 

Quanto all' epoca della Lettera d'Antioco Eupa- 
tore comparala con quella della morte di Antioco 
Epifane , data al Primo dei Maccabei, è d'uopo 
osservare che i Giudei di Gerusalemme comincia- 
vano illoro anno dal Mese Nisan , in cui cadeva sem- 
pre 1' Equinozio di Primavera : quando che Antioco 
Eupatore, i Greci di Antiochia, e tutti gli Abi- 
tanti di Alessandria e della Cirenaica , non contava- 
no ancora che l'anno 148 : perchè il Mese Xantico , 
dal XV. giorno di cui è segnata la Lettera di Eupato- 
re,cominciava col priuioIVovilunio di Prima vera. An- 
tioco Epifane suo Padre era morto pochi giorni avan- 
ti 1' Equinozio di Primavera, allorché i Giudei di Ge- 
rusalemme contavano di già 1' anno 149. Antioco che 
indirizzò ai Giudei la sua lettera , da che ne fu in- 
formato, la segno dell' anno 148., che non era ancor 
terminato , giusta il Calendario osato nei suoi Stati . 
Egli è dunque anche falso che il secondo Libro dei 
Maccabei abbia parlato della morte di Antioco im- 
mane avanti che ella fosse avvenuta. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 
SUL NUOVO TESTAMENTO. 

in cui si confutano le objezioni e le difficoltà degli 
increduli contro V autenticità e la verità di questi 
divini Libri in generale . 

Una Religione in cui la Divinità proponerasi di 
punire la purità della dottrina alla purità del culto , 
e di tarla ricevere a de^li uomini pieni di pregiudi- 
zi , non poteva stabilirsi che per via di mezzi straor- 
dinarj ,,e questi mezzi doveano esser tali da poter 
convincere non solo i contemporanei del suo stabili- 
mento, ma anche tutte le persone ragionevoli che 
doveano abbracciarla fino alla line dei secoli.Era «l'uo- 
po che ella potesse trionfare in lutti i tempi dei dubbj 
che l'incredulità potrebbe promovere, sia rispetto 
alla sua dottrina , sia a riguardo dei fatti che ne ave- 
vano sostenuta la predicazione ; è questi fatti e que- 
sta dottrina doveano essere attestati alle generazio- 
gni future per delle testimonianze irrefragabili . 

Questo è ciò che noi pienamente abbiamo per i 
fatti e le verità della Religione Cristiana . Invano i 
suoi nemici hanno rinnuovato contro la persona ado- 
rabile del suo fondatore , contro la sua dottrina , con- 
tro i suoi miracoli , contro i suoi successi , i rimpro- 
veri dei Giudei e le calunnie dei Pagani . Invano la 
penna avvelenata dei Deisti, degli Atei e dei Pirro- 
nisti ha moltiplicato le bestemmie con una rabbia e 
con un furore di cui non se ne trovano in alcun 
, luogo degli esempj nei secoli decorsi . 

Gian Giacomo Rousseau sfrontato incredulo non 
aveva frattanto proferito il Sacro nome di G. C. che 
con rispetto : altri increduli coprirono la loro irre- 
ligione col velo dell' Ironia , ma oggi Y empietà si 
dispensa dalle più piccole circospezioni , tratta tutto 
eome favola , denigra tutto senza verecondia , parla 
fon estremo disprezzo non solo dell' Antico e del 
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Nuovo Testamento , e oltraggia la persona medesi- 
ma del Salvatore . Uno dei suoi più impetuosi e vio- 
lenti nemici ( il cittadino Dupuis . Origine di tutti 
i culti) conviene francamente di non aver composto 
il suo voluminoso Libro , se non per rovesciare , se 
possibile fosse , da cima a fondo , la Religione di 
Cristo e annientarne anche la sua persona, attaccan- 
do perfino la sua esistenza , ec. Non crederebbesi lo 
spirito umano capace di un simile rovesciamento, se 
non si avesser sott' occhio delle si strane asserzioni, 
e se non si leggessero per ben venti fiate nel Libro di 
questo visionario ( Vedete la confutazione dei suoi 
folli errori nell' Opera intitolata : La f èri té et la 
sainteté du Christianisme vengées , ec. ) . Un allr» 
non meno furioso ha delineato nella rabbia della sua 
disperazione il quadro seguente di G. C. e della sua 
Religione ( Stor. critic. di G. C. Prefaz. pag. io. 

di'); 

= Noi vediamo in lui un oscuro legislatore che do- 
po la sua morte si è acquistato una celebrità a cui 
non vi ha luogo di presumere che Egli V abbia pre- 
teso vivendo . La sua Religione destinata da prima 
unicamente alla plebe più vile della nazion la più 
abietta , la più credula , la più stupida delia terra , 
é divenuta a poco a poco la padrona dei Romani , la 
face delle Nazioni , la Sovrana assoluta dei Monarchi 
Europei , V arbitra dei destini dei Popoli , la causa 
dell' amicizia o dell' odio che si portano , il cemento 
che serve a fortificare le loro alleanze o le loro di- 
scordie , il germe sempre pronto a mettere in agita- 
zione gli spiriti : In una parola noi vedremo un Ar- 
tigiano Entusiasta , melancolico e ciarlatano malac- 
corto uscire da una bottega di falegname per sedur- 
re quei del suo rango , arrenare in tutti i suoi pro- 
getti , esser punito come un pubblico perturbatore , , 
morir sopra un Patibolo , e frattanto dopo la sua 
morte divenire il Legislatore ed il Dio di un gran 
numero di Popoli , e farsi adorare da degli Esseri 
che si pregiano di buon senso z . 

Siei tu stesso un ciarlatano , gridar possiamo eoo 
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ragione dopo Bergier : G. C.è un malaccorto : egli h 
venuto a capo della sua Risoluzione ! Egli ha arre' 
nato in tutti i suoi progetti , e questi si son compiti 
più perfettamente che non avea preteso nel corso di 
sua vital Ei non lo prevedeva , ed ei più di una vol- 
ta 1* ha predetto ! Egli è morto sopra un patibolo , e 
gii r avea detto ( Giov. XII. v. .32. Malt XXIV. v. 
1 4« ) * Quando lo sarò stato sollevato da terra , io 
trarrò tutto a me : il mio V angelo sarà predicato 
per tutto il mondo l Egli avea voluto illuminare gli 
uomini , e voi confessate che la sua Religione è la 
face delle nazioni ! Desso aspirava ad esser legis- 
latore , ed è in realtà il Legislatore ed il Dio di un 
gran numero di Popoli ! Egli ha fatto pili di quel 
che far non poterono Pittaeora , Zenone , Platone e 
Socrate : dunque egli è malaccorto I La sua Religio- 
ne non era destinata che alla più vii marmaglia : 
EQa è nullostantc la Sovrana dei Monarchi e dei 
Popoli Europei che si pregiano di buon senso ! Essa 
non conveniva che alla più stupida nazione e frat- 
tanto non vi sono presentemente nazioni illuminate 
se non le nazioni Cristiane ! Essa è la causa di tutte 
le discordie : dunque non ve ne sono presso gì' In- 
fedeli e non ve n- erano altra volta presso i Pagani ! 
Ella vien dalla mano di un Artigiano della Giudea, 
ed ella ha trionfato degli errori degli antichi Savj 
della Grecia e di Roma , e della resistenza degli Im- 
peratori i più potenti ! Un simil quadro posto in 
fronte a un Libro , il di cui scopo è di calunuiar G. 
C. e la sua Religione , annunzia veramente un Autor 
molto accorto . 

Quel che apparisce anche più rimarchevole, si è 
che quest' empio dopo aver dipinto i Giudei come 
la nazione la più abjetta , la più credula e la più stu- 
pida della Terra, ha preso iti seguito questi si essi 
Giudei per suoi Maestri : tutte le sue produzioni 
sono attinte da essi , e son tulte estratte dagli Scritti 
del Giudeo Isacco Orobio , dal Munimen Fidei , e 
dagli altri Libri dei Rabbini . Risponderemo parti- , 
molarmente a tutte le sue bestemmie t e seguiremo 
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la stessa marcia che neh" antico Testamento . Noi 
princip ieremo dallo stabilire V autenticità c la verità 
dei Libri del Nuovo , facendo vedere , i. che essi 
non sono stati sapposti ; 2. che non sono stati alte- 
rati ; 5. dimostreremo la verità dei fatti che vi son 
tramandati . 

■ 

ARTICOLO L 
Autenticità del nuovo Testamento . 

Noi non ci fermeremo a confutar quegli increduli 
che rigettano tutta V autenticità di ogni Libro , ma 
li lasciamo nei loro assurdi , egualmente che quei 
Pirronisti assoluti che si ostinano a dubitar di tutto. 
Non havvi uomo ragionevole che non creda costan- 
temente e senza alcun dubbio che le Poesie dì O- 
mero e di Virgilio , le arringhe di Demostene e di 
Cicerone , Y istorie di Tacito e di T. Livio , le opere 
di Platone e di Aristotele , Y Alcorano di Maometto, 
non siano veramente di questi Autori . 

Posto questo principio diciamo che non esiste al- 
cuna opera antica , Y autenticità di cui sia più evi- 
dentemente dimostrata di quella del nuovo Testa- 
mento , e che abbiamo in favore di questa auten- 
ticità delle prove e più moltiplicate e più forti di 
quelle che arrecar si possono in favore di tutti gli 
altri Libri qualunque . 

Per essere perfettamente sicuri che «n Libro non 
è supposto , e che è veramente dell' Autore di cui 
porta il nome , è d' uopo : 1. che tutto in questo Li- 
bro sia conforme ai costumi , agli usi , all' Istoria 
del tempo e del Paese , in cui dicesi che é stato com- 
posto ; 2. che siavi espressamente certificato essere 
stato scritto in questo medesimo tempo ; 3. che sia 
stato allora pubblicissimo ; 4- che nei Teinpj vicini 
sia stato generalmente attribuito all' Autore di cui 
porta il nome; che sia stato citato da altri Autori con- 
temporanei o poco posteriori , e che una Tradizione 
non interrotta e costante Y abbia sempre attribuito 
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ali* Autore : 5. che ne siano convenuti quei che a* 
veano interesse di contrastarne T autenticità j 6. cht 
1 non abbia potuto supporlo alcun altro che l'Autore 
di cui porta il nome ; 7. Finalmente che non si possa 
fissare alcuna epoca della sua supposizione . 

JVon è certameute necessario , di riunire tutte que- 
ste prove per essere perfettamente assicurato dell' 
autenticità di un Libro . Se si volessero esiger tutte, 
non vi sarebbe alcun opera profana d' Antichità, cha 
si potesse credere autentica . Ora noi sostentiamo 
che i Libri del NuovoTestamento riuniscono senza 
eccezione tutti questi caratteri . Esaminiamo da pri- 
ma il lor contenuta . Non vi si vede alcuna cosa che 
sia perfettamente conforme alle circostanze perso, 
nali o locali dei tempo e del Paese di cui fanno men- 
zione . Al contrario la Storia del Vangelo e quella 
degli Atti apostolici son legate e connesse in molti 
luoghi all' Istoria civile, e per tutto vi quadrano per- 
fettamente . ] fatti particolari , i racconti circostan- 
ziati riferisconsi alle Leggi , al Governo , ai costumi, 
agli usi , alle cerimonie religiose si dei Giudei , che 
degli altri Popoli . Niuna cosa dà luogo alla Critica , 
come lo vedremo , ris pondendo alle particolari dif- 
ficoltà degl'increduli . Gli Evangelisti differiscono 
nei loro racconti , secondo le diverse circostanze 
dei tempi in cui essi hanno scritto , e dei diversi og- 
getti che essi aveano in vista. S. Matteo sci iveva per 
1 Giudei : conseguentemente il suo Libro è stato 
composto in Ebraico , e si è occupato particolar- 
mente a riferire ed applicare a G. C. le Profezie 
dell' antico Testamento affine di convincere i Giu- 
dei che vi credevano che <ì. C. era il Messia . S. 
Giovanni che scriveva molto tempo dopo , e da che 
si era istruito dell' Eresie sulla Divinità del Verbo 
Incarnato , insistè più degli altri Evangelisti , su 
questo Dogma fondamentale del Cristianesimo . I 
primi tre Evangelisti hanno riferito le Profezie del 
Salvatore sopra la distruzione di Gerusalemme . Era 
di mestieri riportarle avanti 1' avvenimento per staa 
bilire e confermare la fede . S. Giovanni che h^ 

• 

/ 

1 



Digitized by Google 



NU0T4 TESTAMENTO 

scritto dopo la presa di questa Città , non ne parla , 
parchè il suo racconto avrebbe avuto meno di for- 
za . In una parola , nel Nuovo Testamento tutto in- 
dica si perfettamente il tempo in cui n' è stata 
scritta la storia , che è impossibile di riferirla ra+ 
gionevolmente a un altro tempo . 

Finalmente una prova decisiva che il nuovo Te- 
stamento è realmente di queir epoca , si è che tutti 
i Libri che lo compongono , ad eccezione dall' Ope- 
re di S. Giovanni, sono stati scritti prima della di- 
struzione di Gerusalemme fatta dai Romani . Nel 
Libro degli Atti sovente si parla di Gerusalemme e 
del suo Tempio come di cose allora esistenti . L'Epi- 
stole di S. Paolo Io suppongono dei pari con eviden- 
za . Ma prima di scrivere il Libro degli Atti , S. 
Luca avca composto il huo Vangelo ( Att. I. v. i. )* 
Ecco dunque evidentemente uno degli Evangelj 
scritto avanti la rovina di Gerusalemme . Ora è 
certo, per la testimonianza di tutta la Tradizione, 
che i due Vangeli di S. Matteo e di S. Marco erano 
stati scritti prima di quello. Non è stata giammai 
rivocata indubbio questa verità. S. Clemente disce- 
polo degli Apostoli , nella sua prima lettera scritta 
verso V anno 68. della nostra Redenzione , conferma 
questo fatto , e cita molte volte i Vangelj , come noi 
lo vedremo-ben tosto , e parla dell' esercizio della 
Giudaica Religione nel l'empio di Gerusalemme f 
come di una cosa allora esistente ( Epist. 1. num. 
4'- ) • Ma se questi Libri sono anteriori alla presa 
di Gerusalemme , essi sono incontrastabilmente del 
tempo degli Autori a cui si attribuiscono . La rovina 
di questa città è dell' anno 70. della nostra Reden- 
zione . S. Pietro , S. Paolo , S Marco e S. Giaco- 
mo cc. t , avevano avanti quest' epoca subito il mar- 
tirio . E dunque dimostrato che i Libri del Nuovo 
Testamento sono Stati scritti e pubblicati nel tempo 
degli Autori a cui si attribuiscono. 

2. Non si può contrastare 1* autenticità dei Van* 
gelj senza contrastare nello stesso tempo quella di 
tutti gli altri Libri del nuovo Testamento. Son tutti 

&u Clot T. V. 12 
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legati tra se e formano un insieme. Il Libro degli Atti 
suppone i fatti riferiti nei Vangeli . L' Epistole de- 
gli Apostoli rammentano parimente ciò che è conte- 
nuto sia nei Vangelj , sia nel Libro degli Atti . Ma 
sarebbe un assurdo intollerabile negare V autenticità 
di queste Epistole . Si dirà che elleno non sono state 
scritte, si dira che Io sono state da persone sospette/ 
Ma a chi si persuaderà che si é fatto illusione qual- 
che volta a tutti quelli che abbracciarono il Cristia- 
nesimo in tanti differenti paesi , a Roma , a Corinto , 
ad Efeso , a Tessalonica ec, e che sono stati affasci- 
nati a segno di far loro credere che essi aveano ri- 
cevuto da S. Paolo delle lettere che in fatto veduto 
non avrebber giammai? Senza parlare di questo zelo 
si puro , si tenero , si disinteressato , si coraggioso , 
chefacevasi sentire in queste lettere si vive , si ori- 
ginali e che V impostura imitar non potrebbe , un 
uomo che non avrebbe convertito i Galati , avrebbe 
egli avuta l" arditezza di lor parlare con questa forza 
e questa veemenza ? che avrebber pensato i Corinti 
dell' autorità che arrogavasi l'autore delle due lettere 
che loro sono indirizzate , se questo autore non fosse 
S. Paolo , ose S. Paolo non fosse stato il loro primo 
Apostolo / Come i Fedeli si sarebbero ingannati 
sull' autorità di queste lettere, quando eglino vi leg- 
gevano le risposte a delle questioni che avevano pro- 
poste ? Qual falsario avrebbe potuto farsi prendere? 
per S. Paolo annunziando loro ora che gli avea vi- 
sitati , ora che contava rivederli incessantemente : 
inoltre che loro invia uno dei suoi più cai ^discepoli t 
Per ammettere tali chimere , bisognerebbe suppor- 
re* di una imbecillità di cui non vi ebbe esempio 
giammai il falsario e quei che aveva ingannato . 

Quel che è più ancor meraviglioso e senza esem- 
pio , si è che gli Autori dei Libri del Nuovo Testa- 
mento , che certificano essere stati scritti nel tempo 
medesimo in cui accaddero gli avvenimenti che essi 
raccontano , sono in numero di otto ( S. Matteo , S. 
Marco 9 S. Luca , S. Giovanni, S. Pietro e S. Giuda). 
Tra tutti i monumenti che ci rimangono fin dall'ori- 
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gÌTie del mondo , si cercherebbe invano una Storia 
che sia stata scritta da un egual numero di Autori 
che rendono testimonianza dì ciò che è a loro tempo 
accaduto . Qual rispetto non merita dunque il Van- 
gelo , tutti gli avvenimenti di cui attcstati sono da 
un gran numero di Testimoni non solo contempo- 
ranei, ma oculari , che han tutti avuto parte ai fatti 
strepitosi che narrano , che su tutti i punti di qual- 
che importanza , accordansi a rendere una testimo- 
nianza uniforme, che non raccontano ai loro contem* 
poranei , che non trasmettono ai secoli seguenti che 
ciò che essi hanno udito colle loro orecchie , che ciò 
che han veduto eòi propri occhi , che ciò che hanno 
toccato con manosi Giov. I. v. i. e seg. )*/ E dun- 
que evidente che la Storia Evangelica , a non esa- 
minare ancora che il numero ed il carattere dei 
suoi Autori, ha un incontrastabil superiorità su tutto 
ciò che è creduto dagli uomini sopra dell' umane 
testimonianze , e che i fatti che vi son riferiti han- 
no un grado di certezza • di autorità capace di 
sottomettere tutti gli spiriti su i quali la ragion e. 
conserva qualche potere . 

3. Vediamo i Libri del nuovo Testamento sparsi 
fin dai primi tempi universalmente ed in copia . 
Eusebio riferisce ( Stor.Eccl. Lib. 111. Cap. XXXI.) 
che molti discepoli di quei tempi primitivi, abban- 
donando la loro Patria , andavano ad annunziar 
G. C. ai Popoli che non ne avevano ancora inteso 
parlare , affrettandosi di loro dare i Libri dei Santi 
Evangelj . Ciò si fece con tanto zelo, ardore e 
prontezza , che quando Panteno uomo di gran sa- 
pere e piissimo ( come si può convincersene in 
Eusebio, Stor. Eccl. Lib. V. Cap. A~. in S. Giro- 
lamo, Descript, in Pantoen. , in Clemente d* Ales- 
sandria, Strom. Lib. L ),,fece un viaggio all'In- 
die per la propagazione del Cristianesimo circa 
T anno 200. di nostro Signore , ei trovò presso quei 
Popoli remoti il Vangelo secondo S. Matteo , che 
riportò al suo ritorno ad Alessandria . Noi sap- 
piamo da S. Giustino , che scriveva alla metà del 
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secolo secondo ( ApoL i. n* 67. ), che questi li- 
bri erano letti pubblicani eute nelle Chiese i giorni 
di Domenica . Tertulliano che fioriva alla fine del 
medesimo secolo , dice ( De Praescript. Cap. 
XX fili. ) che a suo tempo gli Originali delle 
Lettere degli Apostoli conservati nelle Chiese , a 
cui erano state indirizzate 1 vi erano letti pubbli- 
camente . Noi non occultiamo i nostri Libri , dice 
egli altrove (Apol. Cap. XXX] .): Essi passano tra le 
mani finche di quelli che sono stranieri alla Religio» 
ne . Ad oggetto di dare la più gran pubblicità a que- 
sti Santi Libri , la maggior parte erano stati scritti 
in Lingua Greca , la più usitata in quel tempo , la 
più dotta , e che era conosciuta da tutti gli uomini 
illuminati , e perchè fossero ancora più estesi e me- 
glio conosciuti , traduceva nsi ben tosto in tutte le 
lingue . Per la qual cosa le Versioni Araba, Siriaci, 
Etiopica , Persiana, Armena , vanno talmente d'ac- 
cordo con il Testo Originale per la sostanza dei 
fatti e delle dottrine , che gli Apostati , gli Eretici , i 
nemici medesimi i più dichiarati del Cristianesimo , 
come Giuliano , Celso e Porfirio non le hanno giam- 
mai revocate in dubbio . Malgrado la di versiti delle 
lingue usitate nel mondo , diceva S. Ireneo ( advers. 
Haeres. Lib. I. Cap: III. ) la Tradizione di questa 
Santa Istoria, ( del nuovo Testamento ) è dovunque 
)a stessa . Le Chiese della Germania non hanno a 
questo riguardo una ' credenza differente da quella 
che è ricevuta in Spagna o presso i Celti. Le Chiese 
fondate all' estremità dell' Oriente , dell' Egitto e 
delia Libia , pubblicano questi medesimi fatti nell* 
istessa guisa che leChiese situate nel centro del mon- 
do . E come uno è il sole che illumina tutto 1' Uni- 
verso , una sola e medesima luce , una predicazione 
perfettamente uniforme della verità , illumina tutti 
quelli che bramano di giungere alla sua cognizione». 
Evvi dunque un Autor Profano che abbia tanti ca- 
ratteri di autenticità quanto il Vangelo l e possiamo 
noi non riconoscere qui la premura della Provvi- 
denza nella conservazione di questo Libro divino f 
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e nella moltiplicazione delle Versioni che ne sono 
state fatte , e che hanno si utilmente supplito ai doni 
delle lingue di cui eran forniti gli Apostoli ? Final- 
mente qual Libro umano è giammai stato si ben 
confermato , in tante lingue tradotto , e ricevuto da 
tante nazioni l 

4. Quel che abbiam detto, ha di già anticipatamen- 
te provato che i Libri del nuovo Testamento sono 
stati generalmente attribuiti agli Autori di cui por- 
tano il nome, non solo dagli Autori contemporanei, 
ma anche da una moltitudine di altri Scrittori che 
di generazione in generazione hanno reso testimo- 
nianza alla loro autenticità . Questa catena di at- 
testazioni forma un' irresistibile dimostrazione , ed è 
ciò che la Provvidenza ha voluto anche riunire per 
confondere 1' empietà degli increduli e consolidare 
la fede dei Fedeli . 

5. Clemente Vescovo di Roma avea assai vis- 
suto cogli Apostoli , specialmente con S. Pietro e S. 
Paolo. Nella prima Epistola ai Corinti , che è incon- 
trastabi lmente di lui, egli riferisce le parole di G. C. 
( Lue. VI. v. 36 e 57. ) : Usate misericordia per ot- 
tener misericordia ec. Ei riporta questa sentenza 
del Salvatore ( Matt. XVIII. v. 6. XXVI. v. 24. 
Marc. IX. v. 42. Lue. XVII. v. 2 ) : Guai a guest 1 
uomo , mèglio sarebbe per lui non esser nato , ec. 
Osserviamo che S. Clemente non pretendeva inse- 
gnare ai Corinti questi tratti del Vangelo , ei loro 
li rammenta , e loro dice di sovvenirsene. I Vangelj 
erano dunque pubblici e conosciuti a suo tempo . 
Non citiamo la seconda sua Lettera che è piena di 
passi tratti dai Vangelj , perchè la sua autenticità è 
disputata da alcuni Critici , quantunque ella sia 
riconosciuta dal maggior numero dei dotti . Se que-* 
sto Santo Pontefice non cita il Vangelo di S. Gio- 
vanni , si è perchè egli mori molto tempo avanti 
che fosse pubblicato da S. Giovanni medesimo . 

GÌ' increduli invano ci objettano „ che S. Cle- 
mente non nomina positivamente gli Evangelisti j 
egli ha forse, appreso dalla Tradizione le parole 
di G. C, che riferisce , ec cr 



f 



\%% fi A SANTA BIBBIA TENDICATA 

Risponderemo in seguito a quest' objezione r € 
nell' istesso tempo confuteremo tutto ciò che gl in- 
creduli hanno avanzato contro V autenticità dei 
Libri che noi difendiamo : noi ci contenteremo qui 
«li osservare che S. Clemente esclude quest* idea , 
dicendo , allorché cita uno di questi passi : una 
Scrittura riporta : quando ne cita un altro : G. C. 
dice nel Vangelo . Dunque dietro una Scrittnra , 
dietro un Vangelo , ei riporta il discorso del 
Salvatore . 

La Lettera di S. Barnaba per confessione dei Cri- 
tici , è del primo secolo , quantunque si quistioni 
«opra il suo Autore . Ella è citata sotto il nome di 
questo Apostolo da S. Clemente di Alessandria e da 
Origene (Strom. 11. Cap. XX. De pri ncipi s Lib. 
IH. Cap. ÌI-) . Ora in questa lettera ( num. 4. ) son 
citate queste parole di S. Matteo (XX. v. 4. ) : mol- 
ti sono i chiamati , ma pochi gli eletti / num. 5., si 
legge questo passo di S. Matteo (IX. v. i5. ); 
Egli non è venuto a chiamare i giusti 9 ma i pecca- 
tori : num. 12. Ei riporta la risposta di G. C ai Fa- 
risei in S. Matteo (XXJI. v. 18.): Come David 
chiama egli il Cristo suo Signore, se egli è suo fi- 
glio I Esso cita anche S. Luca ( VI. v. 3o ) : Date a 
chiunque vi chiede . 

Queste testimonianze di S. Clemente e di S. Bar- 
naba basterebbero sole per confutare V asserzione 
avanzata da Voltaire ( Bib. spicg. ) , clu3 V Autore 
del Vangelo secondo S. Matteo , è stato un Autore 
del principio del secondo secolo , poiché egli è ci- 
tato in alcuni frammenti scritti nel Primo , e que- 
st* altra asserzióne di Freret ( Esame Critico degli 
Apologisti della Rclig. Cristiana) : Giustino è il pri- 
mo che abbia avuto cognizione dei nostri quattro 
Vangeli : e quest' istesso Giustino ci attesta ( Apo- 
log. Cap. LXVll. ) che tutte le Domeniche legge- 
vansi gli Scritti degli Apostoli neh" Assemblea dei 
Fedeli . Ma noi abbiamo ben altre prove per con- 
fondere questi Critici temerarj . 
1 1 Padri che appeiiansi Apostolici perchè eran# 
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^ati discepoli di S. Gi&vanni , doveano positiva^ 
mente sapere se i Vangelj erano o non erano degli 
Autori di cui portano il nome . Ascoltiamoli : il pri- 
mo di questi Padri , S. Ignazio Vescovo di Antio- 
chia e martirizzato l'anno 107. in un'età avanza- 
ta , era uno di quelli che avean veduto G. C. 
nella sua carne dopo la sua Resurrezione, e Y attc- 
sta egli stesso ( Epist. ad Smyrn. num. 3. ) . Ora 
egli ha citato gli Evangelj e l' Epistole e vi ha 
fatto allusione sovente. Nella sua Lettera agli Etesj, 
num. 14 % cita il Capitolo XII. vers. 53. di S, 
Matteo ; nella Lettera a quei di Smirne , n. 1 , i) 
Gap. IH. v. i5. di S. Matteo; num. 6., il Capito!* 
XII. v. 12. di S. Matteo / nella Lettera a Policar- 
po , num. 2, il Capitolo X. v. 16. di S. Matteo. Egli 
cita ancora molte volte l' Epistole di S. Paolo .* al 
num. 2. della sua Epistola agli Efesii : al uum. 5. <fi 
quella ai Romani , ce 

S. Policarpo parimente discepolo di S. Giovanni , 
■ella sua Epistola ai Filippesi cita anche molti passi 
degli Evangelisti: n. 6. S.Matteo, VI. v. 12. e 14: n. 7. 
ibid. vers. io. ibid. XXVI. v. 41. 

Papia Vescovo di Gerapoti , vivea all' epoca di 
S. Policarpo . Eusepio ci dice ( Stor. Eccl. III. cap. 
XXXIX ) che Papia parlava degli Evangelj di S. 
Matteo e di S. Marco come allora esistenti , e co- 
mò scritti da loro medesimi . 

Ermia discepolo degli Apostoli fa molte allusioni 
manifeste specialmente al Vangelo di S. Matteo e 
all' Epistole di S.^Paolo : ei dice , molte cose che ne 
sono tratte chiaramente ( Hermias. Pastor. Lib. Il 
Visio, lì. Cap. II. in Matth. X. v. 32 , 33. Lib. 
III. Similitudo. IX. Cap. XXII. ad Rom. I. v.ìi. 
22. Ibid. Lib. IL Mandatum IF. Cap. 1. Matth. 
XIX v. 9. ) 

Se dai Padri apostolici passiamo a quelli dell* età 
seguente che hanno ricevuto la fede da quelli a cui 
1* avevano insegnata gli Apostoli , troveremo delle 
nuove prove che . i Libri del nuovo Testamento 
eran conosciuti , citati e venerati da essi , come 
le vere Opere di coloro di cui portano il nome , 
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S. (Jiustino che era stato jìlosofo, e che sofferse 3 
martirio nel 167., nella sua prima Apologia che 
presentò verso 1* anno i5o agi* Imperatori Antonino 
Pio , Marco Aurelio e Vero , al Senato ed alPopo- 
lo , fa menzione dei quattro Vangeli e li cita sem- 
pre sotto ai nomi dei loro Autori come contenenti la 
più esatta verità sopra la vita , sopra i miracoli e 
sulla dottrina di G. C. e dei suoi discepoli. Egli dice, 
come abbiam di già riferito , che essi eran letti nell' 
assemblee dei Fedeli . Erano , egli asserisce , nella 
bocca dei Cristiani i più avanzati in età , come lo 
•rano egualmente nel tempo delia lor giovinezza. 

Taziano discepolo di S. Giustino , che fu in segui- 
to eretico e capo della setta degli Encratiti , non 
contrastò giammai 1' Autorità dei quattro Vangelj 
che formalmente lo condannavano , e immaginò di 
mutilarli e di accomodarli ai suoi errori . Ei com- 
pose al riferire di Eusebio , di S. Epifanio e <jli 
Teodoreto un' opera che 1 intitolò Diatesseron , che 
vuol dire Secondo ì Quattro , che non era altro 
se non una collezione e un seguito dei Testi tratti 
dai quattro Vangelj . Ei non aggiunse niente al Te- 
sto , e tolse solamente ciò che era contrario ai 
suoi errori . Ma avrebbe egli potuto formar la sua 
opera , se non fossero stati conosciuti a suo tem- 
po i Vangelj l 

S. Dionisio Vescovo di Corinto che era' in gran 
riputazione , secondo la Cronica di Eusebio , verso 
r anno 171. di Nostro Signore, scrisse sette Lettere 
che il medesimo Eusebio appella Cattoliche , perchè 
treno indirizzate a tutte le Chiese . Elleno tutte 
tendevano a confermar nella fede i Fedeli , per il 
peso rispettabile del Vangelo e degli altri Libri del 
Nuovo Testamento , che ei cita sempre come aven- 
te una piena autorità . 

Atenagora che era del medesimo Secolo, pubblicò 
nel 177. un'Apologia della Religione Cristiana e 
■n eccellente discorso sulla verità della Resurrezio- 
ne di G. C Nella sua Apologia egli fa un uso fre- 
quente dei Libri del Nuovo Testamenti. Le cita- 
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xioni che fa dei quattro E vangelj , dtgli Atti Apo- 
stolici , dell' Epistole e dell' Apocalisse medesima , 
provano che egli riconosceva 1' autenticità di tutti 
questi differenti Libri . 

Teofilo Vescovo di Antiochia compose nel mede- 
simo tempo ia sua difesa della Religione Cristiana e 
vi riporta parimente molti passi del Nuovo Te* 
stamento . 

S. Ireneo alla fine del secondo secolo si esprime* 
va cosi ( conlr. Haeres. Lib. V. Cap. II. ) : » È tale 
la certezza dei nostri Vangelj , che gli Eretici me- 
desimi loro rendono testimonianza e prendono la 
loro autorità per confermare la loro dottrina . Gli 
Ebioniti che servonsi del solo Vangelo di S. Matteo , 
posson esser convinti da questo medesimo Vangelo 
di avere dei sentimenti erronei sopra nostro Signo- 
re. Marcione che tronca molte cose del Vangelo di 
S. Luca può esser convinto di bestemmiar contro 
Dio dai luoghi stessi che egli ha conservato. Quei che 
distinguono Gesù da Cristo , e che dicono che ha 
sofferto Gesù mentre che Cristo è stato impassibi- 
le , potrebbero correggersi se leggessero coir amo- 
re della verità il Vangelo di S. Marco che arnmet* 
tono . Egli è agevole di convincere i discepoli di 
Valentino , che non dicono se non delle falsità , per 
mezzo del Vangelo di S. Giovanni che intieramente 
ricevouo . Ora , poiché quei che ci contradicono , 
rendon testimonianza ai Vangelj e se ne servono, 
la prova che portiamo contr' essi è certa e incon- 
trastabile i> . 

Quando non avessimo che la sola testimonianza 
di S. Ireneo , sarebbe comp letamcnte dimostrata 
V autenticità dei Vangelj . Ei li cita tutti e quattro 
come facenti autorità non solo nella Chiesa Cat- 
tolica di cui era Vescovo , e di cui difendeva i di- 
ritti , ma anche nelle Società Eretiche di cui V una 
uno ammettevane , e 1' altra un altro, secondo il 
lor capriccio ed i loro interessi : mentre che la 
Chiesa Cattolica li ammetteva tutti come indubita, 
kili . Questo Santo Martire che dava pelle «JalUe 
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^questi insegnamenti , aveali ricevuti lin dalla sua 
giovinezza nel!' Asia , dove egli stesso ci dice che 
era stato istruito da S. Policarpo discepolo di S.Gio- 
vanni . 

Tertulliano depone sulla fedeltà delle Chiese fon- 
date dagli Apostoli , in conservare gli Scritti che 
alleno aveano ricevuto . Ei prova l'autenticità di tutti 
i Libri del nuovo Testamento colla loro testimonial 
za ( cmtr. Marcion. Lib. IV. Cap. V. ) , per V anti- 
chità e per /' universalità : perchè i Libri del nuovo 
Testamento esistono nelle Chiese Apostoliche dopo 
la loro fondazione per mezzo degli Apostoli , e per- 
chè son conosciuti e ricevuti dall' universalità delle 
Chiese . 

S. Clemente Alessandrino contemporaneo di Ter- 
tulliano, e che era alla testa della scuola di Alessan- 
dria neh" anno 189. , ha citato in un infinità di luo- 
ghi i Libri del nuovo Testamento come di Autori a 
cui da noi si attribuiscono. Ei conosce espressamen- 
te i quattro Vangelj , gli Atti degli Apostoli , V E- 
pistole e l'Apocalisse , e dovunque egli parla di que- 
sti Santi Libri con il più profondo rispetto . Se trat- 
tasi dei Vangeli , questa è la voce Evangelica del 
Signore . Parla egli delle Epistole , son queste le 
divine Scritture , gli Scritti divinamente ispirati . 
Quel che è contenuto nei Libri Santi , si è lo Spi- 
rito Santo che parla per bocca degli Apostoli . E- 
gli appella in particolare i Libri del nuovo Testa- 
mento il vero Canone Evangelico ec. ( Strom. Lib. 
I. III. V. ec. ) 

Noi non porteremo più oltre questa serie di te- 
stimonianze . I nostri avversarj non quistionano su 
i secoli seguenti . Nel terzo Secolo si viddero i 
Ministri della Chiesa in differenti luoghi , ma sopra- 
tutto nell' Affrica , soffrire la tortura e la morte an- 
ziché abbandonare agi' Idolatri i Sacri Libri di cui 
eglino erano i depositarj . Vi si vidde S. Cipriano 
citarli nelle sue istruzioni , e al principio di questo 
medesimo secolo spiegar pubblicamente i quattro 
Vangelj Origene, e produrre in seguito i suoi Com- 
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Wientarj su questi cosi preziosi monumenti. / quattro 
Vangelj * diceva questo fumoso Dottore, che Porfirio 
riconosceva essere stato il più dotto del suo tempo 
( Commenta in Matt. i\\ sono i soli che ammettonsi 
per tutta la Chiesa di Dio , che è setto il Cielo . 

Ciascuna delle autorità che noi abbiam riportate , 
prova l'autenticità del nuovo Testamento , ma la lo- 
ro riunione forma una dimostrazione irresistibile . 
Che se uno si ostina dopo questa folla di testimo- 
nianze a sostenere che i libri del nuovo Testamento 
sono stati supposti , è d'uopo adunque pretendere 
neir istesso tempo , che gli scritti degli Autori che 
noi abbiamo citato sono stati supposti egualmente ; i 
Padri e i Dottori che hanno rimpiazzato quei dei 
primi secoli , hanno citato parimente i libri del nuo- 
vo Testamento . Si dirà anche che apocrife son le 
loro opere / Jn questo caso bisognerà venire a tal 
segno di assurdo , da sostenere che tutte le opere 
cristiane esistenti fin dall' origine del Cristianesimo, 
fono apocrife . 

5. GliEretici dei due primi secoli che aveano il pili 
grande interesse di contrastare l'autenticità dèi libri 
del nuovo Testamento , dove erano condannati i lo- 
ro errori , frattanto non l'hanno fatto giammai . È 
d'un immenso peso la testimonianza di questi ne- 
mici della Chiesa , sia che si consideri in se stessa, 
sia che si ravvicini a quella della Chiesa Cattolica . 
Primieramente era di mestieri che questa autenti- 
cità fosse incontrastabile , poiché nel tempo in cui 
ei a si facile di conoscerne la realtà o la falsità , non 
osavasi sollevarsi contro : poiché quei medesimi che 
opprimevansi per V autorità dei libri , non la rivo- 
cavano in dubbio , e amavan meglio accusar gli al- 
tri di errore , che di accusare le loro opere di super- 
stizione . Marcione, come ci dice Tertulliano {ad- 
vers. -Marc. Lib. J V. Cap. IH. ) , rigettava i tre 
Vancelj di S. Matteo ,di S. Marco e di 5. Giovanni, 
perchè , diceva quest' Eresiarca , S. Paolo nella sua. 
Epistola ai Calati riprende gli Apostoli di non 
•am minar direttamente seconde la verità del Vtue» 
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pelo , e accusa alcuni falsi Apostoli di pervertire & 
Vangelo di G.C. Questo motivo, quantunque assur- 
do,mostra in qual senso Marcione li rigettava, ed era 
perche contenevano delle falsità, e in niun modo per- 
chè falsamente attribuiva nsi a Matteo , a Marco e a 
Giovanni . Marcione non avrebbe loro imputato di 
avere inserito delle falsità nei loro scrìtti , se non 
fosse stato persuaso esser loro opera questi scritti . 
Origene ci dice ( contr s Celsurn Lib. VI. Cap. LXV.) 
perchè gli Ebioniti e gli Eiicratiti non ammettevano 
le Epistole di S. Paolo , ed è perché eglino non ri- 
conoscevano questo Apostolo per un nomo santo e 
saggio . Essi contrasta vàno la verità e non V au- 
tenticità delle sue Epistole . 

Eusebio dice parimente ( Stor. Eccl. Lib. HI. Cap. 
XXVIL ) che gli Ebioniti rigettavano V Epistole di 
S. Paolo , dicendo che egli avea disertato dalla legge. 
Per questa accusa medesima eglino lo riconoscevano 
per T Autore delle sue Epistole . 

Non si può negare senza smentire tutti gli Autori 
Ecclesiastici, che tutte le sette ei partiti hanno 
rammentato i nostri Libri Santi nelle loro Dispule - p 
che li hanno citati gli Gnostici , Cerinto , gli Ebioni- 
ti , Marcione, i Valentiuiani ecj che eglino han fatta 
i loro sforzi per adattarne il senso alle loro opinioni 
con delle interpetrazioi.i stiracchiate , o per via di 
cangiamento noti' espressioni $ in una parola che essi 
non hanno giammai accusato i nostri Vangelj di 
supposizione . Questo è ciò che viene unanimemente 
attestato da S. Ireneo , Origene , Tertulliano e S. 
Epifanio . Sorprende come M. Freret che ha cercato 
in questi Autori tanto diligentemente ciò che potea 
favorir le objezioni che ei pone innanzi nel suo Esa- 
me Critico degli Apologisti della Religione Cri- 
stiana , non abbia rimarcato questo fatto importante 
e decisivo . 

Finalmente i più avvelenati nemici del Cristia- 
nesimo , i Celsi , i Porfirj , i Giuliani ec. non han- 
no avuto alcun dubbio sull* autenticità dei Libri 
del nuovo Testamento : eglino non hanno sostenuto 
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■è avanzato giammai che essi non fossero opera dèi 
discepoli di nostro Signore , di cui portano il nome. 
Celso avea una perfetta cognizion dei Vangelj . Et 
compose un Libro contro i Cristiani, che Origene ha 
confutato in una dotta opera(Lib.l. II. contr. Celsum). 
Celso dice alla fine ( Lib. I. n. 70. ): Dai vostri Libri 
noi abbiam tratto le difficoltà che vi abbiamo r?ro- 
poste ec. . Questo filosofo procura bensì di contra- 
dirne i fatti e la dottrina : ma giammai neppure una 
volta Egli ne attacca 1' autenticità . Non è egli in- 
concepibile che gì' increduli del XVI II. secolo siano 
più illuminati sopra questo soggetto di quel Filosofo 
pagano che vivea alla metà del secondo ( giusta l'o- 
pinione comune egli visse sotto Adriano verso l'an- 
no 1 17. ) l 

6. Se consideriamo !' unione degli Eretici e degli 
altri nemici del Cristianesimo con i Cattolici sull' 
•utenticilà' dei Libri del nuovo Testamento , noi a- 
vremo una nuova dimostrazione di questa autentici- 
tà . In effetto è impossibile di supporre che abbia 
potuto aver luogo qualche frode traPartiti si opposti. 
Se da una parte si avesse tentato d' introdurre dei 
nuovi Scritti come provenienti dagli Apostoli , gli 
altri avrebber eglino potuto ignorarlo ì avrebber e- 
glino voluto soffrirlo l Si dirà egli che il Partito che 
avrebbe fatta la supposizione , avrebbe avuto il po- 
tere di farla agli altri adottare l Si dirà egli che essi 
han commesso questa infedeltà di unanime consen- 
so ? Noi lasciamo agi' increduli la scelta di questi 
due assurdi . 

7. Per sostenere che i Libri del Nuovo Testa- 
mento sono apocrifi , bisognerebbe fissar l" epoca in 
cui essi sono stati supposti etra i Cristiani intro- 
dotti . Ci assegnino dunque quest' epoca gì' incredu- 
li ; ma fino al presente essi non 1' hanno giammai 
potuto fare con la minima umbra di probabilità* , e 
noi li sfidiamo liberamente a indicare un tempo in 
cui la frode sia stata , non diciamo effettuata , ma 
solamente possibile . Diranno eglino che ciò è segui- 
to vivendo gli Apostoli l la questo caso la supposi- 
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zione si è fatta , o senza loro saputa , o di loro con- 
sentimento , o malgrado la loro opposizione : tutte 
queste ipotesi si confutano da per se stesse . Diran- 
no eglino che ciò è avvenuto dopo la morte degli 
Apostoli / A prima vista , e le testimonianze dei 
Padri apostolici che noi abbiamo citato , e V impos- 
sibilità d' ingannar tante Chiese differenti , e tante 
sette opposte , dimostrano il contrario . Gli Apostoli 
hanno formato dei discepoli , han lasciato dei suc- 
cessori per estendere e perpetuare il Cristianesimo. 
É stata predicata dovnnqne la loro dottrina ed è 
stata precisamente ricevuta nell' istessa guisa a 
Gerusalemme , teatro principale degli avvenimenti, 
e nelle parti del mondo le più distanti 1* une dall' al- 
tre . Bisognerebbe adunque o che tutti i Popoli della 
terra uniti si fossero in forza di una cospirazion 
generale per far delle false scritture, che eglino han- 
no in seguito date sotto il nome degli Apostoli , o 
che essi medesimi siano stati ingannati , senza in- 
formarsi se elleno erano di quei primi inviati , o se 
erano conformi a ciò che quei Santi personaggi loro 
aveano a viva voce insegnato . Ora , che milioni di 
uomini di differenti paesi , di varie lingue differen- 
ti ec. , siano stati ingannati sopra un punto in cui 
T errore era sf facile a discoprirsi: o che eglino stes- 
si siano stali i complici dell'impostura , senza che 
siasi giammai trovata persona che abbia disinganna- 
to il mondo ; per questa volta sarebbe un troppo 
onorare una simil chimera , con più a lungo com- 
batterla . 

Aggiungasi infine che i Giudei , di cui abbiamo 
un gran numero di scritti , dove si diffondono in in- 
vettive contro il Cristianesimo, dove lo combattono 
con tutti gli argomenti che hanno potuto immagi- 
nare , non avrebbero omesso il più potente di tutti , 
quello che 1' avrebbe fatto crollare lin dai suoi fon- 
damenti . 

Si dimanda ora a Freret e agi' increduli se tra 
tutti i motivi che posson persuadere che un Libro 
antico è autentico 9 un solo ne manca al nuovo Te- 
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stamento : si dimanda se cilar si può un opera sola 
dell' 'antichità , che riunisca tanti caratteri di auten- 
ticità. Non restaci adunque più per confermare que- 
sta dimostrazione , che di esaminare i Sofismi che 
adoprati si sono per rovesciarla . 

La difficoltà che presentan gl'Increduli colla mag. 
gior confidenza e che ripetono molto frequentemente 
contro I* autenticità dei Libri del nuovo Testamen- 
to, è tratta dall' Esame Critico degli Apologisti 
della Religione Cristiana di Freret . Essa è stata 
confutata dai Sigg. Bergier , Du Voisin , e De La 
Luzerne tanto solidamente , che le opere loro restate 
*>n senza replica . E vero che Voltaire nella sua 
Ubbia spiegata ( Quest. di Zapp. Quest. sali' En* 
ciclop. Apocrir. Ateismo Vangelo ) ha voluto anche 
scaramucciar con delle armi rotte in mano di un crì- 
tico fornito di un' erudizione e di una forza ben 
dalla sua diversa . 11 nostro piano esige che noi riu- 
niamo m poche parole le risposte di questi dotti 
difensori delia fede , tanto a Freret che a Voltaire , 
e agli altri increduli subalterni ( Esam. Crine C. L 
òtor. crit. M G. C. Prefaz. pag. 16. Riflessioni im- 
port, sul Vi angelo ,pag. 129. Analisi delia Religione 
Cristiana pag. 32. e 33. Esam. import, ec. ) Es- 
poniamo primieramente le difficolta di Freret in 
tutta la loro forza . I nostri lettori osserveranno 
che noi ne abbiamo di già confutate molte anticipa- 
tamente nelle prove che abbiam dato dell' autenti- 
cità del nuovo Testamento . 

" n fatto certo » dice Freret, riconosciuto da 
tutti 1 £)otti , e confessato dai Difensori del Cristia- 
nesimo , che fin dai primi giorni della Chiesa , e all' 
epoca stessa da cui segnano i Libri del nuovo Testa- 
mento , è stata pubblicata una moltitudine di Libri 
falsamente attribuiti oaG.C.o alla Vergine , o agli 
Apostoli, o sibbene ai primi Discepoli . Fabricio che 
na raccolto tutto ciò che ha potuto riunire , ne conta 
cinquanta solamente sotto il titolo di Vangelo e un 
numero ancora molto dìù grande sotto iitoli,differen- 
». Ciascuno di questi òcritti avea a suo tempo i suoi 
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nai ti"iani . Resulta evidentemente da ciò , che tra f 
Cristiani di quel secolo , gli uni erano furbi ed im- 
postori , gli altri semplici e creduli . Se poteva*» 
cosi facilmente ingannare questi primi Fedeli , se 
era agevol cosa di loro fare illusione sopra libri sup- 
nosti , che diventano tutti questi sofismi , per cui 
Pretende*! di mostrare 1' impossibilità di una sup- 
posizione J In mezzo a questo caos di Libri prodotti 
nel medesimo tempo e tutti ricevuti allora rispetto- 
samente , qual modo si può, ora avere per distinguer 
quelli che erano autentici da quelli che erano apo- 
crifi J Ma ciò che rende queste distinzione più im- 
possibile ancora , si è che noi vediamo i Vangel, 
apocrifi con venerazione citati dai primi Padri del a 
Chiesa . S. Clemente , S. Barnaba, S. Giacomo , e 
Costituzioni Apostoliche , S. Paolo stesso citano al- 
cune parole di G.C. tratte da Vangel) apocrifi . Inol- 
tre non si vede che i Padri della Setta che è rimasto 
la dominante , tra tutte quelle che allor s inalzaro- 
no, abbian conosciuto i quattro Vangel) che ci ri- 
mangono . Fino a Giustino non trovaci nei loro 
scritti che delle citazioni di Libri apocrifi.. Da Giu- 
stino lino a Clemente d' Alessandria , i Padri ado- 
piavano f autorità ora dei Libri supposti, ora di 
quelli che passano presentemente per Canonici . fi- 
nalmente dopo Clemente d' Alessandria , questi ul- 
timi superano edecclissano intieramente gli altri- 
Si vedono in vero nei primi Padri alcuni passi che 
rassomigliano a delle parole de. Vangel] attuai. .Ma 
come possiamo esser certi che ne siano essi tratti / 
Matteo , Marco , Luca e Giovanni non son nominati 
nè in Clemente , nè in Ignazio , nè in alcuno degli 
Scrittori dei primi secoli . Gli Assiomi di G. C. che 
questi Padri ripetono potrebbero averli appresi a 
viva voce per il Canale della Tradizione , senza a- 
verli attinti nei Libri . O se si vuole che queste pa- 
role sieno state tratte da qualche Vangelo , non hav- 
vi alcuna ragione di credere che esse «™ sfa .te 
prese nei quattro che rimangono , anziché in quella 
moltitudine di altri che si sono soppressi . I Libri 
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riconosci ut i apocrifi sono stati prodotti. neU* istcss4 
tempo di quelli che da risi per canonici, tSast sonò 
stati pubblicati nella medesima foggia , ricevali con. 
lo stesso rispetto , citati con la medesima confidenza 
ed anche in preferenza. Non havvi adunque alcuna 
ragione per credere all' autenticità degli uni , che 
non regga almeno con la medesima forza per 1' au- 
tenticità degli altri . Poiché quelli sono stati evlden» 
temente , e per confessione di tutti , supposti , egli 
è permesso di credere che questi poterono esserlo 
egualmente » . 

Prima di rispondere minutamente a questo tessuto 
di falsità si lontano dalle regole della silicei ila e 
della buona fede, che l'Autore vorrebbe attribuirsi , 
é necessario far qualche osservazione su i vangelj 
ed altri Libri apocrifi . 

Primieramente non bisogna credere che tutti i 
Vangeli che Apocrifi appellatisi , siano sf ati compo- 
sti con cattiva .intenzione . Certamente ve ne sono 
stati alcuni fatti, dagli Eretici per sostenere i 
loro errori , ma molti altri sono stati scritti da 
dei Fedeli eolle migliori vedute del mondo: in effet- 
to molti Fedeli dei primi Secoli raccoglievano pre- 
ziosamente tutto quello che sentivano dire agli 
Apostoli e ai Predicatori della Fede : essi lo met- 
tevano in scritto per l'istruzione delle loro Fami- 
glie . Si dava il nome di lìvangclj a quelli scritti 
rhe contenevano le azioni del Salvatore , perchè 
questo era il titolo che portavano quelli che erano 
universalmente venerati sulla vita di G. C. Molli 
di questi scritti particolari si son posti sotto il no- 
me degli Apostoli , di cui si ritenevan questi fatti , 
e di qui è venuto il nome di Vangelo di S. Pietro , 
di Vangelo di S. Andrea, eo. Non conosciamo che 
i nomi raccolti dal Fabricio della maggior parte 
di questi Vangeli . Non si posson discernere presen- 
temente quei tra questi Vangeli, che erao Cattolici, 
ei racconti dei quali e ran veri , da quelli che conte- 
nevano degli errori o delle falsità . 1 primi , quan- 
tunque ricevuti non fossero con il rispetto dovuto ai 
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Libri ispirati, erano frattanto considerati come 
buone Opere Ecclesiastiche e pie , e i SS. Padri 
ne citarono alcuni sotto quest* ultimo rapporto. Eu- 
sebio parlando dei Libri del Nuovo Testamento , ne 
distingue quattro specie ( Stor. Eccl Lib. III. Cap. 
XiX ) : gh uni che sono universalmente ricevuti da 
tutte le Chiese come Sacri , gli altri su cui esiston 
dei dubbi , ma che sono frattanto ricevuti dalla 
maggior parte delle Chiese , i terzi che riconosce- 
vasi generalmente non essere le vere Sacre Scrit*> 
ture ; gli ultimi inline che le Opere son degli Ereti- 
ci , e che son rigettati come empj ed assurdi. Egli 
pone nella terza classe molti di questi Libri apo- 
crifi , 1' Apocalisse di S. Pietro , la Dottrina degli 
ripostoli e il Vangelo secondo gli Ebrei . Egli vi 
unisce il Libro del Pastore, e l'Epistola di S. Bar- 
naba , che sono stati sempre considerati come Cat- 
tolici , e che son formalmente distinti o dai 
Libri ispirati o dagli scritti Eretici . 

Oltre questi Libri Apocrifi , ma Cattolici n' esi- 
stevano altri che erano Eretici , sia che essi fosser 
1' opera diquesti Settari , oppure che fossero stati ai- 
terati e corrotti da e. c si, sebbene primitivamente essi 
fossero stati compilati da d jì Fedeli Ortodossi . Cosi 
juronvi dei Vangeli che portarono semplicemente il 
nome delle Sette per cui si eran fatti : tali furono 
i Vangeli di Basilide di Cerinto , di V alentino oc. 
Ve ne furono altri parimente infetti di eresia , 
quantunque portino il nome degli Apostoli , di S. 
Pietro , di S. Tommaso , di S. Mattia , ec. 

I Vangeli Apocrifi non sono tanto antichi quan- 
to vorrebbero persuaderlo gl'increduli. Egesippo 
rhé vivea alla metà del Secolo secondo , racconta 
( Euseb. Stor. EccL Lib. IV. Cap. XXI. ) che alla 
morte di S. Giacomo il minore , la quale accadde 
nel 62 , S. Simeone parente di G. C, fu eletto in suo 
luogo Vescovo di Gerusalemme. Era ancora vergine 
la Chiesa , non essendo stata contaminata da veru- 
na eresia : ma un certo Tebuti piccato di non esse- 
re stato eletto Vescovo si occupò ad infettarla di 
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errori , ed è di qui , secondo Fgesippo si vicino aà 
ratti che ei ripoita , 1* origine dell' Eresie vSono' 
insorte dipoi. S. Ireneo ( Contr. Haeres. Lib*, fcjCap. 
XX. n. I.) attesta che l' eresie son molto posteriori 
ai Vescovi a cui gli Apostoli avean confidato le 
Chiese . S. Clemente Alessandrino dice ( Strom. 
Lib. VI. Cap. XVI j. ) , che esse furono immaginata 
solamente sotto l' Impero di Adriano. Risulta chia- 
ramente da queste testimonianze , che almeno i tre 
primi Vangeli son bene anteriori a quelli degli Ere- 
tici , è quehta è «ma delle prove della loro supe- 
riorità , come T allegava Tertulliano ( contr. Marc. 
Lib. V. ) . 

Dobbiamo ancora osservare ,che deesi distinguer 
r autenticità dalla verità e dalla Divinità o Canoni- 
cità di un Libro: E* autentico uno Scritto , quando 
è stato composto dall' Autore di cui porta il nome, 
e a cui egli è comunemente attribuito : esso è vero, 
se ciò che riferisce è. conforme alla verità . I Van- 
geli posson essere autentici senza esser veri , ma 
potrebbero esser veri senza essere autentici. Il 
Vangelo , per esempio, che porta il nome di S. Mat- 
teo potrebbe essere intieramente conforme alla 
verità /quantunque non fosse stato scritto da S. 
Matteo , ma da un altro testimone bene istruito 
delle azioni e della dottrina di G. C. Cosi un Libro 
può esser supposto senza esser falso nè favoloso , e 
può essere apocrifo senza esser falso nè supposto . 

Gli increduli che confondono tutte queste nozioni, 
hanno il torto a pretendere che dall' autenticità dei 
Vangeli dipende il giudizio che noi portar dobbia- 
mo intorno alla sincerità di quelli che li hanno 
composti : può esser sincera una storia quand'an- 
che non se ne conoscesse V Autore . Fa meraviglia 
come Freret che intraprende a rilevar tutti gli errori 
degli Apologisti della Religione Cristiana, incominci 
egli stesso dal commetterne uno cosi enorme : * 
Non si potrebbe , egli dice , porre in una troppo 
grande evidenza 1' autenticità di quest'opere ( i Van- 
geli ) poiché da ciò dipende il giudizio che noi por- 
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tar dobbiamo della sincerità di quelli che li hànno 
composti „ . 

• Egli assicura anche più malamente a proposito 
che la verità del Cristianesimo dipende dalla que- 
stione critica dell' autenticità dei Vangeli . Perchè 
il Cristianesimo sia vero , basta che i fatti ripor- 
tati nei Vangeli siano avvenuti come si racconta- 
no | o la narrazione sia stata composta dai quat- 
tro Autori di cui porta il nome , o da altri bene 
instrutti testimoni . Jl Cristianesimo avrebbe potu- 
to sussistere senza gliEvangelj e senza alcuno altro 
Libro , e cori più di ragione potrebbe sussistere 
quand' anche non avessimo tutte le prove dimo- 
strative che noi abbiam prodotto per convincere 
che questi Libri sono stati scritti dagli Apostoli, 
perchè i latti che essi contengono sono anche pro- 
vati d' altronde , indipendentemente da questi Li- 
bri divini . 

Dopo queste necessarie osservazioni , ritorniamo 
alla grande objezione di Freret , e per rispondervi 
con ordine consideriamo i. i Libri apocrifi in se 
stessi , e ciò che ne risulta contro 1' autenticità dei 
Libri canonici ; 2. Noi esamineremo le citazioni che 
pretendesi aver fatte i Padri di questi Libri Apo- 
crifi., e ciò che se ne può concludere contro -di 
noi . ». Convenghiamo esservi stati dei JLibri 
Apocrifi nei primitivi secoli del Cristianesimi, ma 
il pretender perciò che tutti i Libri che esistiti 
sono in questo tempo sieno apocrifi , é questa una 
conseguenza assurda evidentemente . Sarebbe come 
se si dicesse , che per esservi della falsa 111*05*» , 
tu>n ne esiste della vera . D* alti-onde non diciamo 
che i Libri dol Nuovo Testamento sono veramente 
degli Autori di cui portano il nome , precisamente 
perchè sono stati scritti nel primo secolo della Chie- 
sa , ma perchè in questo primo secolo e in tutti 
qu( Ili che lo seguirono , sono stati generalmente e 
costantemente persuasigli uomini che cotesti Libri 
erano di quelli Autori . Una Tradizione perpetua 
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e universale, ecco il motivo delia nostra credenza. 
Per opporci adunque con qualche fondamento i Li- 
bri apocrifi , bisognerebbe produrre in loro favore 
una consimile Tradizione. Senza di ciò se ne va 
in fumo P objezion degl' increduli . E' agevol cosa 
porre un nome qualunque in fronte a un Libro, ma 
la difficoltà consiste nel far credere al Pubblico che 
questo Libro è realmente di questo Autore . ^foi 
sostentiamo parimente essere impossibile di per* 
suijdei lo a delie società che hanno un grand'interes- 
se di sapere che cos' è , a delle Società differenti 
e lontane le une dall' altre , a delle Società tra se 
opposte sopra l'oggetto di questo Libro . Non basta 
adunque dir con gì' increduli che fin dai primi tem- 
pi vi sono stati dei Libri apocrifi che aveano i loro 
partigiani , e che erano rispettosamente ricevuti : 
Insognerebbe recar delle prove di una tale asser- 
zione . Ma quali testimonianze ci si presentano per 
rendercene persuasi ? Vediamo se i nemici del Cri- 
stianesimo sono^fòndati a far valer questi Libri apo- 
crifi , sia quelli che erano infetti di eresìa , sia 
quelli che eran Cattolici . 

Primieramente si è molto esagerato il numero di' 
questi falsi scritti , e non è di gran lunga si con- 
siderabile come dopo il Fabricio i' avanza il Freret. 
É indubitabile che si è dato differenti nomi a uno 
stesso Vangelo , e si è immaginato in seguito es- 
sere tanti Vangeli differenti . Il Vangelo secondo S. 
Matteo , per esempio , ricevè dieci nomi diffe- 
renti , quello di S. Marco ne ebbe due : quei 
di S. Paolo e di Andraa non esisteron giammai . 
Il Vangelo degli Encratiti , non è altro che l'ar- 
monia di Taziano , o la compilazione dei quàttro 
autentici. I pretesi falsi Vangeli di Esichio e di 
Luciano, non sono che una revisione dei veri , fatta 
da questi due dotti uomini sopra Greci manoscrit- 
ti . I Vaogelj di Marcione e di Avelie , non erano 
che il Vangelo secondo S. Luca , da cui si eran 
tolti alcuni luoghi . Quello di lìasilide era un Com- 
mentario su i Vangeli canonici , infetto di errori . I 
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Vangeli dei falentiniani , di Perfezione , di Simone 
e de Sììnonisti , di Giuda e di Filippo non erano 
false istorie di nostro Signore , ma solamente il 
corpo di dottrina dei differenti Eretici . 

Senza dubbio quei di questi Libri che furo» 
dagli Eretici composti , essendo opere di partito 
hanno avuto alcuni partigiani : ma ciò che gì' in- 
creduli non voglion vedere, si è che 'essi non ne 
avevano che nel loro Partito. Quelli prodotti da 
Ebione erano ricevuti solamente dagli Ebioniti : 
quelli di cui era Autore Ceritito , unicamente dai 
Cerintiani , e cosi degli altri . Si può egli fare al- 
cuna comparazione tra il piccolo numero di uomi- 
ni che credevano a questi Libri , e la Chiesa Uni- 
versale sparsa fin d* allora in tanti paesi diverii ? 

Inoltre , i primi Eretici che non ammettevano 
tutti i nostri Vangeli , non negavano la loro auten- 
ticità , coi^ie abbia m di già detto , ma attaccavano 
•olamente^ la lor verità . Simon Mago e i suoi di- 
scepoli , Monandro , Saturnino Y Hasilide , i Valcn- 
tiniani e gli Gnostici certamente non convenivano 
che il Verbo siasi in realtà incoronato , abbia sof- 
ferto , che sia morto , ec, ma confessavano che tut- 
to ciò' si è fatto in apparenza . Essi non dicevano 
che i Vangeli di S. Matteo , di S. Marco , di S. Lu- 
ca e di S. Giovanni avevano riportato dei fatti falsi > 
ma sostenevano che erano illusioni ( Tert. de 
Praescript. Cap. XLVI. adv. Marc. Lib. IV Cap. 
VII. ) . All' opposto quando gli antichi Padri con- 
futavano questi Eretici, eglino attaccavano i Li- 
bri che producevano , non solo come contenenti 
degli errori , ma come formati dopo V origine di 
questi errori ( Tertuì. contr. Marc. Lib. IV. Cap. 
V. ) . 1 loro pretesi Vangeli aveano per contraditto- 
ri tutti gli altri Cristiani . Non bisogna conseguen- 
temente meravigliarsi se son caduti in poco spazio 
di tempo con queste medesime eresie, e se ne ri- 
mangono appena i nomi , mentre che i veri Van- 
geli hanno ricevuto delle nuove testimonianze ài 
generazione in generazione . 
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Cessino adunque gì' increduli dai dimandare £ 
^ual mudo in mezzo a questo Caos di Libri or sf 
può avere , per distinguere quelli che erano auten- 
tici j e quelli che erano apocrifi l » 

Relativamente ai Libri Eretici , non havvi niente 
di più semplice e di più facile . Quando vedonsì tra ' 
molti Libri , gli uni riconosciuti unìversalhicnte per 
autentici da tutte le Chiese dei diversi Paesi , gli 
altri riguardati come tali unicamente da un piccola 
numero di persone : gli uni confessati autentici da 
quelli stessi che aveano interesse a negarlo : gli al- 
tri contrastati quasi tutti ; gli uni riconosciuti in tut- 
ti i secoli, gli altri periti in termine di qualche tem- 

r: ecco una regola sicura per riconoscere ora qua- 
sono tra Jutti questi Libri gli Autentici e i veri . 
Quanto ai libri Apocrifi, ma Cattolici, gl'Increduli 
non proveranno giammai che si abbiano riguardati 
nella Chiesa come ispirati , e che si abliau vene- 
rati egualmente che i Libri Sacri. Ve ne sono stati 
degli Autentici nel senso che essi erano veramente 
di Autori di cui pollavano il nome / altri pur ve ne 
furono che a torto portavano il nome di alcuni 
Apostoli . 1 Padri gli citarono come opere pie e 
edificanti senza cercar d' indagare se erano ve- 
ramente la produzione degli Autori a cui si attri- ' 
buivano. Non citiamo noi ai nostri giorni, e non con* 
sideriamo il Libro dell imitazione di G. C, quan- 
tunque si disputi sopra il suo Autore da lungo tem- 
po ? Per provare che i primi Fedeli sono stati se- 
dotti da dei Libri supposti , e che sono stati indotti 
facilmente in errore in proposito di questi Libri , bi- 
aognerebbe far vedere che essi sono stati ingannati , 
che hanno riguardato come pio , ciò che era ere- 
tico , come ispirato ciò che non lo era , come com- 
posto dagli Apostoli , ciò che non era opera loro . 
Se eglino fossero stati ingannati da questi Libri 
apocrifi , T illusione sarebbe passata alle genera- 
zioni seguenti . La tradizione , dice S. Agostino, ci 
avrebbe trasmesso gli uni con gli altri ( Conti, adv. 
Legis 0t Prophet. Lib. 1. Cap. X. n. 58. ) . Ora noi 
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«Abbiamo veduto fin dai tempi di S. Ireneo , i nostri 
quattro Vangeli soli riconosciuti per divini . 

Inoltre la pubblicazione dei falsi Vangeli è una 
nuova ragione di credere all' autenticità dei no- 
stri . I loro partigiani hanno fatto tutto ciò che han- 
' no potuto per far riguardare come veri questi sup- 
posti Vangeli , e non hanno potuto riuscirvi . Tut- 
ti i loro sforzi furono inutili. Poiché si usava tanta 
attenzione a rigettare gli scritti apocrifi , non abbia- 
mo noi perciò anche un mallevadore , che quelli 
che sono stati ricevuti come autentici , io sono ve- 
ramente? 

2. Venghiamo ora alle citazioni che i Padri hanno 
fatto dei Libri apocrifi . Pretendono gì* increduli > 
che eglino hanno citato con venerazione questi apo- 
crifi Libri : aggiungono che fino a S. Giustino non 
hanno citato che dei Libri apocrifi , e che da S. 
Giustino a S. Clemente d* Alessandria , i Padri 
hanno adoprata V autorità ora dei Libri supposti, 
ora di quelli che riguardiamo presentemente come 
canonici , e infine che i nostri Evangelj hanno su* 
pel ato ed ecclissato tutti gli altri , il che non è che 
dopo S. Clemente di Alessandria . 

Prima di dimostrare la falsità di tutte queste as- . 
serzioni , è necessario il dimostrare , che le cita- 
zioni degli antichi Padri non son la prova princi- 
pale , uè la più decisiva per l'autorità dei no- 
stri Vangeli . Non già per mezzo di citazioni Ter- 
tulliano provava questa autenticità ( adv. Marc» 
lib. IV. Cap, V. ) , ma per la testimonianza delle 
Chiese Apostoliche : e questa testimonianza e di 
un peso più grande di tutte le citazioni possibili. * 
Vediamo , diceva egli , ciò che hanno . ricevuto da 
Paolo i Corinti e i Galati : ciò che leggono i Fi- 
lippesi , i Tessalonicesi e gli Efesini : ciò che an- 
nunziano i Romani , a cui Pietro e Paola hanno la- 
sciato il Vangeli» sigillato col loro sangue . . . non 
sono soltanto \e Chiese Apostoliche, che ritengo- 
no il Vangelo di S. Luca , ec, ma tutte le Chie- 
se che loro .sono uóite con il sigilla di una mer 
desi ma fede » . 
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Àbbiam di già veduto che S. Giustino attcsta 
che tutte le Domeniche leggevausi nell' assemblee 
dei Fedeli gli scritti degli Apostoli , e Freiet ci 
dice , come abbiam di già osservato , che S. Giu-r 
stino è il primo che li ha conosciuti . H -tor- 
niamo direttamente alie objezioni di questo Critico, 

Dopo tutte le ricerche possibili che egli ha 
fatto dopo Grabo , Fabricio ed altri increduli , 
non ha potuto trovare che otto passi negli scritti 
elei primi Padri , che potevano esser tratti da Li- 
bri apocrifi , r uno di S. Paolo, quattro di S. Cle- 
mente , uno di S. Barnaba , uno di £>. Ignazio, 
uno delle Costituzioni apostoliche . 

S. Paolo ha citato queste parole che sono di 
G. G. E> % meglio dar che ricevere . Ora queste pa- 
role , dicono gì' increduli , non trovansi nei nostri 
Vangeli : dunque esse sono state tratte da alcuni 
di quelli che son perduti . 

Cbe raziocinio ? qual conseguenza ! Forse sono 
state scritte tutte le parole di G. C ? S. Paolo non 
ha egli potuto, apprenderle per tradizione/ 

S. Clemente ha citato quattro passi che non sono 
nei nostri Vangeli : ma questo Padre non dice come 
ne sieno essi tratti . Ritrovasene uno nel Vangelo 
degli Egiziani , che non conteneva alcuna falsità : 
se «e trovano due nella seconda Epistola di S. Pie- 
tro . L* ultimo è una conseguenza che S. Clemente 
potè tirare dalla dottrina del Salvatore , oltreché 
questo Padre poteva avere appreso come S. Paolo 
tutti questi passi per tradizione . 

S. Barnaba che credesi essere stato discepolo di 
G. C. non ha egli potuto apprendere il passo che 
ei cita dalla bocca propria del Salvatore l 

Il passo tratto da S. Ignazio , è una manifesta al- 
lusione a ciò che il Salvatore , secondo S. Luca dis* 
se agli undici Apostoli ( XX] V. v. 09. ) : Toccate- 
mi , e vedete che uno SpiritQ non è rivestito dt 
carne e di ossa , come vedete rivestito me stesso . 

Pari uente il passo trovato nelle Costituzioni 
Apostohche pud .essere un allusione alla parabola. 
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dei Talenti . D'altronde non si dice nel Testo , che 
sia questa una parola di G. C. 

Dunque non risulta niente da questi otto passi 
che si son fatti risuonar sì altamente . Ni una cosa 
prova che essi son tratti da alcun Vangelo apocrifo. 
Quand'anche S. Clemente e S. Ignazio ne avessero 
preso uno nel Vangelo degli Egiziani , e P altro in 
quello degli Ebrei , questi Santi Dottori non si sa- 
rebbero ingannati sull' autenticità dei Libri . Essi 
avrebberli attinti in opere pie , e che eran vera* 
mente degli Ebrei e degli Egiziani . Tutto questo 
non prova assolutamente alcuna cosa contra P au- 
tenticità dei Vangeli ispirati . 

La seconda asserzione degl'increduli , che fino a S. 
Giustino non vedonsi negli scritti dei Padri che 
delle citazioni di Libri apocrifi , è una manifesta 
falsità. Noi lo dimostrammo per mezzo dei pas- 
si che abbiam prodotto di tutti i Padri Apostolici . 
GP increduli non poteron negare la verità di queste 
citazioni, ma si sono limitati a dire * che non erano 
i nostri Libri canonici quelli che avean citato que- 
sti Padri ; che i nostri Evangelisti non vi son no- 
minati ; che i primi Padri poteano avere* appreso le* 
-parole di G. C. a viva voce, o per tradizione : final- 
mente che potevano averle tratte da alcuni dei Van- 
geli soppressi , egualmente che dai nostri » . 

„ 1 Pachi Apostolici non hanno nominato i no- 
stri Evangelisti „ . 

In primo luogo il fatto non è vero. Noi abbiam 
veduto Papia nominare positivamente S. Matteo e 
S. Marco , e questa sola testimonianza basterebbe 
per distruggere la difficoltà , 

Secondariamente, quando non si vedesse nei Pa- 
dri Apostolici alcuna citazione dei nostri Santi Li- 
bri , saremmo noi autorizzati a concludere che essi 
non gli hanno conosciuti? Questa non sarebbe che 
una prova negativa , tanto più debole in quanto 
che noi abbiamo poche Opere di questi primi Dot- 
tori, e il lor silenzio non potrebbe bilanciare U 
testimonianze dei successivi Auteri . 



Digitized by 



jr v • T o t b s t a vinto 20S 

In terzo luogo, si dirà che questi medesimi Padri 
non conoscevano l'antico Testamento, di cui hanno 
sovente riportato dei passi , perchè non hanno spe- 
cificato da qual Libro li traevano f Gli scritti di 
questi primi Padri eran lezioni di morale , esorta- 
zioni e non dispute e discussioni Teologiche. Essi 
rammentavano i Testi del Nuovo Testamento , a 
persone che li conoscevano, e noi vedemmo S. Cle- 
mente e S.Policarpo dire ai Fedeli : dilsovvenirsene. 
«* = T primi Padri potevano avere appreso le parola 
di G. C. a viva voce o per tradizione . r 

Non neghiamo che qualche parola di G. C. , ab- 
bia potuto esser trasmessa a viva voce dagli Apostoli 
ai loro discepoli , tal quale lcggesi nei Vangeli . Ma 
quando vediamo non uno scrittore , ma tutti gli 
Scrittori dei primi secoli riportare non una volta , 
ma spessissimo le parole di G. C. , come sono nei 
quattro Vangeli , noi dubitar non possiamo che non; 
abbian conosciuto questi libri. Una semplice Tradi- 
zione non avrebbe potuto far riportar tante volte i 
discorsi del Salvatore in termini cosi somiglianti a 
quelli che leggiam nei Vangeli. Vi sarebbero gran 
dissonanze , se questi differenti autori avesser ripor- 
tato questi passi a memoria , e non conforme ai 
Libri . 

s I Padri potevano benissimo averli tratti da alcu- 
ni dei Vangeli soppressi,egualmente che dai nostri =. 

Per dissipare ogni incertezza a questo riguardo , 
non si ha che a ravvicinare i Padri della prima età 
a quelli che li hanno immediatamente seguiti . Que- 
sti erano stati discepoli dei primi . Ora gì' increduli 
convengono che eglino han conosciuto e rie evuto i 
nostri quattro Vangeli : ma essi non hanno potuto 
averli che dai loro ma estri : non hanno potuto at- 
tingere che presso i loro maestri la profonda vene- 
razione che ebbero per questi monumenti che sono, 
giusta 1' espressione di uno di essi , il fondamento e 
la colonna della nostra fede ( S. lren. contr. Haeres. 
Lib. V. Cap. II. 

= Da S. Giustino fino a S. Clemente è* Alessan- % 

\ 
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dria , i Padri citarono indiftereutcnienle i Vangelf 
canonici e gli apocrifi - . 

Tra S. Giustino e S. Clemente non ci restano che 
alcune Opere di Taziano , di Teofilo di Antiochia , 
di S. Ireneo , di Atena gora , di Ermia, ai quali si 
può aggiunger Tertulliano coetaneo di S. Clemente. 

Noi vedemmo che tutti questi Autori han citato i 
nostri Libri Sacri del nuovo Testamento , ma in 
Taziano , Teofilo d* Antiochia ed Ermia , non tro- 
vasi una sola citazione di Libri apocrifi . GÌ' incre- 
duli ne cercheranno eglino in S. Ireneo, che. abbiasi 
veduto dichiarare positivamente non esservi se non i 
nostri quattro Vangeli che sieno veri l sarà ciò in 
Aten agora l Noi convenghiamo che nella sua Apo- 
logia trovasi una citazione di un Libro apoc rifo : ma 
fi non lo dà per scrittura canonica , e lo chiama con 
tutta semplicità una Scrittura qualunque, guardan- 
dosi bene di assomigliarla ai Testi Sacri ( Athenag. 
legat. prò Chrislianis. n. 3a. ). Sarà in Tertulliano , 
che stabili tanto solidamente 1* autorità dei quattro 
ricevuti Vangeli ? ( contr. Marc. Lib. IV. e V. ) . 
Punque riman dimostrato rhe quest* ultima asser- 
zion degl* increduli , è egualmente assurda che ar- 
dita . Non vi ha di vero se non quel che aggiungono, 
ehe dopo S. Clemente di Alessandria , i nostri quat- 
tro Vangeli gli altri assolutamente ecclissarono , ve- 
rità che none meno evidente per i tempi che han 
preceduto questo Sanlo Dottore , che per quei che 
T han seguito . 

Si vuole egli una novella prova della differenza 
che pouevasì in questi antichi tempi tra i nostri Van- 
geli e gli apocrifi ? questa ritrovasi in un fatto ripor- 
tato da Eusebio ( Stor.EccL Lib. VI. Cap. XII, ) . 
S.Serapione Vescovo di. Antiochia,contemporaneo di 
Tertulliano e diS. Clemente , avea permesso ai Fe- 
deli della Citta di Rossa la lettura di un Vangelo at- 
tribuita a S. Pietro , credendolo privo di errori , ma 
avendo percorso quest' opera , conobbe di esser* 
stato ingannato , e tosto avverti con una Pastorale i 
suoi Diocesani ,,di premunirsi contro il pericolo. 
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Ei loro dichiara di ricever Pietro e gli altri Apostoli 
come l' istesso G. C. , ma che quanto agli Scritti 
falsamente intitolati dai loro nomi , egli H npudia , 
come non avendoli ricevuti dagli antichi . 

Dunque distinguevansi allora come al presente 
per la tradizion degli antichi i libri Sacri dagli 
Apocrifi . Dopo aver confutato 1' objezion degl* in- 
creduli tratta dai Libri apocrifi , che essi hanno 
ripetuto in tante produzioni differenti , e con tanti 
confidenza , ci resta a scioglierne una che m*n è 
straniera alla questione dell' autenticità dei nostri 
Libri Sacri , quantunque ella attacchi ancora più di- 
rettamente la loro divinità . 

= Lo stile , dicono eglino, è di una freddezza in- 
sopportabile a degli uomini illuminati . Si dice che 
è lo Spirito Santo che ha ispirato questi Libri , e 
scritti sono come avrebbero potuto scriverli senza 
il suo soccorso gli uomini idioti e grossolani che si 
reputano esserne stati gli Autori. Ima storia profana, 
composta nel medesimo stile non sarebbe letta da 
veruno , e sarebbe universalmente disprezzata ; e 
frattanto sarebbe questa di un più grande interesse 
per il Genere umano , se fosse véra . D' altronde 
non visi vede alcun ordine e ninna conseguenza/ i 
fatti , gì' insegnamenti riferiti senza metodo son con* 
fusamente ammassati . Frequenti sono gli anatro, 
nismi , e per scorgerli basta il confrontar tra loro i 
quattro Vangelisti: questi pone in nn tempo ciò che 
quegli riferisce ad un altro , e vi si trovano pari- 
mente molte oscurità . Finalmente vi sono delie con- 
tradizioni che basterebbero per farli rigettare - , 

Si dimanda primieramente come Libri che preten- 
denti scritti con una nauseante sciocchezza hanno po- 
tuto produrre la più vasta rivoluzione che l'Univer- 
so abbia visto ,in un secolo in cui l'Arti e le Scienze 
erano al loro più alto periodo , come avremo luogo 
di rimarcarlo ? Ci venga spiegato ,e dichiarato come 
dei Libri per i quali si affetta tanto disprezzo , han- 
no potuto persuadere e istruire più uomini, che non 
hanno giammai potuto fare gli Oratori e i Filosofi 
con tutta la pompa e la vivacità dei loro discorsi l 
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Se la Predicazione degli Apostoli , secondo 1" es-* 
- pressione di S. Paolo ( /. Cor. II. ) , non è appog- 
giata su i discorsi persuasivi dell umana Sapienza > 
la forza divina vi si manifesta con splendore. E ci e- 
desiche se il medesimo S. Paolo ambito avesse La . 
gloria dell' Eloquenza , non avesse potuto ottenerla l 
Si legga il suo discorso d' avanti ali 1 Areopago d' A- 
tene , dove s' inalza all'altezza dei Genj ai quali egli 
parla , e si vedrà che volontariamente egli altrove si 
abbassa alla portata degli uomini a cui si dirige. Lo 
scopo dei Ministri del Vangelo , era d* istruire l' in» 
ter© uman genere , il Popolo come i Grandi, gl'idioti 
come i Dotti , i fanciulli come i vecchi : eglino han- 
no dunque dovuto adoprare un linguaggio che potes- 
se essere inteso da tutti gli uomini , di qualunque 
stelo , di qualunque classe essi fossero . Eglino han- 
no dovuto scrivere e predicare con semplicità , ma 
certamente non 1* hanno fatto con sciocchezza . All' 
opposto la semplicità dei loro scritti offre un carat - 
tere di grandezza , che invano in alcuna opera pro- 
fana si cercherebbe, e la loro morale per confessione 
degli stessi Increduli , è la più sublime che sia stata 
proposta giammai . I fatti che essi raccontano sono i 
più meravigliosi di cui il mondo abbia inteso parlare, 
« possiamo non esser sorpresi dalla maestosa sem- 
plicità colla quale tutte queste cose ammirabili son 
riportate ? Stende la sua, mano Gesù , e tocca un leb- 
broso , dicendo : » lo lo wglio : sii guarito : = e nel 
medesimo tempo la lebbra disparve . Giovinetto , 
dice egli ad un defunto che portavasi alla tomba : 
alzati , lo te lo comando : e il defunta si alza , e 
comincia a parlare . S. Pietro entrando con S. Gio- 
vanni nel Tempio di Gerusalemme , dice a un zop- 
po nato che loro addimandaya 1' elemosina : lo non 
no né oro né ar gento , ma ti do quel che ho : in nome 
di G. C. , sorgi e cammina . Ei lo prende per la 
mano , e tosto si fortificano le gambe e i piedi di 
quest' uomo . Tutu la Storia Evangelica è scritta 
oell' istessa guisa . ^ 
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r Non vi «i vede d' altronde alcun ordine * al- 
cuna conseguenza » • 

L' oggetto degli Autori dei Libri Sacri del nuovo 
Testamento , è stato unicamente di provare la mis- 
sione» divina di G. C. , e di Far conoscere la sua, 
dottrina . Essi hanno riferito i fatti ed i precetti 
rome presentati si sono alla loro memoria , senza 
ricercar 1* ordine istorico dei tempi , in cui essi sono 
stati operati o dettati . Eglino si son dati molto po- 
ca pena d' indicarne le date , che in generale son 
molto inutili per l' edificazione , e questa sola rifles- 
sione li giustifica dai rimproveri di anacronismi , che 
non possono esistere dove non esiste realmente al- 
cuna indicazione dì data . > 

y Vi si ritrova molta, oscurità „ . 

Non è gii lo stile che si accuserà di essere oscure 
poiché egli è chiarissimo . Non sono t parimente i 
Jatti che son riportati con semplicità, con nettezza , 
e precisione : Questo rimprovero non può cader 
sui precetti , poiché sono esposti in maniera , che 
non havvi veruno che non li comprenda perfetta- 
mente . Non vi sono adunque che alcune partico- 
lari circostanze , che si dura fatica ad intendere : 
ma questo piccolissimo numero di oscurità porta 
unicamente all' allontanamento in cui noi siamo dei 
tempi e dei luoghi, dove i fatti successero , all' 
ignoranza dei costumi, degli usi e della lingua 
degli antichi Giudei ec. 

= Vi sono delie contradizioni » 
É molto tempo che gì' increduli fan tutti i loro 
sforzi per rintracciarne e discuoi rime , ma essi 
non hanno potuto rilevarne una sola. Lo dimo- 
streremo minutamente sopra tutti gli Articoli che 
allegarono , come noi V abbiam di già fatto a ri- 
guardo dell' antico Testamento . 

= Gli Apologisti' del Cristianesimo, secondo Fre- 
ret , si sono immaginati di aver sufficientemente pro- 
vato 1' autenticità dei Vangeli , procurando di far 
vedere non esser possibile di supporre dei Libri 
di questa natura = . 
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Noi abbiam già osservato che è assolutamente 
falso , che la verità del Cristianesimo , dipende 
dalla questione critica dell' autenticità dei Vangèli. 
I difensori di questa Religione non si son limitati 
a provare quest* autenticità , e hanno dimostrato* 
oltre di ciò, che i fatti narrati nei Vangeli , non 
poterono esser supposti, o falsamente inventati, 
tanto per la natura medesima di questi fatti , che 
erano pubblici e facili a verificare o a smentire , 
quanto per il carattere e la condotta di quelli che 
li han pubblicati , e che non poterono avere alcun 
motivo di ingannare , o finalmente per la mol» 
titudine dei monumenti e degli Scritti che atte* 
stano questi fatti , o che li suppongono . Freret 
non torca questa prova del Cristianesimo , che è 
dimostrativa , ed ama meglio attaccarsi a delle 
questioni di Critica , perchè danno luògo ad alcu- 
ne difficallà che son più proprie a Mxbtrre degli 
spiriti superficiali e poco illuminati ; 

Ma lasciando da parte queste riflessioni non ab- 
biamo noi fondamento di domandare , se provando 
evidèntemente che é stato impossibile di supporre 
i Libri del Nuovo Testamento , l'autenticità di 
questi medesimi Libri non è anche per questo chia- 
ramente dimostrata l uno spirito ragionevole , può 
egli pegar questa prova / 

Da un altro canto questa moltitudine di prove, 
rhe noi apportammo intorno all' autenticità dei 
• Nuovo Testamento , riduconsi elleno a far vedere, 
che non è stato possibile di supporre i Libri che 
Jo compungono ì 

Convenghtamo dr aver trascurato di discutere 
questa questione , quando ciò era molto inutile . 
Non si è difesa F autenticità dei Libi i Santi , quan- 
do niuno la' contrastava . Ma da che i nemici della 
fede , 1' han combattuta , ella è stata vittoriosa- 
mente provata . Gli Apologisti del Cristianesimo, 
che l'han difeso contro i Pagani , non han cercato di 
stabilire che i LibriSaeri del Nuovo Testamento era- 
v **o di Autori di cui eglino portavano » nomi, perche i 
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loro avversar} non rivocavano in dubbio questa 
verità . Essi contentavanii di rispondere alle diffi- 
coltà e alle calunnie che allegavansi contro il' Cri* 
arianesimo , non lasciando alcuna obiezione senza 
replica . tasi citavano i Vangeli ai Pagani , ma l'a- 
vrebbero eglino latto se questi non ne avessero cre- 
duto /' autenticità l 

Lo éUSio è dei Padri che han difeso la Fede 
Cattolica contro gli Eretici . Questi ultimi è vero che 
rigettavano 1' autorità di molti Libri Canonici , li 
corrompevano , li alteravano , adattandoli ai loro er- 
rori , ma non negavano la loro autenticità : anzi la 
supponevano al contrario , poiché accusavano questi 
Autori di avervi inserito degli errori . Net IV. Se- 
colo i Manichei attaccarono V autenticità del Nuovo 
Testamento , e pretesero sostituirgli un altro Van- 
gelo , ma allora i Padri la difesero e la provarono 
con degli argomenti a cui non si è potuto replicare 
alcuna cosa di ragionevole ( Ved. S. Agost. contr^ 
Faust. Lib. XI. Cap. V. Lib. XXVI li. Cap. II. Lib, 
XXXII. Cap. XXI. Lib. XXXIII. Cap. Vi. ) . 

» Pretendevi , dicono ancora gl'increduli t di pro- 
vare r autenticità del nuovo Testamento , per es- 
sere stato universalmente ricevuto fin dai primi 
secoli della Chiesa , ma il fatto manca di esattez- 
za . Vedesi per gli scritti di molti Padri , che per 
gran tempo alcuni Libri del Nuovo Testamento, 
non sono stati ricevuti , e che non credevansi degli 
Autori di cui essi portano i nomi. Dopo una lunga 
*erie di anni si fini di riguardare come canonici 
dei Libri , la di cui autorità non era stata fino a 
queir epoca riconosciuta . £ su ciò può fondarsi 
una certezza ì Dicesi che il Concilio di Nicea fece 
la scelta dei Libri canonici tra la moltitudine di 
quejli che circolavano fra i Fedeli. 'Fu a quel 
che narrasi un miracolo che decise di questa scelta . 
Alla preghiera dei Vescovi, i Libri ispirati andarono 
da se stessi a collocarsi sopra un altare , ed è que- 
sto uno dei fatti i più avverati della Storia Eccle- 
siastica ..Non vi era dunque a quest* epoca alcu* 

DuQlotT.r. 14 
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Libro universalmente riconosciuto . Ecco dunque 
su di che riposa tutta la fede del Cristiano . D' ai** 
tronde non è questo evidentemente un circolo vizio- 
so , il fondare cioè V autenticità del nuovo Testa- 
ménto sulF Autorità della Chiesa , la quale non è 
fondata che sul nuovo Testamento ì » 

E vero che nei primi secoli si ebbero dei dubbj 
suU' autenticità di alcuni Libri del nuovo Testamen- 
to , ma i quattro Vangelj, gli Atti degli Apostoli , le 
tredici prime Epistole di S. Paolo , la prima di S- 
Pietroela prima di S. Giovanni sono state in ogni 
tempo riconosciute da tutti senza eccezione e senza 
alcuna difficoltà , e noi sfidiamo gì? increduli a citare 
un solo Scrittore dei primi tempi, che abbia tatto 
menzione del più lieve dubbio su questo punto. 
Dunque è falso che all' epoca del Concilio di Nicea 
alcun Libro non era universalmente riconosciuto . 1 
dubbj che si poterono avere sopra V autenticità di 
alcuni di questi Libri , non rovesciano in alcuna 
maniera la certezza dell'autenticità degli altri. Non 
siamo dunque autorizzati a dimandare : ed è questo 
ciò che può fondare una certezza l Ponderiamo il ra- 
ziocinio deci* Increduli : / primi Cristiani hanno 
dubitato dell' autenticità di alcuni Libri sacri : dun* 
que V autenticità di tutti è dubbiosa . Noi diciamo 
al contrario : perchè si sono avuti degli scrupoli so- 
pra alcuni di questi Libri , noi non ne dobbiamo 
avere su quelli che sono stati sempre riconosciuti 
autentici : questa titubanza a ricevere i primi è 
una dimostrazione completa che appi cndevasi 
T importanza della loro ammissione , che si proce- 
deva con molta maturità e che quei che 1' ottennero , 
non T. ottennero se non perchè la loro autenticità , 
era al di sopra di ogni quistione . 

In effetto la Storia Ecclesiastica dei due primi se- 
coli , ci dice che alcun libro non era ricevuto per 
sacro, se non dopo aver subito il più rigoroso esame: 
si valutavano -i gradi di verisimigliauza o ai verità 
che portava ciascuno di questi Libri j non si ammcU 
tevan che quelli Y autenticità dei quali era «dìmosti a» 
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ta ; si dava il nome di dubbiosi a quelli , 1* auten- 
ticità dei quali era equivoca : finalmente ricettavano' 
di quelli in cui discoprivansi alcune marche di sup- 
posizione . Si poteva egli procedere con maggior 
circospezione e camminale con più di sicurezza per 
1* ammissione dei Libri sacri? Lungi dunque dall' in- 
debolir questi dubbj la nostra cei tezza della au- 
tenticità di questi libri , abbiamo anzi ima ragione 
di più onde esser persuasi che la Chiesa li ha posti 
nel suo Canone dopo una gran cognizione di causa. 

Ma perchè si sono avuti dei dubbj sopra alcuni 
di questi Libri che non sono stati subito ricevuti? 

E' d'uopo primieramente osservai e che il più grau 
numero delle Chiese Mhz tutti ricevuti fin dal princi- 
pio. Eusebio lo dice espressamente (Stor. Eccl. Lib. 
311. Cap. XIX. ). Ma la ragione per la quale alcuni 
non hanno ricevuto per tutto fin da principio , il si- 
gillo dell' autenticità , si è che questi Libri ( la se- 
conda Epistola di S. Pietro , là seconda e la terza di 
S. Giovanni, quelle di S.Giacomo e di S.Giuda , quel- 
la di S.Paolo agliEbrei e l'Apocalisse) non furono in- 
dirizzati come gli altri a delle Chiese particolari che 
li avrebbero diligentemente conservati , e che ne 
avrebber prodotto gli originali , come dice Tertullia- 
no. Ma furono essi indirizzali o in generale a tutti i 
Fedeli , o a dei particolari poco noti , in guisa che è 
abbisognato del tempo per assicurarsi della loro au- 
tenticità . Egli è abbisognato consultare le diverse 
Chiese compararli con gli altri Libri Canonici , e 
non sorprende punto che in questo intervallo vi sia, 
stata una sospensione. ^v*. r 5 ; 

„ 11 Concilio di Nicea fece la scelta dei Libri 
Canonici ( Stor. critic. di G. C. Pref. p. 17. 20. 
22.) : Tra una cinquantina che allor n'esistevano , ne 
scelse solamente quattro, e rigettò gli altri . Dicesi 
che questo fu un miracolo ec. „ . vftfvrjt- 

I nostri avversarj sarebbero bene imbarazzati se 
lor si dimandasse di provare che aR' epoca d« 1 Con- 
cilio di Njcea vi fossero di già una cinquantina di 
Vangeli . Da un altro lato , per far delle objeziom 
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almeno speciose, eglino dovrebbero accordarsi tra 
se. L' istorico Critico assicura sulla parola di Dodi* 
vel ( ibid. pag. i5. ) , che il Canone o la collezione 
degli scrìtti del nuovo Testamento , non fu formata 
che sotto il Regno di Tra j ano o di Adriano : più 
oltre egli dice chè ciò a-venne al Concilio di' Nicea, 
o 200 anni dopo Adriano . Bolingbrboke l'attribuisce 
al Concilio di Laodicea , un altro sostiene che fu nel 
terzo secolo Analmente molti decisero che ciò avven- 
ne al Concilio di Trento ( Esam import. Cap. XXXL 
pag. 181. Quest. sull'Eric iclop. Ateismo, sez. i\. d>n~ 
cil- ) • Giusta il sentimento di uno, i Libri ispirati 
andarono a collocarsi da per se stessi sopra un alta- 
re j giusta l'opinione di un altro , furono i Libii 
apocrifi che caddero sotto 1' altare . Ci dice un terzo 
cne quest'altare era preparato artificiosamente , ec. 
( 3. IiCtt. a Sofia . pag. 45. ) 

Questo preteso fatto cosi bene avverato , è tratto 
da un libro intitolato Libellus Sjynodicus , scritto al 
più presto nel secolo IX. , 5oo. anni dopo il Concilio 
di Nicea da un Autore incognito, ignorante e vi- 
sionario ; è un opera piena di errori , d'inezie , di 
anacronismi , di favole , e dispregiata da tutti i cri- 
tici ( Collect. ConciLior. H ardui ni T. V* al fine ), di 
cui ni uno giammai ha fatto alcun uso . 1 Padri che 
componevano T augusto consesso di Nicea non han- 
no avuto bisogno di un miracolo per determinare \ 
veri Libri Canonici , e aveano una regola certa per 
dil iger la lor decisione//^ T\ adizione dei secoli prece- 
denti e la testimonianza delie Chiese Apostoliche . 
Nei Canoni degli Apostoli raccolti sulla (ine del se- 
condo Secolo , e seguiti dai Padri di Nicea, evvi un 
Catalogo dei Libri Santi conforme a quello di questo 
Concilio . 

„ Quando ilConcilio avesse avuto una regola certa 
per condursi nella sua decisioue (Stor. critic. ibid.), 
trattasi di un fatto , e un Concilio non può essere in- 
fallibile su i fatti : la fede. dei Cristiani fondata so- 
pra una simile decisione * non può essere immobile , 
ed è,a schiettamente parlare,un autorità propriameivr 
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te umana. Costantino le ha dato tutta ia sua forza * 
e ha tutti obbligato a ricevere come ispirati i quat- 
tro Vangeli . „ 

La certezza morale spinta al più alto grado di no- 
torietà, noti è più fallibile in un Concilio che altrove* 
e per fondare la nostra fede non abbiamo bisogno di 
una certezza più grande di quella su cui reggonsi la 
nostra * ita, la nostra fortuna , i nostri più grandi in- 
teressi e gli stessi nostri naturali doveri . 

Noi siam ben lungi dal negare al Concilio di Nì- 
cea un assistenza soprannaturale , ma sostentia- 
mo che quando la sua autorità fosse stata puramente 
umana , il che é falso, l'objezionedei nostri avver- 
sa rj sarebbe anche assurda . 

Se eglino fossero meglio istruiti, non attribuirebbero 
a Costantino maggior potere di quel che non aveva. 
Quest* Imperatore non potè costringere all' obbe- 
dienza gli Ariani che erano suoi sudditi , e si pre- 
tende che abbia fatto ricevere i Vangeli in tutto il 
mondo Cristiano , e in lontane regiani che non erano 
al suo dominio sottomesse ! 

» Non è un circolo vizioso ad evidenza il fondare 
T autenticità del Nuovo Testamento sull* autorità 
della Chiesa , non essendo ella stessa fondata che 
sul nuovo Testamento? = 

. Quando proviamo la divinità del Cristianesimo 
aontro gì* increduli che negano 1' autenticità di tutto 
il Nuovo Testamento , non adopriamo le decisioni 
della Chiesa ; di cui essi non riconoscono |" autoriti, 
e di cui non fanno alcun caso . Ma quando parliamo 
a deiCr istiani , che riconoscono V autenticità e l'au- 
torità del più gran numero di questi Libri , e che 
ne rigettano solamente alcuni , noi ci serviamo di 
quelli che essi ricevono , per provar loro che essi 
devono ammettere gli altri . Noi facciamo loro ve- 
dere nei Libri a cui eglino si sottomettono , 1' infal- 
libilità della Chiesa stabilita. Noi loro proviamo suc- 
cessivamente che la Chiesa non é meno infallibile 
sub" autenticità dei Libri ispirati , che sopra il loro 
•anso . Concludiamo che i Cristiani devono aotto- 
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mettersi a ciò che la Chiesa decide sopra Y uno ca- 
rne .sopra 1' altro oggetto. Noi partiamo dal principio 
riconosciuto (\e\Y autenticità del più gran numero dei 
Libri del Nuovo Testamento, per stabilire l'autorità 
infallibile della Chiesa , e questa autor; tà infallibile 
dimostrata una volta , proviamo 1' autenticità degli 
altri Libri di cui si vuol dubitare . Questa è una 
aerie di principj e di conseguenze dove non può esi- 
stere un cìrcolo vizioso . 

Noi abbiam fatto vedere che non havvi alcun tem- 
po, in cui sia slata possibile la supposizione del nuo- 
vo Testamento . a Ma dicono gì' increduli ( Tindal 
C il. p. 14S: Stor. Critic. di G.C. pag.5.c i5: Esam. 
Critic. della Vita e dell' opere dì S. Paolo C. 3. p.27. 
Esam. critic. degli Apologisti Cap. ]. pag. 19: Lett. 
XVI U. su i Miracoli il Catechismo dell'uomo onesto 
p. 110. ec. ),esser possibile che nella confusione che 
segui là rovina di Gerusalemme, alcuni Ciistiani 
abbiati composto i libri che abbiamo , attribuendoli 
agli Apostoli . Conosconsi le frodi pietose che hanno 
avuto luogo in ogni tempo nel Cristianesimo , per 
parte dei Dottori delja Chiesa , e specialmente nei 
primi tempi . J Cristiani credevano allora a dei Li* 
Airi pieni di sogni , come il Pastore di Ermia , il, 
V angelo dell Infanzia ec. 1 quattro Evangelisti non 
cominciarono ad esser conosciuti che sotto Trajano, 
o anche sotto Adriano . Fino allora questi Libri eran 
restati occulti jiegli Archivj della Chiesa e tra le 
mani dei Preti che ne disponevano a lor talento . A-, 
veasi gran premura di sottrarli agli sguardi di quelli 
che non erano iniziati ai Misteri della Religione 9 e 
vedevansi i Cristiani che lasciavan questi Libri ai 
Pagani , appellali Traditori ecs 

Noi abbiam di già conlutato quasi tutte le parti 
di quest* obiezione . Rammenteremo ai nostri lettori 
che abbiamo stabilito e provato che la più gran par- 
te del Nuovo Testamento era «tata scritta prima 
della rovina di Gerusalemme. Faremo osservare 
agi' increduli che S. Giovanni viveva ancora quando 
Trajano fu chiamato all'impero, che ei non ha Scrii- 
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io il suo Vangelo che sulla fin della sua vita : che S- 
Policamo suo discepolo ha sofferto il martirio ven- 
totto anni dopo la morte di Adriano . Reca dunque 
sorpresa che non abbiasi citato il Vangelo di S. 
Giovanni, avanti che esso fosse composto ? 

Ci vien parlato di frodi pietose fatte al principio 
del Cristianesimo, e si pongono arditamente a con- 
to dei Dottori della primitiva Chiesa , ma su qual 
fondamento / Si dice esservi state dell' Opere false 
pubblicate in quel tempo: dunque i Padri della Chie- 
sa sono stati talsarj . Senza arrestarci all' assurdo di 
questa conseguenza , noi produciamo delle prove in 
contrario . Tertulliano riferisce ( t)e Dapt. Cap. 
XVJl. ),eS Girolamo dopo di lui ( De Scriptorib. 
Eccles. in Lue. ) , che un Prete di Asia avendo 
scritto gli Atti di S. Paolo e di S. Tecla ( opera 
favolosa ), ed avendo confessato di averlo fatto per 
amor di S. Paolo , fu deposto . Il Libro di Ermia 
racchiude molte cose che non intendiamo . É questa 
un opera di morale , che è stata citata come propria 
a istruire , ma non come una Scrittura divina : essa 
non è nè dispregievole, nè falsa, ne supposta . Quan- 
to al Vangelo dell' Infanzia , non havvi un solo Au- 
tore che -dir a essere stato in venerazione presso al- 
cuni Cristiani . Finalmente è falso che nei primi Se- 
coli i Libri sacri sian rimasti occulti negli ArcUvj 
delle Chiese . Abbiam provato essere stati sempre 
pubblicissimi ( l'est. ApoL Cap. XXXI. ). Nel terzo 
seeolo , per distruggere il Cristianesimo , gì' Impe- 
ratori Romani immaginarono di sopprimere i Libri 
Santi , e fu allora che si prese il partito di nascon- 
derli , e ché punironsi i traditori , cioè a dire quelli 
che ebbero la debolezza di consegnarli . 
.• L' ultima objezionedegl' increduli contro V auten- 
ticità deiFangeli,\x>r\& che essi racchiudono un ma- 
nifesto anacronismo : = G. C. annunzia ai Giudei che 
tutto il sangue innocente sparso sulla terra da quel- 
lo di Abele fino a quello di Zaccaria figlio di Bara- 
chia , che eglino immolarono fra.il Tempio e V AU 
tare , ricadere su di essi . Ora qnesto Zaccaria figlio 
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»!i Barachia fu scannato nel Tempio dalla fazfomr 
degli zelanti nei tempo della Guerra dei Giudei con- 
tro i Romani, come lo sappiam da Giuseppe ( Guer- 
ra dei Giudei Lib. IV. Cap. XIX. ). Ecco dunque 
una prova evidente che i Vangeli di S. Matteo e di 
S. Luca sono stati scritti dopo la distruzione di Ge- 
rusalem me ec. „ / 

G. C. parla di un Zaccaria figlio di Barachìa 
messo a morte fra il Tempio e Y Altare : Giuseppe 
fa menzione di un Zaccaria figlio di Baruc, scannato 
nel Tempio . Bisognerebbe provare che questi due 
Zaccaria sono stati lo stesso personaggio . Vedonsi 
nei Libri Santi molti Zaccaria e vi si vedono pari- 
mente molti Bamcìiia . Chiunque sia dell' uno dei 
Zaccaria conosciuti dal Testo Sacro , o di qualche 
altro che siaci assolutamente sconosciuto ,e di cui 
n' abbia parlato G. C, che S. Girolamo , o altri Ce- 
mentatori abbrón riscontrato giusu* nelle lor conget- 
ture , questo è ciò che Bnoi è assolutamente indifte- 
rente . Basta che abbia potuto esservi prima di G* 
C. un Zaccaria figlio di Barachìa , ucciso tra il 
Tempio e Y Altare , per ridurre a niente tnV obie- 
zione che non è fondata se non sull* ignoranza di un 
fatto particolare di cui G. C. avea una piena cogoi- 
zione. 

GÌ' increduli diranno eglino che non potevansi co- 
noscere sulla Storia dei Giudei delle cose che non 
son pervenute fino a noi ? 

Dono avere stabilito i' autenticità dei vangeli e 
degli altri Libri del Nuovo Testamento , ci resta a 
provare qa^la dell' Apocalisse , di cui si sono avuti 
alcuni dubbj nei secoli primitivi . Papia specialmen- 
te Vescovo di Gerapoii vi diede luogo , distinguen- 
do due personaggi del primo secolo , che portarono 
il nóme di Giovanni, e che amendue morirono in 
Efeso, dove mostravasi la loro tomba. Uno fu l'Apo- 
stolo , 1' altro un Prete della Chiesa di Efeso . Euae- 
hio che da prima lascia indeciso (Stor. Lib. IV. Ci»p. 
XXXIX. e Lib. HI. Cap. XXVIÌL ) chi dei due 4 
V autore dell* Apocalisse , spiegava*! «chiettaraent» 
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Bella sua Cronaca. Ei dice espressamente che neti* 
anno 96. di G. C. Y Apostolo Giovanni rilegato a 
Palmos ebbe la Rivelazione che ha tramandato nelV 
Apocalisse , e che S. Ireneo ha commentato . Quest* 
illustre martire della fine del secondo secolo , e S. 
Giustino anche più antico , dileguano il dubbio , di* 
cendo Y uno e Y altro ( ìren. adv. Haeres . Lib. V » 
lustin. Dì a log. cum Trjrph. ) che V Apocalisse è o- 
pera di S. Giovanni Apostolo . Tale fu nel medesimo 
tempo il sentimento di TeofUo di Antiochia , di Me- 
litene di Sardi ( ApudEuseb.)e di Clemente Alessan- 
drino ( Poedag. Lib. li. Epist. Xll. ) . Ei fu segui- 
to nei terzo da Origene , da Tertulliano e da S. Ci- 
priano, adottato dai Latini , al riferire di S. Girola- 
mo ( Epist. ad Dardan. ) . Ma dal dubbio stesso di 
alcuni Scrittori del secondo Secolo y spettante V Au- 
tore dell' Apocalisse , risulta che questo Libro esi- 
steva fin dalla fine del primo , e quest' epoca sola 
basta per dimostrare immediatamente Y autenticità 
di questo Libro e la sua divinità . In effetto e chi 
altri che un Profeta o un Apostolo illuminato dallo 
spirito di Dio potè penetrare nel profondo avvenire, 
e scorgervi le rivoluzioni impenetrabili a tutta Y u- 
mana sagac ità , che dal principio del secondo secolo 
fino alla fine del Settimo, cangiarono la faccia dell' 
Universo / 

Dal centro di una nube oscura e tenebrosa for- 
mata artificiosamente per via di misteriosi emblemi, 
onde celare all' Impero persecutore il suo destino 
iinchè fosse compito , per via di prove luminose che 
consolarono e sostennero i Fedeli m mezzo alle per- 
secuzioni , 1* occhio attento e indagatore vi scorse la 
dispersione degl' increduli Giudei sterminati dalla 
Terra promessa ( Cap. VI. VII, e Vili. ) , l'inva- 
sioni dei Parti sulle terre dei Romani ( Cap. IX. v. 
14. ) , le persecuzioni che questi fecero soffrire alla 
Chiesa , e specialmente quella di Diocleziano ( XI. 
e XII. ) . Affinché non si potesse ingannarsi , il Pro- 
feta ha marcato in termini precisi il divieto che fe- 
€e effettivamente quest' Imperatore , di vmder+o di 
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Comprore senza avere offerto dell' incenso agi Idoli 
( Cap.XIIIi v. 1 1. 1 7. e 18. e Cap. XV li. v.o. ce. ) e la 
necessità di premiere dei certilicati u' Idolatria, per 
mettere i suoi beni e la sua vita in sicuro . Egli ha 
fissato il numero dei suoi Colleghi in questa perse* 
dizione . ( inque di essi perirono , dice il Sacro 
scrittore-, fissando i suoi sguardi sull' istante in cui 
divenne Cristiano l'Impero ( Cap. XIII. v. 12.. e i3. 
Cap. XVìI. v. 12. e seg. ) . Questi cinque sono Dio- 
cleziano , Massimiano Ercole , Massimiano Gale rio , 
Massenzio e Massimi no d' Aja . Un residuo ancora ; 
era questi Licinio che ricominciò la persecuzione e 
fu vinto da Costantino . e il settimo non è anche ve' 
nuto : questi era Giuliano Apostata . Jl Profeta V a- 
vea caratterizzato per la sua ipocrisia , dandogli due 
corna simili a quelle dell* agnello , atteso il suo aU 
taccamento alla magia , e sopratutto per il suo no- 
me di Apostata che in Greco dà precisamente il nu- 
mero di 666. ( Ved. il saggio sull' Apocalisse . T. I. 
,Cap. XI 1. ): Roma non lo è meno per i suoi sette 
collider il suo manto di porpora e per la tazza adul- 
tera presentata a tutti i Re . Era marcata la sua ro- 
vina ( Cap. XVW.).Son indicati i Ministri della 
sua distruzione: son questi i Re barbari che le olea- 
rio offerto la lor potetvza , e che in seguito la spo- 
gliano , la sacclieggiano e terminano col bruciarla . 
E espressa Ja causa del 9uo castigo, ed è perchè ella 
si è inebriata del sangue dei martiri di Gesù ec. A 
questi tratti e a tanti altri che noi aggiunger potrem- 
mo , chi non riconoscerà un Apostolo investito dei 
raggi della luce eterna a cui tutte V età sono egual- 
mente presenti ? 

Che pretendon dunque gì' increduli quando bal- 
bettano sopra materie che non intendono, e citano a 
easo S. Paolo e S. Pietro , mutilandoli , e S. Giuda , 
come se avessero insegnato che la fine del mondo , * 
nuovi Cieli e la nuova terra dovessero mani testarsi 
in lor vita , mentrechè non havvi niente di simile 
nei loro scritti ì Questi Apostoli annunziarono la 
asconda venuta del Messia, come ha fatto vS. Giovan- 
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fri al principio della su\ Apocalisse . Eccolo, vìen 
sulle nubi , ogni occhio la vedrA 9 e quelli ancora che 
lo trafissero , e tutte le naiioni al suo aspetto si de- 
soleranno . Questo Apostolo che ha marcato tutti i 
destini dell' Impero Romano tanti secoli avanti l'av- 
venimento , immaginava egli che la fine del mondo 
accaderebbe nel Secolo di i iberiul 1 Dottori dei pri- 
ini Secoli , che studiavano e commentavano I" Apo- 
calisse y pensavano essi che tanti successivi avveni- 
menti e la fine del mondo che dovea terminarli , do- 
vessero avvenire ai loro giorni ? 

Noi non entreremo in una minuta esposizione delle 
prove che confermano T autenticità di alcuni altri 
libri che non sono da prima stati universalmente ri- 
cevuti : la seconda Epistola di S. Pietro, la seconda e 
la terza di S. Giovanni , e quelle di S. Giacomo e di 
S. Giuda . Con ventiliamo che questi Libri non sono 
stati ricevuti nel Canone che dopo lunghe ricerche , 
che hanno finalmente dissipato i sospetti che si era- 
no della loro origine formati : Credeasi con ragione 
nei primi secoli , che fosse minore inconveniente il 
rigettare uno scritto vero,che ricevere un' Opera so- 
spetta: l'insegnamento della Chiesa e la Tradizione 
avrebber supplito nel primo caso a ciò che avreb- 
besi perduto per parte della Scrittura . Ma nel se- 
condo caso non vi avrebbe avuto alcun rimedio con- 
tro un errore che introdotto sarebbesi a favor del 
nome di qualche Apostolo . Non era parimente ba- 
stante che un Libro non racchiuda sse niente di con- 
trario alla Dottrina Cattolica : bisognava che la sua 
autenticità fosse sigillata dalla testimonianza della 
Chiesa universale : per questo é abbisognato del 
tempo onde assicurarsi della vera origine dei Libri 
sacri , che non eran da prima stati generalmente co- 
nosciuti da tutti gli antichi . Le prove particolari 
che noi potremmo allegare sopra ciascuno di questi 
libri di cui si è dubitato per qualche tempo , potreb- 
bero esser utili e necessarie in alcune particolari 
controversie agitate tra i Cristiani delle diverse Co- 
munioni: ma come il nastro piano è unicamente di 
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stabilire la divinità della Scrittura contro gV incre- 
duli , non entreremo in queste straniere discussioni,^ 
perchè ciò che è contenuto in questi Libri , non ag- 
giunge niente alle altre opere sacre , di cui abbiam 
vendicato 1' autenticità contro tutti gli attacchi dei 
nemici comuni del Cristianesimo . 

ARTICOLO SECONDO - 

Integrità del Nuovo Testamento . 

. Dopo aver dimostrato con delle prove moltìplici 
e colla confutazione di tutte le objezioni dogi* in- 
creduli, che i Libri del Nuovo Testamento sono in- 
contrastabilmente degli Autori di cui portalo i no- 
mi , ci rimane a stabilire che questi Libri non han- 
no giammai sofferto un'alterazione importante. 
Noi diciamo alterazione importante , perchè se le 
diverse edizioni di un Libro stampato m una sola 
lingua danno delle varianti , dobbiamo aspettarci 
di trovarne molte più tra i manoscritti del nuovo 
Testamento tradotto in tante lingue , e copiato nel 
corso di tanti secoli da tante mani diverse . Se ne 
può giudicar da Terenzio , le Opere superstiti di 
cui non formano un volume la metà cosi considera- 
bile di quello del nuovo Testamento . 11 Dottor 
Bentley non trascurò di trovare ventimila varianti 
tra alcuni manoscritti di questo Autore ( Ved. la 
Critica del Discorso di Collins sulla libertà di 
pensare ) . ^ 

Sarebbe stato d' uopo adunque onde prevenire 
ogni specie di varianti nei Libri del Nuovo Testa- 
mento non adoprare in quattordici secoli che degli 
illuminati copisti lontani dalla negligenza e dalle 
distrazioni , cioè a dire che sarebbe stato d' uopo 
una perpetuità ed una universalità di miracoli che 
la Divina Sapienza non opera che quando son ne- 
cessari , e che non debbonsi attendere quando ella 
ha potuto senza questa folla di meraviglie giungere 
a un fine che ella si era prefisso . 
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Noi diciamo dei miracoli, perchè non è un mi- 
racolo minore quello di esentare un Copista da 
ogni inavvertenza e da ogni sbaglio , sia nelle pa- 
role, sia nelle lettere, che di assicurare il sacro Au- 
tore da ogni errore nel senso di ciò che egli scrive. 

Noi diciamo miracoli universali e perpetui, per- 
chè si trascrivono o si stampano i Libri santi in 
tutte le parti del mondo , perche si son copiati e 
perchè in tutti i tempi si copieranno. Così in questi 
milioni di Esemplari che si son trascritti o che 
s'imprimeranno ad uso di tutte le nazioni, sareb- 
be abbisognato ed abbisognava che tutti gli Scrit- 
tori, tutti gìi stampatori l'ossero stati e fossero infal- 
libili ed impeccabili : infallibili per non ingannar- 
si giammai : impeccabili per non voler giammai 
ingannare . 

Diciamo che la Provvidenza divina può senza 
questa folla di meraviglie , giungere al line che ella 
si era prefissa dandoci la santa Scrittura . i^uaì è 
questo fine l d' istruirci in tutta la serie dei secoli . 
Che bisogna per questo l che il corpo di questa di- 
vina Sciittura sia conservato in tutti i tempi , sen- 
za alcuna alterazione un poco importante, e i he non 
possa facilmente esser corretta. Ora è tale 1' ordine 
presente della Provvidenza divina . Dio ha voluto 
che i Libri santi fossero nelle mani dei Fedeli . É 
stato d' uopo per questo che se ne facesse un gran 
numero di Copie, e ciò è precisamente quel che im- 
pedisce che ninna alterazione un poco considerabile 
possa scorrere nella Scrittura , da non esser coi retta 
sul momento. La mancanza che si troverà in qual- 
che Esemplare non si troverà negli altri, essendo 
impossibile che tutti i Copisti siausi ingannati sul 
medesimo luogo : Cosi - il gran numero dei Mano- 
scritti che dà occasione a questa moltitudine di va- 
rianti , a cui danno tanto peso gì' increduli , ne è 
all' istesso tempo il rimedio : ed ecco le paglie che 
essi gettano come tanti colossi agli occhi degli 
•ciocchi e dei semplici . 

Quando si togl lessero dal Nuovo Testamento tutti 
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i pezzi che non trovansi in tutti i manoscritti , non 
se ne toglierebbe la cinquantesima parte, o piut- 
tosto non si toglierebbe alcuna cosa dal tutto, poiché 
tutti i fatti e tutti i Dogmi essenziali alla lede 
Cristiana, non vi sarebbero meno stabiliti e confer- 
mati . In effetto quanto più si esamina da vicino la 
cosa , tanto più siam convinti che come dei 
cangiamenti indifferenti sono slati inevitabili, sono 
state impossibili delle alterazioni importanti . Gli 
uni sfuggono all' attenzione , le altre necessaria- 
mente risvegliane . ( 

Quand' anche i Cristiani non avesser formato 
che ima società poco numerosa, concentrata in un 
angolo solo , sostenghiamo che in questo caso an- 
che un impostore che avesse intrapreso di alterare 
il sacro Testo , avrebbe urlato infallibilmente . Se 
quest' impostore non foase stato che un particolare, 
non avrebbe potuto eseguire il suo disegno senza to- 
gliere tutti gli Esemplari allora esistenti della,Scril- 
tura: ma avrebbe egli potuto far questo rapimento? 

Se fosse stato un Principe e un Despota che aves- 
se voluto farne il sequestro, non sarebbe certamente 
riuscito ./) Quando V lmperator Massimiano nel IV. 
Secolo» tbntò il progetto di levare ai Cristiani tutti 
i loro Libri Sacri , ei ne trovò senza dubbio mol- 
ti assai deboli per consegnarli , ma quanto più la 
debolezza accrebbe il pericolo , tanto più anche 
tutti i veri Fedeli si credettero obbligati di az- 
zardale tutto e di tutto soffrire per salvare il loro 
Codice , la regola dei loro costumi , le lettere paten- 
ti della loro immortalità . V 

1 Comesi hanno dei Libri classici che contengo- 
no il loro Codice civile , religioso e politico . L'Im- 
peratore Tsm-Chi-ljoang, *he regnava 212 anni pri- 
ma di G. C. volle abolirli, ma invano egli fu il De- 
spota , invano fu il Sommo Pontefice , si affrontò il 
Pontificato e il Dispotismo , ed egli urtò nella sua 
intrapresa . 

Quand' anche noi supponessimo , qualor si vo- 
glia , che un impostore un Sovrano fosse pervenuta 
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*d arrestare tutti gli Esemplari dei Libri Sani, 
quando supponessimo che dopo avervi fatto i can- 
giamenti che ei propone vasi , egli li sparga nei 
Pubblico, come occulterà egli questa altera/ ione / 
come cancellerà egli da tulli gli spiriti la memoria 
degli avvenimenti e dei Dogmi che .contenevano i 
primi scritti per sostituirne loro dei differenti iutie- 
ra mente ? come farà egli credere a tante persone s 
che elleno non avean letto negli Scritti sacri t io che 
vi avevan letto , e che elleno vi avevan letto al 
contrario ciò che non vi aveano veduto giammai ì 

Finalmente se questa alterazione è impossibile in 
un solo paese , come sarà ella avvenuta in molti 
Regni l quand' anche Massimiano fosse riuscito in 
tutto l'Impero Romano, sarebbe egli riuscito in 
quello dei Parli l e mancare in uno dei due, non era 
egli mancare in tutti due contemporaneamente l 

Niuna cosa dimostra meglio 1* ingiustizia di tutti 
questi sospetti di falsifica/ione che i fragili appoggi 
con cui si è procurato di spacciarli . 

Aggiungiamo che nei primitivi tempi molti Ere- 
tici intrapresero per sostenere i loro errori a" al- 
terare in alcuni luoghi il Nuovo Testamento , ma il 
loro sforzo infruttuoso ed inutile ci somministra 
una novella prova della purità e dell' integrità dei 
nostri Libri santi . Appena che incominciarono e 
pubblicare i loro falsificati Esemplari , il grido di 
tutta la Chiesa si solleva contro di essi . I SS. Pa- 
dri loro rimproverarono con energia queste cor- 
ruzioni che eglino avean fatte dei Libri santi , e le 
provarono ad essi per V anteriorità degli Esemplari 
cattolici sopra i loro , e per la loro universalità 
( T'eri, contr, Marc. Lib. IV. Cap. IV, S. Agost. 
conte. Faust. Lib. XI. Cap. li. 111. e IV. ) : Se si è 
dunque tentato nei primitivi secoli di alterare la pu- 
rità del Testo del nuovo Testamento , questo non è 
stato possibile . La frode è stata discoperta al 
momento in cui si intraprese e gli Esemplari falsi- 
ficati disparvero con V eresie che loro avevan dato 
l'esistenza. 1 Novatori di questi ultimi secoli non 
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hanno avuto un miglior successo . Per oscurare !» 
Dottrina della {Chiesa sulla Grazia , essi avevano, 
immaginato di tare a Mons. una nuova Edizione del 
nuovo Testamento secondo la Volgata . Eglino ave- 
vano alterato il Testo del Vangelo di S. Giovanni 
( Cap. XVII. v. 12.), per il cambiamento di una so- 
la congiunzione ; ma i* insidia fu tosto scoperta . La 
Chiesa universale si è sollevata contro questa per- 
fida innovazione : ella vi ha opposto tutte le Edi* 
«ioni, tutti i Manoscritti, tutte le Versioni del Testo 
Sacro , ed ha conservato intatto il prezioso deposi- 
to, e non hà sofferto che vi si recasse alcun danno. 

Fin dal quarto * ecolo un Vescovo nominato TrifiU 
lo, avea creduto dover eambiare in un Sermone una 
parola della Scrittura, che non trovava bastantemen- 
te- interpetrata : Spiridione altro Vescovo rammen- 
tato-per la sua virtù , rimproverò altamente quest'ai* 
terazione a vista di tutto il Popolo ( Sozomen. Stor. 
Eccl. Lib. I. Cap. II. ). 

Teodoreto racconta ( Haereticanrp fabularum 
Compendium Lib> X . Cap. XX. De Tatiano ) un 
fatto che gli era personale . Il Diate ssaron di Tazia- 
no, di cui abbiamo avuto occasion di parlare, era 
composto di passi dei quattro Evangelisti. Non vi era 
stato aggiunto niente , e 1' Autore avea solamente 
tolto ciò che era alla sua Eresia contrario : eosi il 
Testo esisteva non già nella sua integrità , ma nella 
sua purità . Molti Fedeli non accorgendosi della fro- 
de , Icggevanlo con buona fede come un compendio 
dei Vungeii . Teodoreto trovò nelle Parrocchie della 
sua Diocesi più di dugento Esemplari di quest' ope- 
ra , e sollecitamente li soppresse , e vi sostituì i 
quattro Vangeli . 

S. Girolamo stesso fu accusato d' introdurre delle 
novità , allorché intraprese una nuova Traduzione 
della Scrittura , e di volere alterare l'antica Version 
dei settanta. Tutto ciò fa vedere con qual zelo e con 
qual premura conservavasi nei primi secoli come ai 
nostri giorni il sacro Testo in tutta la sua purità , e 
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dimostra che un* alterazione un poco importante è 
stata sempre impossibile . 

Gl'increduli frattanto non lasciano di avanzare il 
contrario . » Essi ci oppongono primieramente , che 
è tanto vero che i Cristiani corruppero ed altera* 
rono a lor talento , e secondo che loro conveniva , i 
Vangeli , che Celso lor rimprovera vaio , e che Ori- 
gene era (osti etto a convenirne . Vittore di Tmuis , 
Autore del Sesto Secolo ci dice che sotto il Regno di 
Anastasio fiiron corretti e riformati i Vangeli come 
Stati composti da degli idioti ( Nuov. Lih. di pensa- 
re p. loci, i io. Analisi della Relig. Crist. p. 32. Stor, 
critic. di G. C. Prefaz. p. i3. ) = . 

Collins , Tindal, Chubb, Bolingbrooke e altri venti 
Deisti hanno ripetuto quest' objezione dopo il Giù* 
deo Orobio ( Amica colf ativ. pag. 241. ) , e dopo i 
Manichei . Questa difficoltà porta una mala fede, la 
più sorprendente . Origene è ben lontano dal con- 
venire che i Fedeli abbiano alterato i Libri santi : 
In quanto a me , egli dice ( contr. Celsum. Lib. 3. 
Cap. XXV IT. ) , io non ne conosco alcuno che abbia 
corrotto il Vangelo , se non i discepoli di Marcione 
e di V alentino , e credo anche quelli di Luciano . Il 
vero Cristianesimo non va accusato di queste falsi* 
jìcazioni , ma quelli che hanno mescolato delle dot- 
trine straniere all' insegnamento di G. C. Noi ab- 
biam parlato di queste falsificazioni tentate dai Set- 
tarj , e abbiam veduto che lungi dal provare che *i 
nostri Libri sacri sono stati alterati , esse formano al 
contrario per il grido che si sollevò all' istesso mo- 
mento in tutta la Chiesa , e per 1' opposizion gene- 
rale di tutti i Cattolici, una prova non equivoca della 
loro integrità . 

Il fatto avanzato da Vittore diTmtùs o di Timnone 
si riduce a niente. Primieramente supponendo il 
fatto vero , che ne seguirebbe egli mai ì che un I mpe- 
ratore che favoriva gli Eretici , avea voluto falsifi- 
care i Vangeli . Ma Vittore m*n dice che questo pro- 
getto abbia avuto la sua esecuzione , e che tutti gli 
Esemplari del Nuovo Testamento abbian subito le 

£>u Clot T. V. i5 
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pretese correzioni d'Anastasio. Questo Principe Eu- 
tichiano ed anche sospetto di Manicheismo , dete- 
stato neh" Oriente ove regnava , avrebbe egli potuto 
corrompere tutti gli Esemplari delle Chiese di Occi- 
dente , ove non riconoscevasi la sua autorità I di- 
fensori del Concilio di Calcedonia, perseguitati da 
questo Principe , avrebbero eglino adottati i cangia- 
menti che avrebbe latti ? quest' aggiunta posteriore 
sarebbesi ella estesa su tutte le opere dei Padri che 
vissero avanti il sesto Secolo / 

Che bisogna dunque pensare del fatto riporfato 
da Vittore di Tmuis / bisogna dilucidarlocon un al- 
tro fatto attestato da un Autore suo contemporaneo, 
Liberato Diacono di Cartagine . Quest' ultimo ci di- 
ce nel suo compendio dell' Eresie Eutichiana e Ne- 
storiaua , che Macedonio Vescovo di Costantinopoli 
sotto Anastasio , procurò di cambiare una sola Let- 
tera nel XVI. versetto del Capitolo III. della prima 
Epistola di S. Paolo a Timoteo , e conseguentemen - 
te fu scacciato dalla sua sede come sospetto di ere- 
sia . Ecco dunque un Vescovo destituito della sua 
dignità , per avere osato di tentare la più leggera al- 
terazione in un passo : fu scoperta la frode e punita 
all' istante . 

» Né resulta sempre essere stata fatta 1* aera- 
zione , dice 1* incredulo » 

Ma è stata ella ricevu'a ? è stata ella ammessa ne- 
gli esemplari solamente della Diocesi di Costantino- 
poli ? Tutto all'opposto , è stato punito il falsihcato- 
se / se havvi adunque un fatto neh" Istoria, che 
provi T impossibilità di alterare i Libri Santi , è ap- 
punto quello. Del rimanente non diciamo essere sta- 
to impossibile che siansi tentate delle alterazioni , 
ma che sia stato possibile riuscirvi . 

„ Pretendesi , dicono anche gì' increduli , che la 
storia della Donna adultera , non fosse originaria- 
mente nel Vangelo di S Giovanni, poiché ella man- 
ca negli antichi manoscritti . Papia cjtato da Euse- 
bio riferisce quest' istoria dopo il Vangelo degli E- 
brei , dove ella era narrata , e di dove è stata trasfe- 
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rita in quello di S. Giovanni . Del resto , o ella sia 
stata tolta da alcuni Esemplari, o sia stata aggiunta 
in alcuni altri , nè risulta sempre che il Testo dei 
Vangeli non era molto rispettato , e che non è stato 
impossibile di alterarlo » . 

L'istoria della donna adultera è stata sempre rice- 
vuta nelle Chiese di Oriente , come vedesi dalle 
Concordie di Taziano e di Ammonio : essa è citata 
da Eusebio , da S. Atanasio , da S. Girolamo , da S. 
Ambrogio , da S. Agostino ee. Essa leggesi nelle 
Versioni Persiana , Arabica , Etiopica , Cotta , Ita- 
lica ec. le quali rappresentano i più antichi mano- 
scritti . Se manca nella versione Siriaca e in uà 
gran numero di manoscritti Greci, ciò era per parte 
degli Antichi l'effetto di una pia precauzione . Te- 
mevano eglino che questa narrazione non dasse 
luogo a delle dolorose conseguenze : che 1' anime 
fragili o novellamente convertite ed anche deboli , 
non ne prendessero occasione di abbandonarsi al di- 
sordine nella speranza di un facil perdono, e in ef- 
fetto se ne scandalizzano anche al presente gì' incre- 
duli . Era senza dubbio una falsa prudenza, ma per 
buona sorte non ha avuto successo: eglino avrebbe- 
ro dovuto osservare che dopo avere assoluto questa 
donna, G. C. le avea espressamente ordinato di non 
peccar pili in avvenire . 

La Storia riportata da Papia , e che trovasi anche 
nel Vangelo degli Ebrei , non apparisce 1' istessa di 
quella raccontata da S.Giovanni. Eusebio non Io di- 
ce , e niuna cosa 1' indica , ma apparisce all'opposto 
esser questi due fatti differenti . Papia parla di una 
donna accusata di un gran numero dì delitti , e non 
racconta alcuna delle circostanze menzionate da S. 
Giovanni ( Euseb. Istor. Eccl. 1. 111. c. 59. ) . Ma 
quand'anche si trattasse della medesima 5toria,è in- 
contrastabile che S. Giovanni , non può averla presa 
dal Vangelo de' Nazzarei , e che all' opposto , V au- 
tore di questo Vangelo l'avrebbe trasportata dr.l 
Greco di S. Giovanni nel Vangelo di S. Matteo. li 
Vangelo di S.Giovanni è più antico di quello de'Naz.* 
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Sarei : i Padri Apostolici e S. Giustino V hanno ci- 
tato , e quello de* Nazzarei non è stato conosciuto 
avanti S. Clemente Alessandrino . Era questo il testo 
medesimo di S. Matteo con delle aggiunte posteriori 
Tutto questo parimente prova e conferma che i li- 
bri sacri non poterono essere alterati giammai , poi- 
ché non è stato possibile mai porvi mano senza es- 
sere stata rimarcata la cosa , e per essere stata co- 
nosciuta mai sempre la varietà degli esemplari di 
cui si tratta . Se stati vi fossero altri cambiamenti , 
noi ne saremmo egualmente informati . 

ARTICOLO TERZO 

ferità e Divinità dei Libri del Nuovo Testamento. 

■ La divinità della Religione Cristiana posa sulla 
verità dei fatti riferiti nei Libri del Nuovo Testa- 
mento . Quest' istoria ci insegna che G. C. ha predi- 
cato nella Giudea , per il corso di tre anni ; che ha 
fatto dei miracoli per confermare la sua missione e 
la sua dottrina e ha dato 1' esempio di tutte le virtù.- 
che ha predetto che il suo Vangelo si stabilirebbe 
per tutto il mondo , malgrado la resistenza degli uo- 
mini : che è morto sopra una croce , e che è resu- 
scitato tre giorni dopo : che 4°* giorni dopo la sua 
Resurrezione egli è salito al Cielo alla vista dei suoi 
* discepoli: che ha inviato loro lo Spirito Santo nel 
giorno della Pentecoste : che fin da questo momento 
gli Apostoli pubblicarono a Gerusalemme ed altro- 
ve gli avvenimenti di cui parlammo , sopra tutto la 
Risurrezione del loro Maesiro ; che sono stati ascol- 
tati e seguiti da una moltitudine di Proseliti : che il 
Vangelo si è stabilito a poco a poco nelle principali 
Città dell' Impero Romano e in altri climi . Quelli 
che hanno continuato la Storia , dicono o suppongo- 
no ohe la maggior parte degli Apostoli e dei disce- 
poli di G. C. furon messi a morte , perseverando ad 
attestare e a pubblicare i fatti precedenti , di cui 
eglino si davano per testimoni oculari . 
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Se tutti questi fatti son veri , la missione divina Ó9 
G. C. e dei suoi Apostoli, é incontrastabile: la veri- 
tà del Cristianesimo è dimostrata , ed é vendicata 
dalle bestemmie dei suoi nemici la Bibbia . È dun- 
que questi . il vero stato dellar quistione tra gF incre- 
duli e noi . Invece di ragionare incessantemente 
sulla sufficienza della Religione naturale, e sull* inu- 
tilità della Rivela/Jone, sul! impossibilità o sull' l'ira-* 
probabilità dei miracoli : sulF incomprensibilità o. 
sulla pretesa assurdità dei Misteri , P increduli do- 
vrebbero prima di tutto discutere i fatti che servo* 
di prove al Cristianesimo , e mostrar la falsità, o aU 
meno V incertezza dei fatti e dei miracoli tramandati 
nei , Libri del nuovo Testamento . Di tal fatta, noi 
lo ripetiamo , è il vero punto , il punto decisivo di 
tal quist one la più importante di cui debbono gli 
uomini occuparsi. Laonde se i miracoli di G. C. sona 
avverati , è d' uopo ricevere la sua dottrina tal 
quale ce V ha proposta , e fin d' allora diviene insuf- 
Jicéente la Religion naturale . Se non possono esser 
contrastati i Miracoli di G. C. anche nei principj 
della Critica la più severa, è provato per la mede- 
sima che i miracoli in generale non sono impossibili , 
e che si può acquistarne la certezza . Finalmente se 
la verità dei miracoli di G. C è dimostrata, è dimo- 
strato per questo solo che non racchiude alcuno as- 
surdo la sua dottrina . Inoltre tutto si riduce a sa- 
pere se i fatti Evangelici sono evidentemente veri 
in tutte le loro parti . L' ordine esige che noi arre- 
chiamo le prove generali della verità di questi fatti / 
prima di entrare nell' esame circostanziato delle o- 
biezioni che avanzaron gP increduli sulle circostan- 
ze particolari della vita di G. C. , dei suoi miracoli, 
delle sue azioni , delle sue parole , della sua morte , 
della sua Risurrezione , delle sue Profezie ec. , e- 
gualmente che delie invettive e delle calunnie che 
essi vomitarono contro i suoi Apostoli ed i suoi Di- 
scepoli . 

1 nemici della fede appresero come noi V impor- 
tanza di questa discussione . Per eluderne la forza 
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e le conseguenze , eglino si sono attaccati a coprire 
di obbrobrj il fondatore e i di tensori del Cristiane- 
simo . Azzardate congetture , nere calunnie , ìmpo- 
slure di ogni maniera , odiose comparazioni , gros- 
solani motteggi , amare derisioni ec, queste sono le 
loro armi . 1 nostri lettori vedranno nelle nostre no- 
te successive quanto i' odio della Religione sia una 
passione terribile r a quali eccessi spaventevoli di 
violenza , di furore , e di accecamento sia capace di 
st rascinare i suoi insensati ed impudenti seguaci . 

Primieramente diciamo che i tatti Evangelici so- 
no attestati non solo dai Discepoli di Gesù Cristo , 
ina anche dai Giudei , dai Pagani , e dagli Eretici , 
tutti per sistema interessati a rivirarli in dubbio : 
dal che risulta di già che gli Scrittori Sacri del nuo- 
vo Testamento non vollero , né poterono ingannar 
veruno . Noi andiamo a darne delle prove . 

Secondo Tacito ( Stor. lib. V. Cap.XIlJ. ), Sveto- 
nio ( in J^espas. ) e Giuseppe ( Guerra dei Giudei . 
lib. VI. Cap. .XXXI. ), si era sparsa nell'Oriente 
un' opinione antica ,e cost itite , che in quel tempo , 
cioè a dire nel Secolo in cui Gesù Cristo è compar- 
so , uno o più conquistatori esciti dalla Giudea sa- 
rebbero i padroni del Mondo, e che questo pregiudi- 
zio dei Giudei fu causa della loro Rivoluzione con- 
tro i Romani . Svetonio dice altrove ( In Claud. ) 
che di già sotta il Regno di Claudio , trent' anni pri- 
ma le Dispute dei Giudei in proposito di Cristo , li 
fecero cacciar di Roma . L'apparizione di molti 
falsi Messia nella Giudea a quest* epoca istessa , 
è rimarcata da Giuseppe e da C Iso ( Orig. contr. 
Cels. lib. J. n» 5o. . Egli è dunque certo che in quel 
tempo 1' opinione della venuta di un Messia era spar- 
sa in tutto l'Oriente , come nella Giudea , e che i 
Giudei erano persuasi viel prossimo compimento 
delle lor Profezie . 

La predicazione , le virtù e 1' ingiusta morte di 
S. Giovanni Battista narrate sono da Giuseppe ( Art" 
tich. lib. XXVJ1I. cap. Vii. ).' Egli dice che la dis- 
fatta dell Annata di Erode eseguita da Àreta , fu. 
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riguardata come una punizione di Dio , a cagion 
della morte che egli avea fatto subire al Battista . 
„ Era desso , prosegue , un uomo di gran pietà che 
esortava i Giudei ad abbracciar la virtù e ad eser- 
citar la giustizia ec. Come egli era seguito da una 
gran moltitudine di popolo che asi oltava la sua dot- 
trina, Erode , temendo il di lui potere , V avea posto 
prigione nella Fortezza di Machera , ove lo fece mo- 
rire . „ 

Molti increduli non hanno lasciato di affermare , 
che gì' Istorici di Erode non attribuivangli la morte 
del Battista ( Stor. critic. di Gesù Cristo cap. IV. 
p. 76: Dio e gli uomini cap. XXX.). Per quanto ne- 
mici fossero i Giudei di G- C. essi non questionava- 
no su i suoi miracoli . Eglino biasimavano solamente 
il loro Autore , per averli fatti in giorno di Sabato, 
e questo è un argomento di cuiTertulliano si serviva 
contro essi ( advers. Jud. Cap. /X. ) „ Voi non ne- 
11 gate , loro diceva , che Cristo abbia fatto queste 
„ meraviglie , poiché dicevate di non lapidarlo per 
„ le sue opere , ma perchè le avea fatte in giorno 
„ di Sabato . „ 

Celso ci dice ( Orig. lib. I. n. 6. 28. 38. ) qual 
era al principio del secondo secolo il sentimento dei 
Giudei su questo punto . Nei suoi due primi libri , 
ei prende il personaggio di un Giudeo per attaccar 
la Storia Evangelica . Egli avea bene studiato ciò 
che vi opponevano i Giudei . Accusa egli primiera- 
mente i Cristiani di esercitare il lor potere per via, 
d' incantesimi ,0 peri* invocazione di alcuni Demo- 
ni o Genj . Ei rimprovera a Gesù che nella sua fu- 
ga in Egitto ha studiato* la magia ec. Parla del Bat- 
tesimo di G. C, dell' adorazione dei Magi , della 
strage degl'Innocenti ce. Egli aggiunge ; Suppon- 
ghiamo vero tutto ciò che raccontasi delle guarigio- 
ni , e delle Resurrezioni che egli ha operato , dei 
pani che ha moltiplicato per nutrire una turba nu- 
merosa , questo è a lui comune con i Maghi che 
promettono delle cose anche più mirabili , che 
scaccialo i demonj , che guariscono col loro soffio i 
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malati ec, Perchè eglino fan tuLto questo , bisogni» 
forse credere che son tanti figli di Dio l „ 

Celso non favella più riservatamente che gli in- 
creduli de' nostri giorni nel seguito della sua apo- 
strofe ai Cristiani . Essi hanno copiato le sue obie- 
zioni e il suo stile . Ma se nella Giudea non vi fos- 
ae stato alcun testimone de* miracoli di Gesù , il Giu- 
deo , che fa parlar questo Filosofo , non avrebbe 
egli negato costantemente tutti questi miracoli , non 
avrebbe invocato la pubblica notorietà , e la testi- 
monianza di tutta la Giudea / L* attribuirli alla ma- 
gia , o all' intervento del Demonio , non era un con- 
fessare che eravi del soprannaturale ? In una 
parola , il Giudeo di cui Celso era 1* organo , non, 
faceva che rinnovar contro G. C. 1' accusa che for- 
mavano contro di lui nel Vangelo gli Scribi . Tale 
era la loro opinione in quel tempo , ed essi non si 

cambiaron di poi . 

Gli antichi Padri, che disputarono contro i Giu- 
dei , S. Giustino , Tertulliano , Origene , Arnobio , 
S. Gio. Grisostomo , S. Gregorio nella sua Disputa 
con Erbati ec. supposero tutti che i Giudei ammet- 
tessero la realtà de* miracoli di G. C. , ma che at- 
tribuivanli alla magia , o al nome ineffabile di Dio , 
come vedesi nelle due storie che essi composero del- 
la vita di G. C. e di già innanzi nel Talmud , e nei 
Commentar) de Rabbini su i libri santi . Un' antico 
Rabbino ( Galatin , de Arcan. L V11L c. 5.) net 
suo commentario sul Salino 7^ dice che alla venuta 
del Messia i malvagi non crederanno ai suoi miraco- 
li , che eglino attribuiranno all' arte magica. Non 
è questo formare il processo alla sua nazione ì 

Orobio nella sua Conferenza con Linborch , non 
nega assolutamente i miracoli del Vangelo . Egli di- 
ce che Dio avea proibito ai Giudei di abbandonar 
la legge ,quand' anche un Profeta volesse impegnar- 
veli con dei prodigj e dei miracoli . E' dunque in- 
contrastabile che i Giudei , malgrado la loro incre- 
dulità , hanno uniformemente creduto in tutti! se- 
coli la realtà dei prodigi di G. C. 
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Frattanto , quando quest' Uomo Dio faceva que- 
sti prodigj , i Capi dei Sacerdoti , i suoi persecutori 
e in seguilo i suoi uccisori , i Dottori , e i Farisei 
avevano il più grande interesse a ueearii , se fosse 
stato loro possibile . Quando gli Apostoli pubblica- 
rono questi miracoli , dopo la sua Risurrezione t 
non intentavano loro 1' accusa la più formale di a- 
ver fatto perire il Messia atteso con tanta premura / 
Se G. C. non era un seduttore , come aveanlo accu- 
sato , eglino slessi erano empj per averlo immola- 
to : Se egli era il Profeta e l' Inviato di Dio , si e- 
rano resi colpevoli di un enorme delitto verso Dio, 
e verso la nazione . Eglino avean dunque il più gran- 
de interesse a purgarsi di un* accusa si glande , e 
il mezzo il più semplice e il più certo , era quello 
di mostrare la falsità dei miracoli che venivangli at- 
tribuiti , e aveano in mano i mezzi i più efficaci di 
provarlo . La potenza era nelle nelle loro mani , e 
non aveano che a ordina re delle inchieste giuridi- 
che , far venire tutti i testimoni dei luoghi , dove 
annunzia vasi che si eran fatti i miracoli , ricevere 
e pubblicare le deposizioni . Un solo di questi mi- 
racoli dimostrato falso , avrebbe fatto cadere la Re- 
ligione di Cristo , e avrebbè giustificato i suol av- 
versari . Egiiuo doveano dunque a loro stessi , do- 
veano al loro onore oltraggiato , al loro ministero 
avvilito, alla lor crollata Religione ( perchè di già il 
Cristianesimo si accresceva prodigiosamente ogni 
giorno ; i due primi discorsi di S. Pietro gli avevano 
procurato ottomila discepoli : da ogni lato risuona- 
va l* accusa del Deicidio che veniva loro imputato/), 
eglino dovean dunque io dico , smentire gli Aposto- 
li , e provar che essi mentivano. La volontà di 
farlo non mancava loro sicuramente : se dunque e. 
giino non 1' hanno mai fatto , si è perchè non è sta- 
to loro possibile . Gì' increduli provino il contrario • 
cerchino in tutte le Storie Sacre e profane il pi& 
legger vestigio di un' andamento di questa natura _ 
e noi li sfidiamo a produrne la minima memoria in 
alcuno scritto degli Antichi . Conosconsi tutte le 
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obiezioni fatte al Cristianesimo dai suoi primi av- 
versai^ , e non vi si vede giammai quella che stata 
sarebbe la più forte di tutte . 

Quando S. Matteo e S. Marco hanno pubblicato 
nei loro Vangeli poco dopo l'avvenimento, i miracoli 
di G.C., il Sinedrio si è egli obbligato a provarne la 
falsità contro il loro racconto / si è egli tentato di 
castigameli ì Esso avea il diritto di punirli , e ne a- 
veva il potere : egli vi avea , noi lo ripetiamo , il 
più grande interesse , ed era anche un dovere per 
iuij perchè ogni Governo deve reprimer quelli che 
lo diffamano , imputandogli delle cose false . É dun- 
que evidente e Ite S. Matteo e S. Marco non avrebbe- 
ro osato pubblicare il loro racconto , se non fosse 
stato non solo certo , ma pubblicissimo , e se eglino 
avessero avuto questa temerità , ne sarebbero stati 
senza dubbio severamente puniti . 

Sarebbe quosto il luogo dì citare il famoso passo 
dell' Istorico Giuseppe , in cui egli parla di G.C. 
Ninno avea dubitato dell' autenticità di questo passo 
fino al XVI. Secolo , in cui alcuni Autori Protestan- 
ti , e dopo di essi la folla degl' increduli 1' attacca- 
rono , e derisero essere una aggiunta dei Cristiani . 
Molti dot ti Critici , e tra gli altri D Aubuz , la di 
cui opera merito gli elogj di Grabo e dei migliori 
Giudii i , dimostrarono che questo passo non è stato 
supposto , e che non ha potuto esserlo . Ma , come 
noi non vogliamo adoprare se non testimonianze 
che niuno potrebbe rivocare in dubbio senza assur- 
do , lasciamo volentieri quello di Giuseppe , di cui 
la causa che difendiamo non ha alcun bisogno . Siaci 
soltanto permesso di osservare che Giuseppe, senza 
esser Cristiano 5 potè parlare di G. C. cosi vantag- 
giosamente come ha fatto . L' Autore dell' EnuLio 
non ha egli posto, in un Libro fatto per stabdire il 
Deismo , un elogio di G. C. , a in -he più pomposo di 
quello dell' Istorico Giudeo \ saremo noi accusati di 
averlo aggiunto posteriormente ! 

JLe confessioni dei Pagani non sono meno favore- 
voli ai miracoli di G. C, e agli altri fatti di cui par- 
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la il nuovo Testamento, che quelle dei Giudei . Ie* 
rocle , Giuliano , Celso e Porfirio riconoscevano per 
certi questi fatti e questi miracoli, e moltissimi altri 
non sono divenuti Cristiani se non perchè non potè- 
ron resistere alla forza delle piove che stabilivanli . 
Non apporteremo in questo luogo alcuna testimo- 
nianza di autori Pagani, se non quelle che sono indu- 
bitabili . Vi sono certe particolarità nell'Istoria di 
G. C. , che poterono essere egualmente note a quelli 
che eran lontani dalla Giudea, che ai testini- ni ocu- 
lari di questi fatti . Tali sono quelli di cui andiamo 
a parlare , e che trovansi attestati da degli Autori 
Pagani contemporanei, o che poco tempo dopo 
scrivevano . 

i. S. Luca (Cap. IL ) dice che Cesare Augusto 
ordinò con un Editto , che si facesse l'enumerazione 
universale ; il che diede luogo a S. Giuseppe di tra- 
sportarsi a Betelemme con Maria sua spesa . Giu- 
seppe ne fa menzione parimente ( Antich. XXVI IL 
Cap. 1. ) . Egli la pone sotto Quirino , come S. Lu- 
ca , e dice che eccitò una sedizione generale. Giu- 
liano ne parla senza revocarla in dubbio ( in S. Ci- 
rillo Lib. VL p. 4 1 5.^. Niuno era più in grado di lui 
di sapere se que sto fatto era vero, oppur falso . Ta- 
cito ( Ann. Lib. 1 Cap. IL ) Svctonio ( FU. Augusti 
Cap. XXV1L ) e Dione ( Stor. I\om. Lib. VI. pag. 
5')i. ) , confermano questo punto d' istoria . Che vi 
è egli mai di sorprendente supponendo che alcun au- 
tor Romano nòn ne abbia realmente parlato l Verun 
contemporaneo non ha latto l'istoria del Regno di 
Augusto : Dione Cassio non l'ha scritta che 200. an- 
ni dopo , e son perduti i dieci anni della sua storia 
nei quali dovette farsi 1' enumerazione . Gì' incre- 
duli ci objettano che Augusto non ha fatto mai l'e- 
numera /.ione di tutto V Impero . Quand'anche ciò 
fesse , che c' importa purché i* Editto abbia avuto la 
sua eseeuzion nella Giudea l forse a caso quest enu- 
merazione servi a pro vare la Genealogia di G. C. , 
la sua discendenza da David, la sua nascita a Bete- 
lem me , annunziata dai Profeti , e la legittimità di 
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questa nascita, su di cui osano di bestemmiare gl'in- 
creduli ? Quando tutti gli Storici Homani avessero 
osservato it silenzio sopra questo avvenimento , la 
testimonianza del sacro Scrittore sostenuta da Giu- 
seppe e dall' Jmperator Giuliano , non è ella bastan- 
temente forte per confermarlo ì Tertulliano , se il 
fatto fosse stato dubbioso , avrebbe egli osato dire 
( contr. Marc. Lib. IV. Cap. VII.) : Gli Archivj Ro- 
mani conservano V enumerazione di Augusto , che è 
la testimonianza incorrotta della nascita di G. C. ì 
( Ved. Addisson Relig. Crist. trad. da Correvon , 
Tom. IL p. 5o: Ginevra 1771. Si può anche consul- 
tar Lardner , The Credibilitr oj The gospel history 
T. II. p. 55 9 . ) . 

2. S.Malteo (CU.) ci dice che comparve in Orien. 
te una luce brillante , o una nuova stella die co«- 
dusse i Magi fino a nostro Signore . Calcide Filo- 
sofo Platonico , che fioriva al principio del IV. Se- 
colo , attesta questa circostanza ( Comment. in Tini, 
pag. 519,) , e lo fa quasi ne medesimi termini che 
il Vangele . Egli dice nell opera che citiamo , e che 
è malto stimata dai dotti: „ Èvvi uri altra Storia più 
degna della nostra venerazion religiosa , che pub- 
blica T apparizion di una stella destinata ad annun- 
ziare agli uomini , non delle malattie , o qualche 
funesta mortalità , ma la venuta di un Dìo disceso 
unicamente per la salvezza e per la felicità dell'uman 
genere . Essa aggiunge che questa stella essendo 
stata osservata da' Caldei distinti per loro sapienza 
c versatissimi nell' Astronomia, la sua rota nottur- 
na li condusse a cercare il Dio novellamente nato , 
e trovato avendo questo augusto infante , gli ave- 
vano reso l' omaggio che era dovuto a un si gran 
nume » . 

Si vede che Calcide non parla di quest' istoria 
con disprezzo come se ella tosse stata inventata , 
poiché egli la più santa e la più rispettabile 1' ap- 
pella : Sanctior et venerabilior . Per giudicare del 
peso di questa testimonianza resa da uno dei pili 
illuminati Pagani , non si ha che a vedere con qual 
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passione V ha screditata Y empio Vanini ( Amphi- 
theatrum aeternae Providentiac ) . Un uomo che 
si fa bruciar per 1' Ateismo , non poteva essere 
che un nemico di tutti quelli , il candore dei quali 
somministrava dell' armi o dei soccorsi alla Reli- 
gione . 

„ Giuliano , dice Du Plessis-Mornev ( Verità del- 
la Relig. Crist. pag. io63, Ediz. d'Anversa. i583. ) , 
non potendo negare la verità della Storia , e la ve- 
nuta dei Savj guidati da quest* astro , vuol credere 
esser la stella nominata Asaph , osservata dagli 
Egiziani, che si vedeva ogni 400. anni: oltre di 
che in tutti i secoli antichi non leggiamo niente 
di simile , e nei i5oo: intieri anni che son pas- 
sati dipoi , non si è più vista altrimenti „ . * 

„ 3. La strage degl'Innocenti commessa da Erode, 
è un fatto di un' atrocità singolare , che è legato 
alla Storia di nostro Signore, di cui egli prova la na- 
scita , e ha la verità del Vangelo che lo riporta . 
Ecco ciò che ne dice Macrobio Autor Pagano nel 
secondo Libro de Saturnali , Miscellanea buona di 
Critica , di erudizione e di una vasta letteratura : „ 
Augusto avendo inteso che Erode Re dei Giudei 
avea fatto uccidere in Siria un gran numero di 
figli maschi in età di due anni e al di sotto , e che 
il proprio tìglio di questo Principe era stato avvi- 
luppato in questo orribil massacro , disse : Sareb- 
be meglio essere il porco che il figlio di Erode ,, . 

La Siria è posta qui per la Giudea ? il che pro- 
va che Macrobio non ha copiato Y Evangelista , che 
dice in Giudea e non in Siria , quantunque quest* 
ultima espressione potesse esser giustificata , per- 
chè la Siria diede il nome alla Provincia , di cui Pi- 
lato fu il Governatore ( Tertul. Apolog. Cap. XXI). 

Gì' increduli ripeterono 1' obiezioni di Collinsal 
soggetto di Macronio , che non sono nè forti nè 
esatte e neppure speciose . Ei dice da prima , che 
Niccola di Damasco , e Giuseppe che hanno soli 
particolarìzzato le azioni di Erode , non parlano di 
questo macello : ma il silenzio di un Istorico di- 
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strugge egli la testimonianza di un altro ? Niccola 
di Damasco era 1* amico intimo di Erode : è egli 
sorprendente che ahhiu soppresso una relazione co- 
si' disonorante ? E Giuseppe che copia quest* Au- 
tore , non trovando nella sua Storia questo fatto , 
segue la sua scorta e non osa dirne di più . 

„ Fu lo stesso Augusto , dice Collins , che pro- 
nunziò il decreto di morte contro Antipatro liglio 
di Erode . Egli non poteva adunque motteggiar que- 
sto Principe dell' esecuzione degli ordini che avea 
dato „ . 

Questo fatto è distrutto da Giuseppe ( Antich- 
Lib. XVII. Gap. VII. Ediz. di Havcrcamp.): Augu- 
sto abbandona Antipatro al giudizio di suo Padre 
che si determina per il più crudo e severo. 

„ Antipatro era uomo fatto quando suo Padre 
Io fece morire , non era dunque nel numero dei 
piccoli fanciulli inviluppati nella strage di Bete- 
Ic rime ,. . 

Ciò al più proverebbe che s' ingannava Macrobio, 
non facendo che una sola azione di due azioni di- 
stintissime . Del rimanente il suo Testo porta sem- 
li cernente che Augusto intese nelV istesso tempo 
uccisione degl* Innocenti , e il supplizio di Antipa- 
tro : cum audisset inter pueros , qu»s in Sjria, He* 
rodes Rex ludacorum , infra bimatum jussit interji- 
ci, fitium quoque cjus occisum, ait : melius est He- 
rodis esse porcum quam fittimi . Ciò che basta a con- 
fonder Collins e i suoi Copisti , si è che Macrobio 
attesta fatto questo macello per ordine di Erode , 
appunto come lo fa S. Matteo. 

= 2 M acrobio non era un testimone da riceversi 
per un fatto che era accaduto quattro secoli in- 
nanzi = . 

Noi non alleghiamo Macrobio come se avesse ve- 
duto il fatto , ma per aver letto negli Autori ciò che 
avevano scritto. Ora nella Prefazione dei Saturnali, 
dichiara che la sua opera non è che una raccolta 
delle sue Greche e Latine letture . La sua esattezza 
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negli Estratti riconosciuti prova queila che egli ha 
osservato negl? altri . 

= Macrobio è stato forse Cristiano » . 
Quantunque egli vivesse sotto V Impero di Teo- 
dosio, vi era ancora un numero di Pagani nelle prime 
Magistrature . La sua Opera d' altronde mostra una 
professione decisa del Paganesimo . l\oi preghiamo, 
egli dice , Giano , noi adoriamo apollo . Tutto dun- 
que dimostra la mala fede di Collins e il peso della 
testimonianza di Macrobio ; e il delitto di Erode cosi 
ben confermato prova evidentemente che la nascita 
del Messia è un avvenimento, ehe teneva allora occu- 
pata la mente : che la nascita di G. C. fece dello 
strepito nella Giudea ed a Gerusalemme , o per l'ar- 
rivo dei Magi , o per i segni miracolo»! di cui parla 
il Vangelo . Laonde perchè questo Principe si sa- 
rebbe indotto a far perir nella cuna un fanciullo sco- 
nosciuto nato casualmente a Betelemme f 

Una conseguenza dell' adorazione dei Magi e della 
strage degl'I nnocenti,è La fuga diGesù in Egitto. Era 
si costante e si certo questo nuovo fatto, che Celso di 
concerto con i Giudei, come l'osservammo qui sopra, 
ne ha fatto un delitto a Gesù , e 1* ha accusato di 
avere appreso la Magia in Egitto .* » che avea egli 
bisogno di esser trasportato in Egitto l f Orig. contr. 
Cels. Lib. I. n. 28. 67.V per timore di essere ucciso \ 
Ma non conviene a un Dio il timor della morte » . 

Porfirio aveva tenuto il medesimo linguaggio ; 
» Gesù , egli dice ( Traduz. d'Elia Bouchereau ), 
essendo stato educato oscuramente , se n' andò in 
Egitto , dove avendo imparato a fare alcuni miraco- 
li , se ne ritorno in Giudea , e vi si proclamò Dio 
egli stesso » . 

5. Tacito ( Ann. Lib. XV. Cap. XLIV. ) attesta 
in un modo il più formale il supplizio di nostro Si- 
gnore sotto il Governo di Pilato , parlando della vio- 
lenta persecuzione che Nerone eccitò contro i Cri- 
stiani , allorché egli intraprese di far cadere su di 
essi il sospetto di aver cagionato i' incendio di Ro- 
ma , di cui era l'autore egli stesso. 
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6- L' Imperator Giuliano fa una confessione for- 
male dei miracoli di nostro Signore nel tempo stesso 
che cerca di eluderne la forza : = Ei non ha fatto 
niente, egli dice ( Apud. Cyrill. Lib.VI.), che meriti 
farne parola , a meno che non si contino per grandi 
azioni 1* aver guarito degli zoppi e dei cechi , e di 
avere scacciato i demonj dagli Spiritali nei borghi 
di Betsaida e di Betania » i Trovansi le medesime 
espressioni nell' Opere medesime di quest* Impera- 
tore ( Ltb. VI. pag. 191. Ediz. Colon. ib88.. ). 

Giuliano ha fatto anche una confessione più for- 
male in un passo in cui egli objetta la resistenza 
ostinata dei Giudei in riconoscer G. C. per il Mes- 
sia ( Ap. Cyrill. ibid. ) . » Come questo Popolo in- 
docile ha egli obbedito alla voce di Mose l E Gesù 
che comandava ai demonj e che cacciavali , che 
camminava sul mare , che come lo volete , ha fatto 
il Cielo e la Terra , non ha potuto cangiare i senti- 
menti dei suoi amici e dei suoi parenti , per loro 
procurar la salvezza? ». 

Su di che M. Bullet osserva benissimo ( *S7or. 
dello stabilimento del Cristianedmo tratta dai soli 
Autori Giudei e Pagani no- ) che Giuliano paria 
secondo la sua persuasione , quando dice che Gesù 
ha cacciato i demonj e camminato sul mare, e non 
fa apprendere che ei parla secondo il sentimento dei 
Cristiani , se non quando dice che Gesù ha fatto il 
Cielo e la terra ... La ragione di questo si è che Giu- 
liano non potea sottrarsi alla credenza dei miracoli 
di Gesù , perchè erano pubblicamente noti . Non era 
lo stesso della Creazione che conosciuta non era se 
non per mezzo della Rivelazione . 

Giuliano dice altrove ( Cyrill. Lib. III. p. 99. Lib* 
X. p. 559. ) che S. Paolo sorpassa tutti 1 Maghi e 
gì' Impostori che abbiano esistito giammai : che gli 
Apostoli hanno esercitato la magia più abilmente 
dei loro discepoli, a cui eglino hanno lasciato questi 
perniciosi segreti . 

7. Tra le prove che noi abbiamo di questa noto- 
rietà dei miracoli di G. C. , leggiamo queste paroi# 
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trell* opera di un Autore del VL Seco*© nominate 
JEvagro col titolo di Consultazioni \dl Zachèo Cri- 
stiano e d' Appollonio filosofo Pagano ( Lib. ]. Cap. 
JX11L ) : Io mi rammento » che i Cristiani hanno da 
lungo tempo a legato che G. C. ha guarito differenti 
specie di malattie , e risuscitato dei morti $ ma io 
non vedo che egli meriti di essere singolarmente 
ammirato per questo , poiché degli abili Maghi risu- 
scitano i morti , e i medici guariscono delle infer- 
mità di tutle le sorte » . 

Ecco la confessione di un fatto non contradetto da 
un Pagano che ne fa menzione , e che non ne elude 
la forza che per due supposizioni egualmente false, 
di un potere che alcun mago né medico giammai 
«se re ito . 

8. Porfirio che S. Agostino appella il più abile dei 
filosofi ( De Civit. Dei Lib. IV.), ci somministra 
senza volerlo una prova rimarcabile del potere so- 
prannaturale di nostro Signore , convenendo ( Apud. 
Euseb. Praep. Evangel. Lib. V. Cap.I. ) che da poi- 
ché Gesù Cristo era adorato, gli uomini non avevano 
più risentito gli effetti marcati della protezion clegli 
Dei : ei dice altrove ( Cyril. contr. Imian. Lib. X. 
Hrer. contr. Vigilant. ) che i mitacoh' operati da 
G. C. devono essere attribuiti alla Magia ; e nel suo 
discorso della Filosofia per gli oracoli , egli ne cita 
molti che eran favorevoli a G. C : » Sarà cosa molto 
strao rdinaria,egli dice,quella che noi c'accingiamo a 
riferii e. Gli Dei medesimihanno assicurato cheG«j# 
era un uomo dabbene € un grand' uomo , Y anima di 
cui gode dell' immortalità : ma i Cristiani che ado- 
ranlo sono uomini corrotti e immersi nell* errore . 
Eglino son dunque odiati dai Numi , perche hanno 
la sventura di non conoscerli e di ingannarsi a par- 
tito : rispetto al loro capo , questi è un uomo dabbe- 
ne , collocato coli* anime virtuose nel Cielo . 

» Non bisogna bestemmiar contro di lui , ma a*> 
ver pii tà della follia di quelli che son caduti i n erro- 
re a suo riguardo ( S.Agost. De Civit. Dei Lib, XIX 
Cap. XXUI. De Consensu Evang. Cap. XXXI V. )r 

Da Clot T. V. itì 
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, » Egli altrove dice ( ibid. ) : vi son degVi Spiriti 
terrestri di un ordine inferiore che sono sottomessi 
in certi aspetti al potere dei demonj rnalvagj . I saggi 
tra gli Ebrei , del numero dei quali è stato Gesù , 
come Apollo ne ha reso testimonianza , si sono af- 
faticati a distrarre le anime pietose dai culto dei 

rnalvagj demonj ma alcuni ignoranti ed empj 

rigettarono indistintamente tutti gli Dei » . 

Se Porfirio avesse riguardato G. C. come un furbo 
« un impostore , e i suoi miracoli come un giuoco di 
mano , o come prestigj da ciarlatano , l'avrebbe egli 
riconosciuto per uomo dabbene l 

y. Celso altro nemico dichiarato dei Cristiani co- 
me Porfirio , e non meno sottile , non ha potuto re- 
sistere all' evidenza dei miracoli di G. C. e al peso 
vittorioso delle testimonianze che lor si rendevano . 
1 più ostinati Giudei , e i più attenti a discoprirne la 
debolezza , aveano di già arrenato in quest' intrapre- 
sa , e non aveano potuto oppor niente al lume di 
tante meraviglie . I Farisei e 1 Sadducei , due sette 
le più opposte allo stabilimento della dottrina , di cui 
i miracoli provavano la Divinità, non osaron giam- 
mai disconvenirne , e quando eglino dimandavano a 
G. C. che egli facesse loro vedere qualche miracolo 
dal Cielo ( Matth. XV. v. i. ) , ciò anche indicava 
che eglino riconoscevano per reali quelli che fatti 
avea sulla terra , ma che lo sfidavano in qualche ma- 
niera a operar nel Cielo o nell' aria dei prodigj che 
eglino credevano indubitatamente più difficili, come 
se la risurrezione di un morto , è la cognizione dei 
pensieri i più segreti non fossero sorprendenti e- 
gualmente , che il cagionare una tempesta o uu ec- 
clisse ! 

Era si sorprendente al tempo di Celso la realtà dei 
miracoli di G. C, che la voce pubblica anche presso 
i Giudei induriti non rivocavala in dubbio , come ab- 
bia m di già dimostrato : se dunque questo filosofo li 
avesse creduti falsi , non dovea negarli francamente, 
uniformemente e costantemente ? avrebbe egli avuto 
ricorso a delle spiegazioni tendenti a eludere il van- 
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faggio che potevan trarne iCristiani? Frattanto non si 
attiene alla negativa, che egli non azzarda se non una 
volta , ma ricorre a un malvagio pretesto, dicendo 
che i miracoli di Gesù erano operazioni del demo- 
nio . Ei confronta a dei magici banchetti quei mara- 
viglisi pasti in cui G. C. nutrì in due diversi tempi 
con pochi pani e pochi pesci molte migliaja di per- 
sone ( Ved, T. Vi. la nota XXX. su i quattro Van- 
geli ) . La testimonianza di Celso è tanto più impor- 
tante , in (guanto che erano appena 100. anni che G. 
C. era salito al Cielo , quando egli scriveva contro 
la sua Keligione . Esso avea dovuto vedere nella sua 
giovinezza delle persone che avevano conosciuto • 
Cristo stesso , o uomini del suo tempo . Non poteva 
dunque ignorale ciò' che si era per.sato , vivendo G. 
C. , su i miracoli che di lui pubbliravansi . Egli non 
avea certamente mancato d 1 informarsene e vedesi 
che possedeva la Storia Evangelica , di cui esso cita 
frequentemente dei Testi . Se dunque qualche con- 
temporaneo di G. C. avesse negalo i suoi miracoli , 
Celso 1' avreLbe indubitatamente saputo . Animato 
come egli era , da un odio violento contro il Cristia- 
nesimo , ingegnoso a trovar degli argomenti , per 
combatterlo , non avrebbe egli posto innanzi con 
calore questa negativa X avrebbe ef,li rinunziato al 
vantaggio che ella gli presentava avrebberi cor- 
so al debole mezzo d' imputare a G. C. un magico 
potere X Dunque con molta ragione Origene dice ( L. 
II. n. 14. contr. Ceh. ) , che Celso non attribuisce i 
miracoli alta magia , se non perchè egli è nell* impo- 
tenza di revocarli in dubbio . E come avrebbe po- 
tuto dubitare della realtà dei prodigj del Maestro , 
mentre ha riconosciuto la realtà di quelli dei disce- 
poli X 

io. Jerocle filosofo Pagano fu Governatore di A- 
lessandria sotto Diocleziano . Non contento di per- 
seguitare i Cristiani , compose un' opera intitolata 
Philaletes , in cui egli oppone i pretesi miracoli di 
Apollonio Tianeo a quelli di G.C. =1 Cristiani , egli 
ilice ( Euseb. contr. Hierecles ) , menano gran re- 
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more e danno grandi lodi a G. C. , per aver resa là 
vista ai cechi , e per avere operato altre meravi- 
glie Noi abbiamo un miglior fondamento quando 

ne compartiamo egualmente a molti grandi uomini , 
come ad Aristotele , a Pittagora e ad Apollonio 
Dopo aver narrato i prodigj di Apollonio, conclude: 
r Io riporto queste meraviglie per mostrare ,che noi 
pensiamo più saviamente dei Cristiani $ e non ri- 
guardiamo come un Dio, ma come un amico degli 
Dei , un uomo che ha operato prodigj si grandi . I 
Cristiani pubblicano all' opposto che Gesù è Dro , 
à motivo di alcuni pìccoli prodigj che ha fatto . Pie- 
tro , Paolo e alcuni altri di questa specie , uomini 
mentitori , ignoranti e maghi hanno enfaticamente 
vantato le azioni di Gesù : Massimo di Egea , il fi- 
losofo Damis e Filostrato, uomini sapienti ed amanti 
della verità ci hanno trasmesse quelle%li Apollonio?-. 

Bayle sorpreso da queste confessioni di Jeroele , 
dice che questo filosofo non vedeva niente di solido 
da potere opporre ai miracoli di G. C. ( Diz. Critic. 
Beaulieu ). 

Noi vedremo , quando confuteremo le objezioni 
degP increduli , quel che si debbe pensare di Apol- 
lonio e dei suoi miracoli . 

1 1. lPagani dicono in Arnobio (contr.Gentes . Lib. 
z. pag: 12. ) , che Gesù è stato un mago : che egli ha 
rubato nei Santuarj degli Egiziani i numi dei Genj 
potenti , e i segreti per cui ha operato dei prodigj . 

12. Lattanzio riferisce un oracolo di Apollo , il 
quale dichiara che Gesù è un uomo saggio e che ha 
fatto dei prodigj , ma col soccorso della magia , e 
non per mezzo della divina potenza ( Divin. lnstit 
Lib. IV. Cap. XIII. ) . 

13. Volusieno scrive a S. Agostino ( Aug. Lett. 
i35. e 156-ychegli espulsi demonj , gli ammalati 
guariti , e i morti risuscitati son per Iddio una ben 
piccola cosa . Il Conte Marcellino parlando dei Pa- 
gani , dice/ Eglino a noi sempre citano il loro Apol- 
lonio , il loro Apulejo e altri simili Maghi , che loro 
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appariscono aver fatto dei miracoli più grandi che 
quei di G. C. ec. 

i4* Siamo assicurati essersi perduto un atto au- 
tenticissimo escito dai registri Pagani , ed é quello 
della Relazione che fu inviata da Ponzio Pilato Go- 
vernatore della Giudea , sotto 1' autorità del quale G. 
C. Ai giudicato, condannato e crocifisso . Esisteva 
il costume nell' impero Romano , com'è anche 1* uso 
di quasi tutti i Governi , che i Governatori o Prefetti 
delle Provincie lontane inviassero al Sovrano una 
Relazione compendiata di tutto ciò che accadeva di 
rimarchevole nel Paese di cai eglino aveano 1' ammi- 
nistrazione . È dunque più che probabile che Ponzi» 
Pilato non trascurasse un dovere che adempivano 
tutti gli altri Governatori ( Ved. Filone , Legat ad 
Cafump.1016. Euseb. Stor EccL Lib.ll. Cap.ll. ec), 
e che facesse conoscere a Tiberio Principe diffiden- 
te e sospettoso un personaggio chediceasi il Messia, 
che Pilato ignorar non poteva essere atteso dalla Na- 
zione Giudaica a queir epoca precisa, siccome esser 
dovea il suo liberatore e )k suo Monarca . 

Ora con illustri testimonianze accertiamo averlo 
fatto Pilato . Non ci arresteremo che a quella di S. 
Giurino Martire che vivea molto dopo di N. S. Di- 
morava egli a Roma , fecevi diverse conversioni , e 
infine vi sofferse il martirio . Giustino ebbe a Roma 
delle dispute aperte con i filosofi, soprattutto con 
Crescenzio filosofo Cinico, in cui riporta la relazion 
di Pilato all' Imperatore . Ma Crescenzio non avreb- 
be egli facilmente scoperto se il suo contradittore 
allegava un atto che non esisteva , o se azzardava 
una falsa citazione l Se ciò fosse stato , si sarebbe 
egli astenuto dallo svelare agli occhi del Pubblico 
una frode si manifesta j e Giustino avrebbe egli osa- 
to sfidar Crescenzio come egli fa , a disputar con luì 
in presenza dei Senato Romano sulla divinità della. 
Religione Cristiana , se egli avesse inventato questa 
prova e questa testi monian ?a ? Crescenzio avrebbe 
egli ricusato la disfida , se avesse potuto convincer 
Giustino di falsità e scoprir V illusione l S. Giustino 
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va più oltre nella sua seconda Apologia^ ei la indf" 
rizza all' istesso Imperatore e a tutto il corpo del 
Senato : parlando della morte e dei patimenti di N. 
5. , ei reclama in prova della verità di tutti questi 
fatti T atto di cui parli imo : Voi potete apprender lo t 
egli dice , dagli Atti di Ponzio Pilato : esso allega 
dei fatti strepitosi e ne richiama a un atto pubblico 
assai recente Avrebbe egli osato di farlo , e non 
sarebbe egli stato confuso , se la relazione -di Pon- 
zio Pilato non fosse stata messa in deposito nei 
Romani Arcbivj ì 

E essenziale V osservar qui che Giustino non fa al- 
cuna menzione della prelesa Lettera di Pilato a 
Tiberio, nè dell' indirizzo degli Atti o Registri con- 
tenente qualche cosa di preriso sulla vita e sui mi- 
racoli dì G. C.reonfondono questi falsi Atti gl'incre- 
duli , gli uni dei quali furono inventati nel secondo 
secolo dai Quartodecimani ,e gli altri nel terzo dai 
Pagani , dove G. C. ed i Cristiani erano rappresen- 
tati sotto odiosi tratti , e sono questi ultimi Atti che 
T Jmperator Massimiano fece attìngere e diffondere 
in tutto 1* Impero Romano in odio del Cristianesimo » 
Dl'1 rimanente non vogliamo «lai* maggior peso che 
non conviene all' esistenza della relazione inviata 
da Pilato a Tiberio , e allegata da S. Giustino . Non 
Togliamo adoprar delle deboli prove o dubbiose ► 
Per questo non abbiamo citato su tal soggetto Ter* 
tulliana ed Eusebio , percìiè questi due Autori han- 
no aggiunto delle circostanze che non appariscono 
sufficientemente confermate . Noi non mettiamo pa- 
rimente i veri Atti questionati che nel numero delle 
prove perdute , e non nella classe delle prove esis- 
renti . A ciò ritorna il nostro raziocinio . 

E r indubitabile che abbiam perduto un numero di 
pezzi autentici e considerabili , che sarebbero al 
Cristianesimo vantaggiosissimi . Che sarebbe , per 
esempio , se noi vedessimo una relazione di un Go- 
verno Pagano della Giudea r contemporaneo agli av- 
venimenti , sotto gli occhi del quale fossero accaduti 
questi avvenimenti medesimi ? Non abbiamo questa 
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Relazione: frattanto egli è più che probabile essere esi* 
stìta , quantunque non 1' abbiamo veduta giammai «. 
Trovasi nella Storia questa , e quella prova. Toc- 
ca al Pubblico a giudicare della credenza che meri- 
ta , e noi non crediamo che tener si possa un lin- 
guaggio più circospetto . 

Del resto se alcuni Cristiani hanno qualche volta 
troppo Facilmente adottato dei pezzi illegittimi , gì* 
increduli dimostrano eglino maggiore ingenuità e 
minor debolezza , ponendo a conto della Religione 
medesima una quantità di pezzi apocrifi , mentrechè 
non hawene un solo di questi pezzi , che non sia 
formalmente rigettato o criticato dai suoi difensori , 
che mostrano nel medesimo tempo per la savia a 
vittoriosa difesa dei pezzi veramente autentici , 
quanto loro son poco necessarie le supposizioni che 
gli si rimproverano l 

i5. Ftagone di Tralles in Asia , che fioriva alla 
metà del Secolo secondo , era un celebre dotto , at- 
taccato alla Corte di Adriano ; E$Ji ci assicura nei 
suoi Annali ( lib. XHL et XI V. apud Euseb. et 
Orig. contr. Celsum lib. II. 4f> ) che N.S. ( o piut- 
tosto S.Pietro suo discepolo) ha predetto diverse co- 
se che sono avvenute conformemente alle sue pre- 
dizioni . Lo stesso fatto è attestato dall' istesso Fle- 
gone Trallense indirizzandosi all' Imperatore Adria- 
no . Trallium , patria di quest' Autore Pagano , non 
era molto dalla Palestina lontana , in guisa che ei po- 
teva agevolmente essere stato informato degli av- 
venimenti rimarcabili accaduti presso i Giudei nel 
Secolo che avea preceduto il suo immediatamente: 
molti dei suoi Compatrioti potevano avere avuto 
delie relazioni vaghe della vita di N. S, , e aver vis- 
sute» al tempo del terremuoto o dell' Ecclisse che 
cagionò 1' oscurità , di cui parla anche il medesimo 
Flegone , e di cui riporteremo la testi monian/.a . 

Origene non dice che la testimonianza di Flegone 
sulle predizioni fu relativa a G. C. Egli solamente 
k> presume , ed ecco i suoi termini ( ibid, ) Flego- 
ne nel XI IL o XtF. libro delle sue Croniche sottri- 
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buìsce a G. C. la cognizione di alcuni futuri avveni- 
menti , e benché per isbaglio egli ponga Pietro in- 
vece di Gesù , rende pertanto testimonianza a quel- 
lo che avea fatto la predizione , che le cose erano ac- 
cadute , come le avea predette . 

Che Flegone siasi ingannato nei nomi , e che non 
abbia avuto in vista che le predizioni di S. Pietro , 
ne risulta sempre che la confessione dell' Autor Pa- 
gano è egualmente favorevole alla Cristiana Religio- 
ne , poiché il potere di predir con certez7a non po- 
teva venir che da Dio , che confermava cosi la mis- 
sion del discepolo , e per questo anche quella deL 
Maestro . 

Del rimanente crediamo che Flegone avesse in 
»ista alla lettera le predizioni di S. Fie/ro , e che 
questo Autore non si è ingannato . Non poteva e- 
gli avere apprese le Profezie di questo Apostolo 
colla medesima lacilità che quelle di N. S. I S. Pie- 
tro avea fatto ai Giudei delle Profezie sulla loro vi- 
cina rovina e su quella di Gerusalemme . 

Che che ne sia^rigene scriveva in un Secolo , in 
cui la Cronica di Flegone intieramente sussisteva , ed 
era tra le mani di tutti . Quest' abile difensore del 
Cristianesimo si guardava di compromettersi con, 
un simile contradittore , e in una causa cosi im- 
portante . 

Non è meno rimarchevole un' altro passo di Fle- 
gone , in cui egli parla dell' Eclisse e del terremuoto 
che avvennero alla morte di N. S. 

„ Il quart'anno, dic'egli, ( Flegone Olimp." aoa. 
Girol. ed Euseb. in Chronic. ) , della CCIl. Olim- 
piade , fuvvi un Ecclisse del Sole la più grande 
che si fosse vista finqm . Si formò alla sesta ora 
del giorno una notte cosi tenebrosa ed oscura , che 
comparvero nel Cielo le Stelle . Accadde inoltre un 
gran terremuoto che rovesciò molte case della Città 
di Nicea in Bitinia „ . 

Non havvi alcun dubbio che l' Ecclisse di cui 
parla Fiegone , non siano state le tenebre di cui 
fanno menzione gli Evangelisti . GÌ' increduli osser- 
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varono invano ( Diz. filosof. ) che non potè esserri 
T Ecclisse del Sole ne IT anno della morte del Sal- 
vatore 9 soprattutto nel tempo della Pasqua, o nel. 
Plenilunio di Marzo. Noi convenghiamo con essi 
non esservi stata ecclisse del Sole nell* anno 33 del- 
la nostra Redenzione ; ma fuvvene una il 24* No- 
vembre dell' anno 29 a 9. ore di mattina al meridia- 
no di Parigi , che non può aver niente di comune 
con quella di cui parla Flegone . 

Gli Evangelisti non hanno parlato òìEcclisse na- 
turale , ma di tenebre , senza indicarne la causa . 

Ecco come essi nè parlano . S. Matteo ( Cap: 
XXVII. v. 45-) dice ; ora dall' ora sesta fino all'ora 
nona , tutta la Terra fu coperta di tenebre . 

S. Marco ( XV. v. 53.) : Dall'Ora sesta fino allora 
nona tutta la terra fu coperta di tenebre . 

S. Luca ( XXUJ. v, 44. ) : Era circa V ora setta 
quando si vidde tuttala Terra coperta di tenebre che 
duraron fino air ora nona . Egli aggiunge : // Sole 
si oscurò , e il velo del Tempio si divise nel mezzo - 

Bisogna osservar 1. che l'espressione tenebre indi- 
ca non meno un oscuramento cagionato da un 
clisse , di quello che produrrebbe un vapore tanto 
denso da toglierci il giorno . 

2 Queste parole: Tutta la terra , non posson 
prendersi alla lettera , poiché un' ecclisse anche 
totale non può esser veduta che nell* istesso Emi- 
sfero . D' altronde secondo lo stil familiare ai Giu- 
dei , quest' espressione non disegna che la Giudea 
( veri. Gen. XIII. v. 9. Gios. II. v. I. I. Reg. XXX. 
v. 16. Isaia XIII. v. 5. Lue. IV. v. 25. ec. ). 

5. La durata di queste tenebre per tre ore , ser- 
ve anche a dimostrare che ciò non può esser Y ef- 
fetto di un ecclisse , perchè in quelle medesime 
che son totali la grande oscurità non dura mai che 
alcuni minuti . 

È dunque evidente che quando Flegone si è ser- 
vito del termine di Ecclisse, per esprimere queste 
tenebre miracolose , è stato o perchè ne ignorava 
il vero senso , o perchè il più gran numero di 
uomini che non «rane astronomi, si èrano cosi 
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espressi prima di lui sul fenomeno avvenuto in 
Giudea . 

i Di più le tenebre che regnardno in pien mezr o* 

giorno su tutta la Giudea e nelle tre ore più bril- 
lanti del giorno , erano un assai meraviglioso pro- 
digio per sorprendere gli altri Popoli dell' universi» 
che han potuto saperlo per via di migliaja di 
testimoni . 

Dunque questo miracolo di tenebre miracolose e 
non di una eeclisse propriamente detta , ha avuto 
in vista Flegone , e gli antichi Apologisti del Cri- 
stianesimo non T hanno immaginato o allegato 
giammai in altra guisa . Tertulliano dice ( Apologe 
Cap. XXI. ) / Nel? istesso~ istante che G. C. spi-' 
rava , nel tempo che il Sole era alla me*à del suo 
corso , il Sole s* involò .... questo è conservato nei 
vostri pubblici Registri . 

Origene ( Cont. Cels. Lib: li. ) si serve di questo 
prodigio e nel terremuoto che avvennero alla morte 
di N. S. sotto 1* Impero di Tiberio , per provare la 
divinità di G. C. Ei lo presenta ancora nel suo Com- 
mentario sopra S. Matteo ( Tract. 53. ) come una 
prova che dovea confondere i suoi avversar) . In 
tal circostanza egli cita Flegone come un pegno 
che i Pagani ricusar non potevano , perchè era 
della lor Religione . 

Vedesi nel linguaggio di questi due Apologisti , 
che eglino attengonsi al senso che designa le te» 
nebre , conformemente allo stile della Scrittura : 
dies subducta est . Disparve il giorno , senza dire 
che ciò avvenne per cagion di un' ecclisse . 

Queste osservazioni bastano per confutare i mo- 
derni filosofi che han cercato delle objezioni con- 
tro il racconto degli Evangelisti ,nei calcoli e nelle 
Leggi invariabili dell' Astronomia . Non meno ap- 
parisce che le tenebre di cui parliamo , sono state 
miracolose : gì' increduli non proveranno giammai 
che Dio non ha potuto produrle , e noi proveremo 
per la stessa Cronolog{a , che queste son quelle me- 
desime tenebre che sono state ratificate da Flegone. 
Ascoltiamo T Astronoma Chéseaux . 
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„ Per confrontare 1* epoca dell' Olimpìadi impie- 
gata da Fleg< ne , noi abbiam bisogno: ( Dissert. di 
Chéseaux inserita nel Tomo III. della Religione 
Cristiana di Addisson trad. di Corre von. pag. 281.) 

„ 1. Di legare insieme dell' epoche comuni agli 
storici sacri e profani .• 

2. Di far bene osservar le stagioni e le forze 
periodiche di ciascheduna ; 

3. Di fissare primieramente per via di verisjmi- 
glianze f anno della morte d< \ Salvatore , e di con- 
fermarle in seguito con dei caratteri particolari 
che determinano costantemente quest' epoca , e 
l* esattezza del racconto di Flegone . 

,, Gli Autori Pagani concorrono coli' Evangelista 
$. Luca per somministrarci il collegamento degli 
Anni olimpiadi con quelli della vita di N. S. , e 
ciò nella maniera seguente : 

» L' anno 4y*6. del Periodo Giuliano si celebrò 
V Olimpiade 198. nell* Fatate e poco dopo il Solati* 
rio . L* anno 47 ? -7- dell' istesso Periodo, Tiberio sali 
sul Trono dell' Impero nel Mpse di Agosto, e con- 
seguentemente pochi mesi dopo il principio del sc- 
cond' anno deli' Olimpiade 198. Postò ciò ne segue 
che l'anno 474 1 • del Periodo Giuliano, e pochi mesi 
dopo il principio del quarto anno della 201 Olim- 
piade, circa il mese di Agosto,Tiberio entrò nel XV. 
anno del suo Regno . Ora a questo decimoquinto 
amia S. Luca riporta il principio del ministero di 
S. Giovanni Battista , nel corso del quale Mi bat- 
tezzato il Signore , dopo un intervallo di tempo 
che trattasi di determinare . 

Apparisce da prima assai chiaramente per le 
parole dell'Evangelista , che il battesimo di G. C. 
non avvenne ai primi giorni della predicazione di 
S. Giovanni, quel sant' uomo avendo avuto il tem- 
po di battezzare innanzi molte persone, d'indi- 
rizzar loro diverse pi edicazioni , ec. > 

Dall' altro canto apparisce ancora che il Battista 
non cominciò a battezzare in Autunno , lo che 
avrebbe prolungato la celebrazion del battesimo 
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molto naturale il concluderlo dall' esattezza che egli 
determina nel riportarle . 

„ Se dunque è stata la predicazione di N. S. di 
tre anni e mezzo , se egli 1' ha incominciata al suo 
battesimo , e se questo Battesimo è successo dopo 
r incominciamento del pruno anno della CGIL 
li inpiade , e conseguentemente nel medesimo anno 
che Flegone disse essere stato quello di questa hc- 
clisse miracolosa : le prove istoriche son conferma- 
te dalle prove astronomiche o puramente cronolo- 
giche che io non ho creduto dover portar qui „ ( Si 
posson vedere nella dotta Dissertazione citata qui 
sopra , a cui noi rimettiamo i nostri lettori . ) 

Dopo tali prove non saremo sorpresi a sentir di- 
re da Onofrio Panvinio, uno dei migliori Critic i del 
secolo XVI. , che dopo le testimonianze Evangeli- 
che , egli non conosceva alcuna umana testimonian- 
za più lu ninosa , e più incontrastabile di quella di 
Flegone sulle tenebre che spaventarono 1" Universo 
alla morte di N. S. 

Questo prodigio ha avuto ancora la testimonian- 
za di un altro celebre Pagano autore , quella , cioè 
di Tallo istorico Greco (fcuseb. Cron. Greca p. 77.) 
che scrisse le istorie siriache nel primo secolo , e 
che riporta nel suo terzo libro il {atto delle tenebre 
miracolose . 

Finalmente ciò che mette questo miracolo in una 
piena evidènza,si è che tu riportato negli atti pubbli- 
ci e nei Registri dell' Impero . Abbiamo di già ve- 
duto Tertulliano richiamarci a questi pezzi solen- 
ni , a cui egli rinvia i Pagani come a dei monumen- 
ti incontrastabili della verità . Questo fatto , egli di- 
ce ( Apol. XXI.), trovasi registrato nei vostri Ar- 
chivi : e Luciano Prete e Martire diceva ai suoi Giù . 
dici (Ru!in. Stor Eccl. lib. IX. cap. VJ. ): ( onsul- 
tate i vostri Annali e vi troverete che al tempo di 
Pilato , e durante il supplizio di Cristo , di sparve 
il Sole in pien mezzodì , a segno che il giorno cesso. 

Flegone aggiunge nel medesimo passo die esami- 
nammo che un gran tetremuoia rovescio molte case 
nella Città di Aicea in Litinia . 
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hdyie ( Diz.. crilic. alla parola Flegone not. (1 ) 
fa qui una difficoltà . „ Flegone , egli dice , non ha 
forse osservato se non che questi due avvenimenti 
furono notati nel!' istesso anno . Se volete a tutto 
potere che egli abbia determinato il medesimo giorno 
voi vi ponete in un altra difficoltà : sarà d' uopo che 
«upponghiate che la luce del Sole disparve in pien 
mezzodì nella Bitinta , e conseguentemente che le 
tenebre della Passione di N. S. furon generali per 
tutta la terra . = 

Si dimanda a Bayle se non è stato possibilissimo 
che le tenebre non abbian coperto che la sola Giu- 
dea e che la terra siasi scossa in più lontani luoghi ì 
Ma quand' anche il terremuoto accaduto in Bitinta 
non fosse una conseguenza di quello che accadde 
nella Giudea , quest* ultimo prodigio non sarebbe 
certamente confermato dalla testimonianza di Flego- 
ne come il primo, ma non sarebbe meno indubitato. 
Dei Viaggiatori Inglesi e degli Istorici instru tlissi mi 
Millar , Mamming , Maundrel , Shavv e altri atte- 
stano che la rupe del Calvario non è naturalmente 
divisa secondo le vene della pietra , ma in una log- 
gia evidentemente soprannaturale . Se io volessi 
negare, dice S. Cirillo di Gerusalemme , che G. C. 
è stato crocifisso , me V indicherebbe questa mon- 
tagna del Golgota , su cui siamo presenteiueute ra- 
dunati . ( Chatec. XIU. ). 

Finiremo quest' Articolo con un fatto singolare e 
interessante , tratto da Flemming ( Christoiugv. T. 
II. p. 97. ) 

s Un gentiluomo di molta considerazione , dice 
quest' Inglese Autore , che avea viaggiato nella Pa- 
lestina , mi ha assicurato che il suo compagno di 
viaggio , Deista pieno di spirito, si sollazzava , cam- 
min facendo , di tutte le istorie che i Preti cattolici 
volevano raccontargli su i luoghi sacri e sulle reli- 
quie . Nella veduta di burlarsene egli andò a visita- 
re le fenditure della rupe che mostransi sul Monte 
Calvario , come V effetto del terremuoto accaduto 
alU morte di G. C. , e che vedesi al presente rae- 
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chiusa nella vasta Cupola costruita dall' Imperato!* 
Costantino : ma quando egli venne ad esaminare 
questa apertura coli' esattezza e coli' attenzione di 
un naturalista , egli disse al suo amico .lo comincio 
ora ad esser Cristiano . Io ho fatto , continua egli , 
un lungo studio di Fisica e di Mattematica , e son 
convinto che le crepature delia rupe non sono state 
prodotte giammai da un terremuoto ordinario e na- 
turale - Un simile scuotimento avrebbe certamente 
«i parato per le sue scossa i diversi strati di cui è com- 
posta la massa: ma sarebbe accaduto seguendo le vene 
cheli distinguono,e rompendo la lor connessione per 
i luoghi più deboli. Io ho osservato che ciò succede 
anche in altre rupi chei terremuoli hanno sconvolto^ 
la ragione non c'indica niente che non vi si conformi. 
Qui è una cosa affatto diversa , la rupe è trasversal- 
mente divisa e la crepatura accresce le vene di una 
maniera strana e soprannaturale . lo vedo dunque 
chiaramente e dimostrativamente esser questo il pn- 
ro effetto di un miracolo , che nè 1' Arte uè la natu- 
ra potean produrre : e per questo , aggiunse egli , 
ringraziò Dio di avermi qui' condotto per contempla- 
re questo monumento del suo meraviglioso potere , 
monumento che pone in un si gran giorno la divinità 
di G. C. * . 

Dopo queste prove e queste testimonianze , quali 
riflessioni non saremmo noi in diritto di fare contro 
il preteso storico di G. C. , che dice , parlando «lei 
prodigj sopraggiunti alla morte del Salvatore ì ( Stoi\ 
Critic. Cap. XV. p. 297 ) = I soli Giudei ebbero la 
disgrazia di non veder niente di tutto questo. (Frat- 
tanto noi proveremo nelle nostre note sugli Atti de- 
gli Apostoli , che cinquanta giorni dopo questi avve- 
nimenti 8ooo.Giudei si convertirono ajGerusalemme 
ec): che questi prodigj non si sono operati che nello 
spirito dei discepoli di Gesù: è impossibile un'ecclis- 
se del Sole in plenilunio ... non fuvvi niente di ecclis- 
iato se nou che il buon senso di quelli che vidderó 
tutte queste meraviglie , ola buona fede degli sciita 
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tori che le attestarono . — Gii Apostoli di Gesù spa- 
ventati furono i soli che sentirono il terre muoto ec* 
GÌ' increduli che assaporano queste bestemmie e 
questi sacrileghi motteggi , distruggano , se loro è 
possibile , le prove che vi abbiamo opposto . Ritor- 
niamo al nostro proposito . 

16. I miracoli operati dagli Apostoli non sono stati 
meno provati di quelli di G. C. òvetonio , Celso , Je- 
rocle , Giuliano, Porfirio e Luciano riguardarono 
come una setta di Maghi i Cristiani . É questa una 
calunnia a cai gli antichi Apologisti sono stati co- 
stretti a rispondere . 

Nel Talmud di Gerusalemme , che è il più anti- 
co ; i Giudei convengono che facevansi dei miracoli 
coli' invocazione di Gesù ( Galatin . De Arcan, Lib, 

Vili. Gap. V. ) • 

17. A questa classe di Autori Pagani che hanno 
riconosciuto i miracoli di G. C. e dei suoi Apostoli , 
o che hanno attestato alcune particolarità della vita 
e della morte dei Salvatore , noi potremmo aggiun- 
ger quella di alcuni altri Autori , che erano in prin- 
cipio Pagani , e che convertironsi in seguito al Cri- 
stianesimo , e che dicesi non doversi far caso della 
loro testimonianza , perchè eglino abbracciarono la 
fede Cristiana . Laonde se avessero perseverato nel 
Paganesimo , gì' increduli non mancherebbero di 
dirci che questi personaggi non sarebber sinceri nel 
loro racconto , o che essi stessi non vi presterebbero 
federe che eglino ne fossero stati persuasi, avrebbero 
abbracciato il Cri? tianesimo . Se 1' hanno adunque 
fatto , si è perchè ne sono stati convinti . Prima di 
esserlo , eglino erano di un partito contrario , e la 
loro testimonianza dà anche maggior peso alla ve-» 
rità dei fatti Evangelici , perchè la convinzione del- 
la verità* di questi fatti potè far loro cambiar Reli- 
gione . Divenuti Cristiani , essi hanno attestato i 
fatti che li hanno decisi ad_abbracciare il Cristiane- 
simo 5 se eglino non avessero avuto detle forti ragio- 
ni per crederlo , non ne avrebbero giammai fatto 
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menzione nei loro scrini ed avrebbero perseverato 
nei loro errori . 

Qui , qual altra folhi di gran 'li uomini , di sapien- 
ti , di filosofi illuminali non potremmo noi produrre, 
che dopo avere esaminato senza prevenzione l' isto- 
ria di N. S. e tutù i latti Evangelici , furono talmen- 
te colpiti dalla lor verità , che non esitarono , a tare 
un' aperta professione del Cristianesimo , quantun- 
que la sua dottrina li ponesse nella necessità di ri- 
miliare ai piaceri di questa vita , e li esponesse 
all' odio , al di^pre^-io, ai tormenti e alla morte ì Noi 
ci contenteremo d* indicare i piò celebri e i più di- 
Stinti per i loro talenti e per i loro lumi , che con- 
vertironsi nei primitivi secoli , e avanti il Regno 
degl' Imperatori Cristiani , e che non è possibile per 
conseguenza , sospettare di avere abbracciala la 
fede per alcuno umano motivo. Essi vivevano d' al- 
tronde in un secolo in cui le arti e le scienze erano 
al loro più alto periodo : perehè non si vide giam- 
mai un secolo più illuminato né più colto di quello 
in cui G. C. comparve sulla terra , come se la Prov- 
videnza avesse voluto procurare al Vangelo dei più 
gloriosi trionfi. Quest' ey oca di lumi , di gusto , di 
*pirito , di esame si contrario all' impostura , è una 
delle pili grandi prove della verità dei Cristianesimo 
per dei Giudici senza prevenzione . 

Dionisio l'Areopagite era del numero dei Giudici 
dell' Areopago , Sovrano Tribunale di Atene . Egli 
fu convertito da S. Paolo V anno So. di Nostra Re- 
denzione . 

Quadrato è il primo Pagano convertito che abbia 
composto un Apologia della Religione Cristiana, che 
presento egli stesso ad Adriano verso 1' anno i5j. 
Quest' opera piena di forti e solidi ragionamenti , 
arrestò il fuoco della persecuzione . 

Aristide presentò parimente ad Adriano 1' anno 
ip5. un' Apologia del Cristianesimo piena di erudi- 
zione e di eloquenza . Egli era un filosofo Platonico 
e ne conservo 1' abito anche dopo che ebbe abbrac- 
ciato il Cristianesimo . 

Du Clot '/'. V. 17 



Digitized by Google 



258 LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

Flavio Clemente console con Domiziano 1' annodi 
Romj 847. e prossimo parente di questo Imperato- 
re , fa Cristiano e Martire, egualmente che DomitiU 
la sua moglie e un' aitra Domitilla sua nipote . 

Si può aggiungere al Catalogo dei personaggi di- 
stinti che rinunziarono al Paganesimo per seguire 
!a Religione di G. C Sergio Paolo Proconsolo a Paio, 
Erasto Tesoriere della Città di Corinto ; Acilio Gla- 
brione, antico Consolo , martire sotto Domiziano . 

Tertulliano stilla fine del secondo secolo diceva 
ai Governatori di Roma ( A poi. Lib. ]I. ) che tutti i 
capi , tutte le assemblee , le armate , le Tribù , le 
Compagnie , i Palazzi , il Senato, le Corti delia giu- 
stizia erari ripiene di Cristiani . 

Arnobio assicurava sotto Diocleziano (Adv. Gent. 
Lib. II. pag. 44. e 45. Ediz. Lugd. Batav. i65i.), 
che gli uomini del miglior gusto e i più dotti orato- 
ri , Grammatici , Rcttorici , Giureconsulti , Medici 
e Filosofi , dispregiando i sentimenti ai quali erano 
stati i più attaccati , ponevano in avvenire nella Cri- 
stiana Religione la lor confidenza. 

Oltre al numero infinito di Autori , i di cui Scritti 
si son perduti , abbiamo i nomi , V opere e i fram- 
menti di diversi Filosofi Pagani divenuti Cristiani , 
che dimostrano altrettanto genio ed erudizione che 
alcun altro Autor Pagano non convertito del Secolo 
in cui essi vivevano . Se noi gettiamo gli occhi sopra 
quei Seminar) celebri di uomini dotti che brillava- 
no allora nel mondo , troveremo Dionisio di Corin- 
to , che godea della più gran riputazione sotto An- 
tonino , Atenagora filosofò di Atene, Autore di un 
Trattato sulla Risurrezione dei morti e di un' Apo- 
logia del Cristianesimo , indirizzata a M. Aurelio e 
a Commodo suo figlio associato all' Impero : Dioni- 
sio di Alessandria, Patriarca di questa famosa Città, 
altrettanto distinto pel suo zelo e per la sua eloquen- 
za , che per la sua moderazione e per la sua pru- 
denza ; Clemente di Alessandria , discepolo del ce- 
lebre Pantano a cui egli successe nella Cattedra o 
Bella presidenza delle Scuole Cristiane di Alessan- 

» 

» 



Di 



WUOYO TESTAMENTO ^9 

dna . Egli ebbe tra gli altri uomini illustri che fbr- 
maronsi sotto la sua direzione Origene che ha su- 
perato i Greci ed i Romani per la moltitudine e 
per la bellezza delle sue opere : Ammonio che in- 
segnò la Filosofia ad Alessandria circa all' anno 
i52. con tanta riputa/ione , che Plotino ed altri 
Pagani illustri vennero a gara per ricevere le sue 
istruzioni . La differenza della religione non impedì 
che ei non ne ricevesse i p ù grandi Elogj : tali 
furono Plotino , Longino , Porfirio , ed Jerocle che 
lo chiamava istruito da Dio , o divino Dottore : 
Arnobio celebre Retore A lineano , che compose 
sette Libri contro i Pagani , in cui tiovansi delle 
dotte ricerche , degli argomenti senza replica , mol- 
ta veemenza e sovente quel sale della facezia che 
presenta talvolta ai lettori il piacere e la verità : 
Analolioj uno dei più bravi uomini del terzo se- 
colo , che tenne una Scuola di Filosofia ad Ales- 
sandria , e fu in diverse scenze eccellente ec. 

Tutti questi uomini dotti aveano avuto tutti i 
mezzi e tutte le occasioni d' informarsi da se stes- 
si della verità dei fatti Evangelici , ed eglino fu- 
rono si pienamente convinti della divinità della Re- 
ligione che abbracciarono , che dopo esserne dive- 
nuti proseliti, morirono quasi tutti martiri. 

Gli Eretici antichi sono una tei za specie di testi- 
moni , di cui reclamiamo la confessione sulla verità 
dei fatti Evangelici . La maggior parte furon filo- 
sofi mal convertiti . Eglino non erano vinti nè dall' 
autorità degli Apostoli , contro la quale si sollevano 
nè dal racconto degli Evangelisti , che eglino alte- 
ravano , nè dall' interesse di sistema , poiché i fatti 
di cui eran costretti a convenire , si opponevano 
alle !o o opinioni . 

Jl dogma favorito della maggior parte di queste 
prime sette , era che un Dio non può nascere , 
soffrire e morire . Questa è anche l'opinion degl 1 in- 
creduli . In conseguenza di questo Dogma , biso- 
gnava sostenere che G. C. era un puro uomo , o 
negare la sua nascita , la sua passione , la sua 
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morte e la sua Risurrezione . Ora ciò e appunta 
quel che han fatto questi Eretici . Gli uni hanno 
negato la sua divinità , e convennero intorno alla 
realtà dei fatti : gli altri hanno detto essere Dio , 
ma che non era nato , m orto e risorto che in 
apparenza , ec. 

Se i fatti che provavano la realtà dèlia sua car- 
ne non fossero stati veri , siccome essi erano recen- 
tissimi, non avrebbero trovato presso i Giudei delie 
testimonianze e delle prove per distruggere il rac- 
conto degli Evangelisti / Simon Mago comparve 
r anno 34 , Cerinto nel 54 , Ebione nel 72 , Me- 
nandro nel j5. Non potè vasi ottenere una maggior 
vicinanza di fatti. Simone e i suoi discepoli , ÌVle- 
nandro , Saturnino , Basilide , i Valentiniani e gli 
Gnostici accordavawsi a negare che il Verbo si 
fosse realmente incarnato, ec. Secondo la loro opi- 
nione , egli non avea avuto che uua carne appa- 
rente ; ma convenivano che tutto ciò si era fatto 
in apparenza . Ora confessar Y apparenza costante 
di' questi fatti in tre anni , non è egli un conferma- 
re autenticamente la verità dell' Istoria che li 
riporta ? come! questi Eretic i posti alla sorgente de- 
gli avvenimenti , interessati per sistema a negarli , 
non osano frattanto riguardarli come favole, nè ac- 
cusare i testimoni di menzogna e d' impostura : e 
gì' increduli moderni vari ebbero dare ad intendere 
di esser meglio a portata di sapere la verità o la 
falsità di questi fatti, di quelli cne vivevano nel me- 
desimo tempo in cui sono avvenuti , e che aveano 
tanto interesse a negarli ! 

Dopo tante costanti testimonianze rese alla verità 
dei fatti Evangelici da persone che non sono del no- 
stro partito , dai Giudei , dai Pagani , e dagli Ereti- 
ci , ragioniamo . Il Cristianesimo fin dalia sua origi- 
ne ha avuto una continua serie di nemici : niuno di 
essi ha contrastato la verità dei fatti , e soprattutto 
dei miracoli del Salvatore e degli Apostoli. Abbiam 
veduto che gli uni pretesero solamente che questi 
miracoli , non sono di una grande importanza . AU 



Digitized by Google 



X t; 0 T O TESTAMENTO 20*1 

tri ri opposero , rome fatti egualmente rerti , i prò* 
dìgj raccontati nel Paganesimo, e tra gli altri quelli 
di Apollonio Tianeo . Jl maggior numero ha attri- 
buito i miracoli del Vangelo alla potenza del de- 
monto. Giudei, e Pagani, tutti si sono arcordati su 
tal proposito . Jl popolo credulo non solo , ma i filo- 
sofi stessi hanno attarrato la Religione coi maggiori 
lumi , e hanno preteso che i miracoli del Vangelo 
sono stati operati per arte magica : or noi diciamo 
che un'opinione rosi universale e cosi seguita , è 
una confessioni- formale della realtà di qmsti fatti 
miracolosi . I nemici del Cristianesimo sarebbero e- 
glino stati tanto imbecilli per lasciare una risposta 
egualmente perentoria che la negativa dei fatti , per 
adottarne una altrettanto miserabile quanto 1* accusa 
della inaila / Era d' uopo adunque che la notorietà 
di questi fatti nell' epoca in cui sono Stati operati , 
fosse cosi luminosa , da mettere nell' impossibilità 
di rivocarli in dubbio , per far ricorrere a un mez- 
zo di tal fatta . 

Ci rimane a rispondere alle obiezioni che contro 
queste diverse testimonianze hanno fatte gl'increduli. 

i. = Il grandissimo numero dei Giudei , dicon 
essi ( Cels. contr. Orig. lib. II. n. 8. Orobio , Ami» 
ca collatio P. 220. Fisa in. Cri tic. degli Apolog. della 
Relig. Crist. cup. 5. Riflcss. import, sul Vang.p. 182.) 
non ha creduto ai miracoli di G. C. : dunque questi 
miracoli non eran provati . Non vi ebbero giammai 
dell» 1 informazioni presso i Giudei, né presso i Paga- 
ni , per sapere se veri o falsi eran questi miracoli : 
essi non sono adunque sufficientemente stabiliti , 
Quantunque sieno confessati dai Talmudisti , sogget- 
ti poco istruiti neh" Istoria , e poco versati nell ar- 
te di ragionare,apparisce con si» urezza che i Giudei 
dei primi secoli non ne convenivano . Secondo gli 
Atti degli Apostoli , la R elisione Cristiana non provò 
nella sua origine che delle contradizioni. La ragione 
pei- cui gli Apostoli si rivolsero dalla parte dei Paga- 
ni , si è poi ché eglino non trovarono alcuna creden- 
za presso i Giudei : questi inviarono anche degli e- 
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inissarj da ooui banda per avvertire i loro compa- 
trioti di guardarsi controia narrazione degli Apo- 
stoli . Se alcuni hanno abbracciato il Cristianesimo, 
eran questi uomini della feccia del popolo, o come 
dice Orobio , Samaritani ed ]dumci . = 

Noi sostentiamo che i capi della nazione. Giu- 
daica egualmente che il popolo , sono stati convinti 
della realtà dei miracoli di G. C., poiché essi non 
hanno osato negarli giammai , e si sono ostinati ad 
attribuirli alla magia , come abbiamo evidentemen- 
to provato . 

Eglino non hanno creduto alla sua missione , 
dunque non hanno creduto ai suoi miracoli. „ 

Questa conseguenza è falsa : essi hanno sostenuto 
e sostengono ancora che i miracoli non bastavano 
per provare che Gesù era il Messia , poiché un fal- 
so Profeta potea farne . L' opinione dei (giudei è 
stata sempre clie il Messia dove a confermare e non 
abolire la iegge di Mosè , compii- le Profezie di u- 
na maniera strepitosa agli occhi dt-lle nazioni -, e li- 
berare i discendenti di Abramo dal liio^o deeli stra- 
nieri ce. Gesù, dicon essi egualmente che i loro Padri, 
ha fatto lutto il contrario . Tali sono le rimostran- 
ze per le quali essi non V han conosciuto e ricusano 
ancor di riconoscerlo , e non già per non aver fatto 
dei miracoli . La pubblica fama attcstava che egli 
avea fatto tutti quei miracoli che riferisce il Vange- 
lo . Ecco la ragion principale delle contradizioni che 
ha provato per parte dei Giudei il Cristianesimo . 

Non ci sostenghiamo precisamente sulla confes- 
sione dei Talmudisti per provare che i Giudei sono 
stati convinti dei miracoli di G. C, Noi aggiungia- 
mo a questa confessione le calunnie che Celso métte 
in bocca ad un Giudeo , le dispute degli antichi Pa- 
dri con questi stessi Giudei , gli scritti dei Giudei 
moderni che fanno ancor professione di seguire la 
Tradizione dei loro Padri , finalmente i rimproveri 
che fanno a G. C. nel Vangelo , lo che forma una 
catena di prove che sostengonsi c si confermano . 
Quanto alla parte dell' objezione in cui allegasi 
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non essere stata fatta informazione su i miracoli di 
G. C e dei suoi discepoli , noi potremmo negar 
primieramente il fatto , citare l' informazione esegui- 
ta dai Farisei in proposito del cieco nato , e dire 
che il poco successo di quella che ridondò a con- 
fusione dei nemici di G. C. , li ha impediti di farne 
altre . Noi potremmo dima dare se era uso presso 
i Giudei di far delle informazioni giuridiche nelle 
f( rme osservate tra noi . Potremmo rimarcare 
che non se ne sono ordinate giammai per verificare 
dei fatti pubblici avvenuti sotto gli occhi dei mede- 
simi Giudici e di molte migliaja di testimoni: ma 
ammettendo la necessità di farle , queste informa- 
zioni , noi ripetiamo ciò che abbiam di già detto , 
appartenevano ai Giudei ed al Sinedrio , che ave- 
va in mano il potere di ordinarle e di eseguale : e- 
glino lo potevano , e lo dovevano , io lo ripeto , e 
se non lo fecero , si è perchè eglino non lo hanno o- 
sato , e sentirono che il numero immenso dei testi- 
moni di questi miracoli li confonderebbe per le lora 
esposizioni . 

Altra falsità per parte degl'increduli, quando dico- 
no che gli Apostoli non trovarono alcuno creden- 
za pressa i Giudei . Dimostreremo il contrario nel- 
le nostre note sugli Atti degli Apostoli , e provere- 
mo che non era la jeccia del Popolo che abbracciò 
la fede . 

Non furon neppure i Samaritani o gì' Idumei , 
come Orobio lo congetturò . G. C. avea proibito agli 
Apostoli di annunziare il Vangelo ai Pagani ed ai 
Samaritani prima della discesa dello Spinto Santo,e 
senza averne ricevuto un ordine espresso ( Matt. 
X. v. 5. ) Ecco perchè fu d* uopo una Rivelazione 
ed un miracolo per determinar S. Pietro a istruire 
e a battezzar Cornelia . 

2 „ La confessione dei miracoli di G. C tratta 
„ dai filosofi Pagani , dicono gP increduli , non pro- 
„ va niente ( Esam. critic. degli A poi. della Kelig. 
„ Crist. Cap. IV. ). Era un principio universalmen- 
„ mente ricevuto dai Cristiani , dai Pagani e dai 



2(>4 LA SANTA BIBBIA VESOlCATA 

Giudei, dai Grandi come dai Popolo , dai dotti , 
„ come dagli idioti , che col favor degli spirili un 
uomo può far delie cose meravigliose e sopranna- 
turali . Dietro questo principio Celso e gli altri 
avversarj del Cristianesimo convenivano della 
9 , verità dei miracoli di GC.,attribuendoli alla ma- 
già . Cosi per i 1 istesso principio vediamo tutti 
i Padri della Chiesa confessare i miracoli o 
di Esculapio o di Piltagora , o di Apollonio , 
,, dicendo egualmente che erano dal Demonio ope* 
„ rati . L' istessa confessione è da una pai te e i 
,, dall' altra. Neil' istesso modo adunque che le 
„ confessioni dei Padri non provano la realtà dei 
„ miracoli del Paganesimo, quelli dei neinii i della 
„ Religione Cristiana non concludon niente in fa- 
„ vore di quelli di G. C. „ . 

Cosi gì' increduli dopo aver preteso da noi dei 
testimoni che non siano del nostro partito , lini- 
scono col decidere che un testimone qualunque 
non può essere ammesso a verificar dei miracoli. 
La testimonianza di un idiota noy piova niente 
e non è in grado di giudicarne . Quella di un li/o* 
sofo non è migliore , da che egli crede che un uo- 
mo può far delie cose soprannaturali col favor degli 
spiriti . / discepoli di G. C. son sospetti perchè 
erano interessati alla gloria del loro maestro : non 
è di alcun valore la testimonianza dei Giudei per 
non aver creduto in G. C. In tal guisa gli uni son 
rigettati per aver creduto , e gli altri per non aver 
creduto . Gli antichi Eretici non son di verun peso: 
eglino han contradetto la dottrina degli Apostoli : la 
Jede degli Ortodossi è senza conseguenaa per non 
avere osato di contradire gii Apostoli ec. 

Sarebbe forse di mestieri a questi increduli pro- 
dur loro dei testimoni , e dei filosofi che hanno ere* 
duto coni* essi impossibile ogni miracolo , e che 
hanno contessalo malgrado ciò quei del Vangelo/ 

Quantunque sia assurda questa pretensione, 1' in- 
conseguenza dei tilosotì è arrivata lino a quel se- 
gno . Celso era Epicureo * Origene e Laicianu ce lo 
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dicono ( Vcd.le Note di Spencer sui f ibri di Orige- 
ne contro Celso ) . Egli ha negato la Provvidenza : 
dovea adunque secondo i suoi principj credere che 
i demonj son chimere , e dice che i Cristiani han- 
n<» commercio con ì demonj . Egli dovea riguar- 
dar come J avole i miracoli di Piltagora, di Orfeo , 
ce. , e oppone i loro miracoli a quelli del Vangelo . 
Esso al più ammetter non dovea che degli ai tifi/ j e 
e dice che gì* impostori guariscono con un soffio i 
maiali e chiamano le anime degli Eroi . Giusta, 
la sua opinione un miracolo non prova niente , e 
dice che G C. dovea trarsi miracolosamente dalle 
mani dei Giudei per provare la sua Divinità . Cel- 
so avrebbe egli ricorso a questi miserabili pretesti , 
sarebbe egli caduto in si evidenti contradi/.ioni, se 
avesse potuto negare i miracoli e i fatti delY;«i.gclo i 
Ora rispondiamo direttamente alia proposta diffi- 
coltà. Noi potremmo negar da prima che tutti i SS. 
Padri abbiano attribuito alla magia i miracoli rife- 
riti dai Pagani . Arnobio dice espressamente che 
queste si vantate guarigioni erano operate per via 
di mezzi naturali ( Adv. Gcnt Lib. 1. Cap. XLV]I].) 
I più anlichiPadri che erano stati educati nclPagane- 
, Simo hanno sostenuto che questi prodigj non èrano 
che illusioni ( Atenag. n. 27. not. F., alla continua- 
zione di S. Giustino . p. 5o5. ) . JVIa come è vero 
eh e molti Padri credettero che questi pretesi mira- 
coli fossero Opere del Demonio , non insisteremo 
su questa risposta . Noi convenghiamo parimente 
«"he quest' attribuzione dei miracoli del Paganesimo 
all' arte magica , può esser riguardata come una 
confessione della lor realta ; ina tra questa confes- 
sione dei Padri, e quella dei Filosofi havvi una es- 
senzial differenza , ed è che i miracoli del Vangelo 
"sono stali pubblicamente attestati , e riconosciuti 
pubblicamente fin dall' epoca in cui sono stati ope- 
rati : quandoché i miracoli Pagani non sono stati 
riferiti che da degli istorici molto posteriori aìl' e- 
poca in cui si pongono . Cosi noi determiniamo la 
certezza dei miracoli di G. C. unicamente e pre- 
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cisamente sul consenso dei Filosofi che hanno scrit- 
to in secoli a lui posteriori : se non avessimo per 
dimostrarla , che le approvazioni di Celso , di 
Porfirio , di Giuliano e di Jerocle , noi non avrem- 
mo che una prova ben debole e leggera ; ma ciò 
che rende dimostrative le confessioni di questi filo- 
sofi in nastro favore , si è che elieno son collegate 
c alle deposizioni di testimoni oculari e alle ante- 
teriori comprovazioni dei roetanei contradittori . I 
nemici delia fede debbon rispondere a questo ragio- 
namento , e a cui non rispondono per la loro con- 
foimita con le confessioni fatte dai SS. Padri. 

Noi conosciamo e ciò che si è objettato a G. C. 
dei suoi miracoli in vita , e ciò che si è ancora op- 
posto nei secoli successivi . Ciò che noi sappiamo , 
sapevanlo egualmente i Filosofi Pagani , cha avevan 
letto i nostri E vangelj . Celso conoscevali da un ca- 
po all' altro , come pure le Epistole di S. Paolo . ti- 
gli avea esaminato a fondo la questione e si esau l i- 
sce in ragionamenti e congetture , si volge e si rivol- 
ge da tutte le parti per eludere la prova risultante 
da questi miracoli . Celso , e gli altri filosofi Pagani 
aveano ricevuto dagli altri nemici della fede che a- 
vevanli preceduti tutti i loro argomenti contro i mi- 
racoli . Eglino avrebbero adunque opposto ai mira- 
coli di G C. la negativa della lo r realtà , se prima 
di essi fosse stata negata . La loro testimonianza 
forma una catena continua di prove che daG. C. fi- 
no al I V. secolo e in tutto quel tempo si è stati u- 
ni venalmente convinti ti a i Pagani e tra i Cristiani 
della realtà di questi miracoli , e questa confessio- 
ne si unanime di tutti gì* increduli antichi , rovescia 
senza scampo la si tarda negativa degl' increduli 
moderni . Non è lo stesso delie confessioni fatte dai 
SS. Padri , e non potrebbesi trar la medesima con- 
seguenza in favor dei miracoli del Paganesimo . Non 
son noti questi ultimi miracoli per il rapporto d' i- 
storici che loro son molto pesteriori l Prendiamo per 
esempio quelli di Apollonio Tianeo , che son quelli 
©he si son messi di fronte con maggior confidènza 
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ai miracoli del Salvatore . Noi non li conosciamo che 
per la narrazione di Filostrato il quale scriveva un 
secolo dopo , come fra poco faremo vedere . 1 Padri 
a cui quelli ohiettavansi , ignoravano se stati vi fos- 
sero dei iestimoni oculari di questi prodigj , e quali 
fossero stali : se queste meraviglie erano state con- 
tradette nel tempo , ciò che i contradittori avevan - 
vi opposto , ciò che si aveva pensato nei secoli suc- 
cessivi . Neil' impossibilità in cui erano di veiitìcar 
tutto questo , persuasi d' altronde dietro la Sunta 
Scrittura , che il demonio può qualche volta colla 
permissione di Dio operar dei miracoli , i SS. Pa- 
dri hanno preso il partito di confessarli e di attri- 
buirli al Demonio . Che alcuni abbian creduto inu- 
tile la discussione di questi prodigj , che altri abbian 
trovalo troppo faticoso il far questo esame,thc alcu- 
ni ancor.se si vuole siano stati troppo creduli, e 
lasciati si sieno ingannare da dei racconti che lor si 
facevano , tutto questo è indifferente per noi . Quel 
che c'interessa si è , che il consenso dei Padri non 
ha in favor dei miracoli Pagani la medesima forza 
che il consenso dei filosofi in favor dei miracoli Cri- 
stiani , perc hè non hanno la medesima relazione al 
consenso anteriore risalendo di età in età lino all' e- 
poca di questi miracoli ; perchè essi non sono lega- 
ti all' opinione unanime della generazione contempo- 
ranea e di tutte le generazioni che son di mezzo . 
Non havvi adunque alcuna parità tra queste due spe- 
cie di consenso , ovver di confessione , e senza mo- 
tivo ci obiettano quelle dei SS. Padri . 

Per render più inarcato quel che dicemmo , esa- 
miniamo in particolare il parallelo ingiurioso che 
gì* increduli han tante volte messo d' avanti , di un 
filosofo Pittagorico , cioè di Apollonio Tianèo , col 
Salvator del mondo : » Se G. C. , dicono eglino , 
» nacque circondato da prodigj che segnalarono il 
» suo natale , ottenne ristessa distinzione Apollo- 
» nio . Se 1' uno guariva i malati , 1' altro faceva al- 
>> trettanto : se il primo risuscitava i morti , aprL- 
» van6ialla voce del secondo i sepolcri . 
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= Le virtù e i miracoli di G. C. non attiraron- 
» gli tanti discepoli quanti ad Apollonio : Si è 
» estesa la sua gloria fino ai luoghi più remoti della 
» Terra . Fu illustrato il suo nome , egli stesso fu 
v adoralo ad Antiochia , a Babilonia , ad Atene , a 
» Ninive , a Efeso , a Lacedemone , in Egitto , in 
» Fenicia , a Roma , in Spagna e fino all' Indie . Se 
» G. C. ha degli Altari , ebbe altresì dei Templi e 
» e dei Sacerdoti Apollonio .Se G. C. risorto si 
» trattenne con i suoi discepoli , dopo la sua morte 
» parlò ad Aureliano Apollonio , e gì* impedì di an- 
» dare a distruggere la Città di Tiane . 

= Se G. C. profetizzò 1' avvenire , Apollonio lo 

* predisse egualmente , e le sue predizioni furono 
» giustificate dall' evento . Se i Cristiani sosU ngonsi 
» sulla verità e la certezza dei fatti Evangelici , io 
» stesso è parimente di quelli di Apollonio . Essi 
» son riportati da degli Autori di considerazione , 
v gli uni testimoni oculari , gli altri contemporanei , 
» tutti sinceri , unanimi e disinteressati . 

= Se malgrado queste testimonianze i miracoli di 
» Apollonio son falsi , quei di G. C. possono esser 
» sospetti della stessa falsità . Se attribuisconsi agii 
» effetti della magia , si accusa la Provvidenza cne 
» avrà prestato il suo ajuto per ingannare gli uomi- 

* ni e sedurli = . 

Vediamo primieramente chi sono quelli che han 
trasmesso alla Posterità dei fatti cosi straordinarj e 
queste relazioni fastose . Tutti questi Autori ridu- 
consi a un solo , cioè a Filostrato , che ben lungi 
dall' esser contemporaneo di Apollonio, non le scris- 
se che 100. anni dopo la di lui morte . 

Egli non è stato adunque testimone di alcuno di 
questi fatti meravigliosi, e non ha trasmesso che dei 
popolari rumori , che ha esagerato quando 1' ha cre- 
duto opportuno : ed ecco a che riducesi tutta V au- 
torità che a questi prodigj si accorda . Se i Cristiani 
«ostengOnsi sopra fondamenti così leggeri, certamen- 
te si avrebbe ragione di burlarsi della loro credulità. 

a Ma ? replicano gl'increduli , Filostrato non ha 
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scritto che dietro memorie feueli e segrete di Massi- 
mo e di Meragene , e più particola unente ancora 
dell'Assiro Damìs , indivisibil compagno di Apol- 
lonio - , 

I mallevadori che Filostrato cita intorno alla veri- 
tà dei Sboi scritti non meritano maggior fede di lui. 
E che dice egli stesso 'che le memorie che ei cita 
erano state segrete : ma perché? quali motivi pote- 
vano esiger questo segreto ì qua! ragione di occultar 
la vita di un uomo si famoso , di un personaggio che 
si era acquistata la venerazione di tanti popoli l per- 
chènon pubblicarla l questo Damis temeva egli di 
vedeisi smentito da dei testimoni e da dei contempo- 
ranei l Egli diede le sue memorie a un amico che le 
regalò a Giulia moglie deli' Imperatori òevcro , e 
dalle mani di questa Imperatrice, passarono in 
quelle di" Filostrato. Ma quali prove si adducono 
della sincerità di questo Damis l ha egli fatti dei 
miracoli come gli Apostoli / ha egli sacrificato la 
sua vita per autenticare la verità eli questi latto / Si 
proverà egli, come noi 1' abbiam fatto parlando degli 
.Scritti dei nuovo Testamento , che queste Memorie 
non sono state alterate , e che è stalo impossibile 
che lo fossero l 

Da Damis passiamo a Massimo ed a Meragene. 
Qual confidenza meritano eglino , quando Filosi» ato 
dice positivamente che non si può prestar fede al 
secondo , e che la Storia ci dice ( Luseb. Stor. Eccl. 
in Apoll. ) , che Massimo i*on prese che un' fior- 
ine e poca esatta notizia di alcune azioni di Apollo- 
nio l tilostrato non ha dunque alcuna cosa che possa 
determinar la nostra fede nelle cose incredibili che 
ei racconta . E che dico io ? L' istoria ci svela i mo- 
tivi che 1' hanno indotto a pubblicare e a dar credito 
al suo favoloso romanzo . Egli bramava di acquistar 
la stima dell' Imperatrice Giulia e il favore di Cara- 
calla . Amendue amavano tutto ciò che avea del 
prodigioso : tutti conoscevano in venerazione di Ca- 
racarà per Apollonio , come V istorilo Dione riferi- 
sce : Giulia ambiva la riputazione di dotta , ed era 
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circondata da Podi , da Grammatici e da Sofisti ce 
Filostrato fu uno dei dotti che componevano la sua 
Corte , ed ella stessa fili diede le memorie che ave- 
va deh" amico di Damis . È dunque naturale che Fi- 
loslroto per adattarsi al gusto dell' Imperatrice , a- 
doltasse i tratti popolali che erano contenuti in queste 
memorie . In realtà vi si scorge una adulazione ser- 
vile , respirano la più eccessiva e la più ridicola va- 
nità : vi si vedono fastidiose discussioni sui satiri , 
sulla natura di Fenice, sulla istoria dei Pigmei che 
abitano dei sotterranei , dei vasi f.ivolos i che , come 
gli Automi camminano , quasi che forniti fosser di 
piadi . E ripiena l'opera tli puerili e frivole questio- 
ni : esamina gravemente Y Autore se la terra e più 
antica degli alberi , se V acqua o il vino dispone più 
al sonno , ed altre inezie di simil natura . Vi è de- 
scritta Babilonia come una Città che ave* più di set- 
tanta miglia di circonferenza, circondata da una mu- 
raglia all' altezza di un Arpente e mezzo , e larga 
circa a un Ar pente : in una parola , come una città 
più grande e più magnifica che non fu all'epoca di 
Nabucodònosor . Frattanto Plinio contemporaneo 
di Apollonio ci dice ( Lib. VII. Cap: XX. ) , che 
Babilonia cadeva allora in rovine ec. Non occorre- 
rebbe di più per giudicare dal poco del giudizio di 
Filostrato , della sua frivolezza e del poco credito 
che egli merita . 

Passiamo alla storia medesima di Apollonio.La sua 
genitrice essendo incinta , intese da Proteo che le 
apparve sotto la figura di un Dio marino , che ella 
darebbe alla luce Apollonio e al medesimo istante il 
canto di un cigno annunziò la sua gloria futura. Que- 
sta pueril novella altra prova non ha che il rapporto 
della sua madre . Che direbbesi mai dei Cristiani se 
eglino non esibissero che prove di questa natura / 
Se diciamo che gli spiriti celesti pubblicaron la na- 
scita di G. C. noi produciamo un latio pubblico , ed 
autenticato dai Pastori che ne itiiono i testimoni ; 
L* istoria Evangelica non presenta un fatto che ac- 
compagnato non sia da prove ebe lo confermano . 

4 
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Filostrato dice che Apollonio al suo ritorno dall' 
Indie guariva tutte le infermità . Si domanda di dove 
lo sapeva e chi glie lo avea detto. Qual Autore, 
qual testimone cita egli di queste guarigioni si fre- 
quenti e si moltiplicate ? Quando si supponessero 
certa , perchè non potrebbero elleno esser naturali ! 
Non vi é egli un'arte, una scenda della medicina ? 
Apollonio non potè forse apprender nei suoi viaggi 
dei rari ed utili segreti \ Nella sua lunga detenzio- 
ne nel Tempio di Eseulapio , non potè egli conosce- 
re i rimedi di cui servironsi i' Sacerdoti di questa 
Divinità del Paganesimo , per guarire la folla degl' 
infermi che la superstizione vi conduceva . Per 
provare che queste guarigioni eran miracolose sa- 
rebbe stato d' uopo indicare le malattie, provare che 
erano incurabili^ che egli guarite le avesse colla sua 
sola parola , senza il soccorso della Medicina . Tale 
è stato il carattere dei miracoli del Vangelo . 

Filostrato dice che Apollonio ha risuscitato un 
morto . Primieramente questo fatto non ha altra au- 
torità che quella di Frustrato medesimo. Inoltre e fe li 
non F assicura positivamente . Comincia , è vero , 
dall' ammirarlo , e lo solleva lino alle stelle , ma 
a poco a poco ei cangia stile e tuono . Appa- 
risce imbarazzato , incerto e si smentisce di- 
cendo non esser che una specie di resurrezione , 
spiega come la persona ( era questa una Damigella 
Romana ) non essendo morta , appariva fialtauto di 
esserlo, obiisse videbatur , dando ad intendere che 
una indisposizione avea sospeso in essa ogni si nti- 
mento di vita , e che Apollonio prolittò del caso fe- 
lice di questa circostanza . 

Egli aggiunge : » Non restava egli in questo corpo 
abbandonato al letargo e ai gelo della morte qual- 
che scintilla di vita , qualche principio di sentimento 
che non era che assiderato : o Apo Ionio giunse for- 
se a riscaldar degli spiriti agghiacciati di già per 
la vicinanza della morte l Io 1' ignoro e< » 

Si giudichi da queste paroie di Fi ostrato, se egli 
prestava veramente tede a questo miracolo . Qual 
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differenza da questa pretesa risurrezione , la sola 
di cui siasi fatta menzione nella vita di questo Im- 
postore , e Ghe non è citata che da questo solo 
Autore , alle risurrezioni sorprendenti di cui ci ha 
trasmesso la memori u il Vangelo : La figlia di Jai- 
ro , di cui aveasi già preparata la pompa funebre, 
il figlio della F edova di Aaim , che portavasi di 
già nel sepolcro dei Padri suoi , Lazzaro ila quattro 
giorni sepoito,tutti questi morti richiamati di subito 
alla vita , e alla sanità a vista di un Popolo nume- 
roso , testimone di tutti questi prodigj , e i nemici 
di G C. costretti eglino stessi a confessarli! 

Quanto ai discepoli ili Apollonio, egli ne avea sei 
o sette , che tutti 1' abbandonarono quando ei loro 
propose di accompagnarlo all'Indie, e parti solo 
da Antiochia , unendosi in seguito a Dami* che egli 
rincontrò casualmente nel suo cammino . 

Filostrato pretende che egli ha predetto T avve- 
nire, e dice che Vespasiano avendolo consultalo, 
rimase ammirato dei segreti che gli rivelò : egli 
riferisce che convinceva un incestuoso , disco- 
prendo il suo delitto con delle circostanze di cui 
alcuno indizio nè alcun testimone avea potuto 
istruii lo j e finalmente che ei predisse a Aerva 
V impero che ottenne poco tempo dopo . 

Quando fossero veri questi fatti , non avremmo il 
fondamento di dar loro il nome di predizioni . Ve- 
spasiano ha potuto consultare Apollonio , poiché 
si son riscontrati nell' alto Egitto nell' anno 6y. 
Ma quando fosse vero cheApolionio avesselo consi- 
gliato di tener 1' Impero che Dione ed Eufrate gli 
consigliavano di lasciare per ristabilir la Repubbli- 
ca, questo consiglio suggerito dalla diffidenza e dalla 
Politica può esser riguardato come una Profezia . 
Apollonio ncn avea egli potuto discoprire gli orrori 
e le abomina/.ioni di Menippo per vie tutte natura- 
li ? Quand' anche egli avesse a Nervo predetto 
l'Impero, una simile adulazione è ella sufficente 
per assicurargli la qualità di Profeta ? Filostrato 
ci ha conservato una lunga Apologia che Apoilo- 
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■nki arca composta nell' idea di pronunziarla d' a- 
vanti a Domiziano , non prevedendo , per quanto 
egli fosse Profeta , che V Imperatore non V inten- 
derebbe , e the cosi egli si incaricava di un 
inutil fatica . 

Finalmente che dobbia n noi pensare di un uo- 
mo che si vantava d' intendere il linguaggio degli 
uccelli , e che non comprendeva quello dei suoi si- 
mili , poiché nelP Indie egli ebbe bisogno di un in- 
terpetre, di un uomo che insegnò in Egitto doversi 
adorare il lione , perchè l* anima del I\e Amasi era 
entrata nel corpo di un di questi animali / Se un 
uomo di tal tempra giunse a ingannare una parte 
del Popolo , il prestigio non durò molto tempo : fin 
dal IV. Secolo era già in un oblio profondo il suo 
nome , e non restava parimente il più leggero ve- 
stigio della sua memoria : e gì' increduli osano di 
confrontare a G. C. un uomo di questa specie , e 
pretendono confondere la superstizione passeggera 
di un culto grossolano colla sempre esistente fecon- 
dità del Vangelo, malgrado le coutradizioni e le per- 
secuzioni che non si è cessato di provare fino ai no- 
stri giorni ! 

Dopo aver fatto vedere che i fatti Evangelici han- 
no in lor favore la testimonianza dei Giudei , dei Pa- 
gani e degli Eretici , cioè a dire di tutti quelli che 
erano interessati per sistema a rivocarli in dubbio, 
noi dobbiamo recarci più lungi , e dimostrare che 
tra tutti i fatti che passano per indubitabili fra gli 
uomini, non havvene un solo, la certezza di cui sì 
appoggi sopra cosi immobili fondamenti . 

Sovvengaci del principio incontrastabile da noi 
stabilito f Nota XIII. sull'Esodo ) , che un fatto 
quantunque sia lontano da noi , è rrso certo quando 
siamo assicurati che 1* istorico che lo riferisce , non 
potè essere ingannato ; che egli ha sapulo positi- 
vamente il fatto e che lo narra con sincerità . Ora 
i fatti Evangelici riuniscono completamente queste 
due certezze . 

Du Cht T. K 18 
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1. Non e riescito ingannare i testimoni dei fatli 
Evangelici . Primieramente questi testimoni sono 
non solo i quattro Evangelisti e gli Apostoli che 
hanno scritto delle Epistole, ma anche tutti i 
discepoli che avea lormato G. C» , cioè a dire 
non solo i settantadue , di cui fa menzione S. 
Luca , ma anche un gran numero di altri che si 
unirono al Salvatore. S.Paolo dice che G. C. dopo la 
sua Risurrezione si mostrò una volta a più di cin- 
quecento fratelli , di cui molti erano anche vivi a 
quel tempo ( I. Corint. XV. v. 6. ) . Se non fosse 
stata vera questa asserzione , avrebbe egli osato 
di azzardarla S. Paolo / Tutti quelli che sano stati 
convertiti dagli Apostoli al Cristianesimo , sapevano 
positivamente se i fatti pubblicati da essi era** veri: 
non si avrebbero eglino contradetti se gli avessero 
creduti falsi / 

2. Quanvlo uno Storico scrive la sua narrazione 
dietro memorie autentiche e contemporanee , vi si 
presta fede intieramente , e vi si ha ancor più di 
confidenza quando egli riferisce ciò di cui è slato 
testimone , ed il motivo di certezza è al suo col- 
mo se è fatto il rapporto non da un solo istori- 
fo , ma da molti testimoni oculari che parte ebbero 
ai fatti . Ora tutti questi caratteri tròvansi nella 
storia Evangelica , e uhm altra istoria tutti li riu- 
nisce . Qui ewi un gran numero che unanimemen- 
te , gli uni a viva voce , gli altri cogli Scritti , pub- 
blicano dei fatti di cui sono stati testimoni . Eglino 
non solò pubblicano un avvenimento isolato , ma 
una serie di fatti perpetuamente rinnovati in tre 
anni . Non son questi fatti ignoti od occulti , che 
siano accaduti in qualche luogo oscuro e tene- 
broso , ma sono stati operati alla vista di tutto il 
Pubblico , alla vista ancora dei nemici di G.C. Non 
aon fatti già preparati , ordinati anticipatamente é 
concertati , ma tutte le volte che T occasion si pre- 
senta , su tutti i malati che reclamano la bontà 
•li Cristo , esercita egli la sua divina potenza . In 
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tutto il corso di sua predicazione , e^li non è stato, 
mai abbandonato dai suoi Apostoli,, clai suoi .disce- 
poli e dai suoi stessi a v versar j . Nei diversi scritti 
m eui tramandati son questi l'atti , verun di quelli; 
che li riferiscono non smentisce gli altri . Nullo- 
.«tanle son decorsi da circa Go anni tra la data 
del Vangelo di S. Matteo e quello di S. Giovanni ; 
Alcune di quest' opere scritte furono a Roma , al* 
tre nella Grecia , nell' Asia minore , nella Giudea , 
eo. Dunque niente hav vi di più assurdo che la sup-, 
posizione azzardata degl' increduli , che cioè gì* 1- 
storici e i testimoni dei fatti del Vangelo , poteron 
essere indotti in errore sulla lor realtà . 

5. Per sostenerlo , bisognerebbe pretendere che 
questi istorici e testimoni fossero insensati : bisogne* 
rebbe inoltre provare ciò ehe è anche più incrcdibi T 
le , che essendo tutti pazzi , eglino avean tutti il 
medesimo grado , il medesimo oggetto di pazzia : e 
come avrebbe potuto succedere che in tanti paesi 
che essi percorsero , ni uno abbia discoperto la follia 
di alcuno di essi ! All', opposto vedeansi nelle più il- 
lustri Città ammaestrare gli uomini di ogni condir 
zione , disputar contro gli uni , convincer, gli altri. 
Se eglino sono stati insensati , bisogna sostenere cIm» 
tutti quelli che essi.hao convertito, Magistrati , dot- 
ti , Filosofi , sonatati ancora più insensati di loro . 

» Ma , dicono gl'increduli , non si può almeno di* 
sconvenire che eglino stati non sieno di un'ignoranza 
grossolana e di una, eccessiva credulità » . 

Quando da noi si accordasi chei gli Apostoli sono 
stati ignoranti , erano eglino sordi par questo ? Era* 
no forse cechi / è egli necessario di esseri dotto per 
esser certo di fatti palpabili che. si han, sotto gli oc- 
chi l Sopra di tali fatti , la testimonianza diiun idio- 
ta , è di un peso egualmente grande di quella- di, un 
filosofo . Del resto si percorrano tutti \ loi;o>di&corsi,, 
e si vedrà se eglino effettivamente avewanu quella 
grossolana ignoranza che in essi supponisi, . 

Quanto alla loro credulità , noi, li giustificheremo 

nelle nostre note sul fatto particolane della Risurro- 

* 
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rione di G. C. Osserveremo solamente in questa 
luogo, che con i pregiudizj della loro nascita in pro- 
posito di un Messia conquistatore, di cui essi mede- 
simi convengono essere imbevuti , la credulità che 
lor si attribuisce è impossibile . Da un altro lato la 
Religione di G. G. distruggeva quella in cui essi era- 
no educati . Dunque son loro abbisognate delle pro- 
ve ben luminose della verità dei fatti Evangelici, per 
mutar Religione. Finalmente se è possibile il far 
credere a dei soggetti semplici delle cose incredibili, 
lontane da essi, egli è assurdo il pretendere che loro 
si possan far credere dei fatti palpabili , mentre che 
vedono evidentemente il conlrario . 

Secondariamente diciamo che se gli Apostoli e gl: 
Evangelisti non poterono essere indotti in errore su 
i fatti e su i miracoli di G. C. , non è meno evidente 
non aver essi voluto indurvi gli altri . In effetto sa- 
rebbe stato il colmo della follia e della demenza la 
sola intrapresa di voler far credere dei miracoli che 
eglino avrebber saputo esser falsi , di voler farli cre- 
dere , e ai Giudei che ne avrebber conosciuto , 
eom'essì , la falsità ,e ai Pagani che avevano tanti 
pregiudizj per non riconoscerli . Se essi non avevan 
creduto i fatti ed i miracoli che pubblicavano ^sa- 
rebbero tanti impostori e i più odiosi che si fosser 
veduti giammai . Ma come tali impostori [che sup- 
ponesi essere stati insensati e rozzi ignoranti 
hanno eglino pubblicato il sistema religioso che dà 
la più sublime idea delia Divinità , il Codice di mo- 
rale il più perfetto che il mondo abbia ricevuto 
giammai , e che gl' increduli stessi sono stati co- 
stretti a rispettare e ad ammirare ? 

Esaminiamo in seguito la narrazione di questi 
pretesi impostori : narrano essi i fatti i più straordi» 
narj e i più maravigliasi con la medesima sempli- 
cità come se riferissero le cose le più naturali e le 
più comuni: eglino si dilatano in una moltitudine di 
Paesi , e per tutto annunziano le medesime mera- 
viglie con una sorprendente ed unanime conformità. 
Eglino le annunziano queste meraviglie nel luogo , 
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nel tempo stesso in cui la memoria n' era tuttora 
recente : le pubblicano dieci giorni dopo che G. C. ha 
lasciato la terra , nella stessa Citta in cui egli ha 
operato il più gran* numero dei suoi prodigj . Nel 
giorno stesso in cui la Festa di Pentecoste avea ri- 
chiamato a Gerusalemme un immenso concorso di 
Popolo non solo dalla Giudea , ma anche da paesi 
stranieri e remoti , e d' avanti a tutti quelli che do- 
veron esser testimoni di questi fatti miracolosi. Tut- 
ti quelli che ne intendevano il racconto sapevano se 
i fatti eran reali o supposti , se se n' erano trovali 
alcuni che non ne fossero istruiti personalmente , 
potevano sul momento informarsene : tutta Gerusa* 
lemme sapeva se alcune settimane avanti Lazzaro 
era stato risuscitato a Betania , che non era distante 
che quindici stadj . Potevasi agevolmente assicurarsi 
della verità fin dal giorno medesimo . Potevasi pari- 
mente sapere se a Gerico G. C. avea guarito un 
cieco , se nel Deserto di Betsaida avea nutrito 5ooo. 
uomini con cinque pani f se nella Città di Naim ecli 
avea resuscitato il figlio di una vedova ec. Quel che 
è ancora più di rilievo , si è che gli Apostoli invoca- 
no la testimonianza dei loro ascoltatori medesimi f 
quantunque nemici del loro Maestro . S. Pietro non 
teme di dir loro e in più circostanze, che eglino san- 
no la verità di ciò che ei loro rammenta ( Att. II. v. 
22. X. v. 37. 38.) . Se i fatti fossero stati non dicia- 
mo già falsi , ma oscuri e destiniti di prove , qual 
breccia non avrebbe fatto un asserzione cosi' ridi- 
cola e cosi sfrontata ? 
Finalmente se gettiamo gli occhi sulla condotta per- 
sonale di questi uomini straor4inarj , noi li vedremo 
praticare tutte le virtù di cui predicano agli altri la 
necessità . Li vedremo parlar di se stessi , della loro 
ignoranza , delle lor debolezze , delle loro mancan- 
ze con una ingenuità e con un candore di cui non 
si è avuto giammai altronde alcuno esempio : e ciò 
che termina di porre la loro sincerità al coperto 
di ogni sospetto , si è che eglino si espongon tutti 
ai tormenti e alla morte , e che la soffrono effet- 
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livamente per apporre l'ultimo sigillo alla verità 
'delia' loro testimonianza . A tutti coloro che ascoi» 
tanli , insegnano a morire coni' essi per attestare 
le medesime verità . Il loro Maestro a vea loro di- 
chiarato ed annunziato anticipatamente che le per- 
secuzioni che egli avea provate si prolungherebbero 
su di essi , che- speditali come agnelli in mezzo ai 
lupi , che sarebbero perseguitati di Città in Città ., 
strascinati d' aranti -ai Consiglj, alle Sinagoghe , ai 
Presidenti e ai Re 5 che sarebbero posti in carcere, 
, in odio a tutti -battuti con verghe, crocifissi ed 
uccisi ( Matt. X. v. 16. e seg. Marc. XIII. IX. v. cj. 
Lue. XXI. v. 12. 16. Giovan. XV. v. 20. ) . Ci vieti 
fatta qui quest' bbjezione , che altre Religioni, quan- 
tunque false, hanno uvuto egualmente Moro- martiri. 
Concediamo non essere impossibile che degli spiriti 
ingannati e consolidati nell' errore dal tempo , dui 

'pregiudizj dell' educazione i, dalla forza dell' esem- 
pio soffrono qualche cosa, o danno anche la loro 
vita per una falsa opinione . La coscienza allora 
quantunque nelle tenebre , tien luogo di luce e*di 
verità ; il timore della Divinità vi accresce una no- 
vella forza e tutti i sentimenti che ne nascono post 
sono sostener quelli che non illudonsi che sopra un 
oggetto particolare , e che son convinti di questa 

* massima generale , che vi è 1' obbligo di tutto sacri- 
ficare, per lino la vita alla Religione , e che è un 
enorme delitto il rinunziar l'una o 1' altra . 

IVla chcutY impostore affronti talvolta il lume della 
verità , i rimproveri della sua coscienza , le minacce 

* 'di' Dio medesimo , per sostenere una menzogna., che 
et conosce per tale , che egli soffra, per farla preva- 
lere dei crudeli supplizj e la morte istessa , senza 

' niente sperare da una pertinacia si tulle , questo è 
Un genere di accecamento e di brutalità , di cui non 
se, n' è giammai veduto un vestigio nell* Istoria , e 
che sarà sempre fuor della natura . U ipocrisia non 
giunge iniqui , e disparisce d' avanti at tornienti e 
Ulla morte . In una parola può morire per una falsa 
opinione , ma che crede vera , un fanatico ; ina è 
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impossibile che un uomo assennato soffra delle tor- 
ture crudeli e la morte per attestar dei fatti , la fal- 
sità dei quali gli è nota . Ecco ciò che porrà per sem- 
. pre una ; diffrrenza infinita fra i martiri del fanatis- 
mo e i primi Predicatori del Vangelo . 

= Ma , aggiungon gì* increduli , gli Apostoli tro- 
vavano il loro interesse a pubblicare i fatti del Van- 
gelo , quantunque eglino stessi come falsi li riguar- 
, dassero , e procuravansi con questo mezzo una si- 
. cura sussistenza e una vita comoda , senza far 
nienLe s . 

Quest' asserzione è falsa ad evidenza : G. C. non 
si è formato dei discepoli che loro promettendo delle 
sofferenze e delle contradizioni . Quelli che a lui 
si unirono , lo fecero colf intima persuasione di 
tutti i mali spaventevoli cfre dovea attirar su di essi 
il loro ministero. Quando il Salvatore vide i suoi 
discepoli abbandonati a del pensieri ambiziosi , si 
affrettò a reprimerli , e loro tosto presento la spe- 
ranza del doloroso Calice che dovea bere egli stesso. 
, Lo Spirito Santo mi ripete che le catene e le tribola" 
, zioni mi attendono ( Att. XX. v. a3. 24. ) . Quest* • 
.Apostolo travagliava colle sue proprie mani per pro- 
. cacciarsi la sussistenza. Gli altri Apostoli , vìvendo 
tuttora il lor Maestro , riprendevano sovente il loro 
mestiere di pescatori, ritornaronvi ancora dopo 
la sua Risurrezione , e non trovavano adunque dei 
mezzi di vivere nel loro Ministero; e certamente 
con tutti i travagli , le fatiche e le sofferenze che 
avevano da tollerare , eglino ne ritraevano anche 
meno uua vita comoda ed agiata. 

Altri increduli hahni? detto , » questa è una ten- 
tazione J>en Lusinghiera e adattata per portare alle 
più elevate intraprese , che quella di formare una 
.setta, di passare nei secoli avvenire per i luminari 
del mondo , per i suoi riformatori . » 

Vi possono esser degf impostori che per farsi 
credere gì' Inviati del Cielo suppongono dei miraco- 
li : ma, risulta solamente da ciò , che è d' uopo esa- 
minare diligentemente quelli che anuunziansi ocr o- 
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peratori dei miracoli a nome di Dio . D' altronde* 
impostori die nel mondo comparvero , si occu- 
parono por la propria lor gtoria , ma non fu cosi' 
degli Apostoli . Lssi hanno faticato per la glo- 
ria di un' altro , per quella di G. C. i Un* altro do- 
veane aver tutto 1' onore , e quelli tutta la pona 
( Ved. S. Giov. Grisost. in Epìst. I. ad Corinth. 
Noni. V. n. 5. S. Agost. Serm. CCCXI. alias CXV . 
de Dìversis n. 2.). Di' increduli non cessano di rap- 
presentare gli Apostoli come persone semplici , roz- 
ze, della feccia del popolo, e pretendono essere sta- 
ti ambiziosi , e di aver cercato d* immortalarsi nel- 
la memoria degli unir ini . Noi lor domandiamo 
qua! fine , qual terrestre interesse potevano eglino 
avere , pubblicando dei fatti falsi e dei pretesi mi-' 
racoii / Tutte le umane considerazioni dovea«o di- 
storli da questa folle intrapresa . Se ella arrenava , 
invece di gloria, un' onta eLerna ne ridondava su di 
essi ; se poteva riuscire , li esponeva all' odio , alh 
conti adizioni e alle persecuzioni dei loro nemici : 
fessi non 1' ignoravano e diccvanlo ad alta voce , 
Se le nostre speranze son limitate a questo mondo* 9 
noi uamo gli nomini i più miserabili ( \. Cor. XV. 
v. icj. ) Non vi era adunque che Y interesse della vi- 
ta futura , che fosse capace di farli agire , e que- 
sto non ha fatto giammai degli impostori . 

Risponderemo nelle nostre note sulla Risurrezio- 
no di G. C. ad alcune altre objezioni prodotte daH' 
incredulità contro la verità dei fatti e dei miracoli 
del Vangelo . Noi ci contenteremo di aggiungere in 
questo luogo due testimonianze alle prove che abbia- 
mo dato delta sincerità degli Apostoli, e degli Evan- 
gelisti : quella di S. Pietro, e quella di Giuda. Questi 
due discepoli furono al lor Maestro infedeli. Pietro 
lo negò per debolezza , Giuda lo tradì per avarizia . 
Quale é stata la conseguenza della viltà dell' uno e 
'della perfidia dell' altro ! Giuda , che la tenue som- 
ma di trenta danari avrà reso tra iitores'ji'm lascerà 
egli tentare ancora dalla speranza di un maggior 
guadagno , rivelando la falsità dei fotti miracolosi 
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che si" son pubblicati dal suo maestro / Pietro che Fa 
voce di una fantesca avea sconcertato e reso debole, 
non sarà egli più intimorito vedendo i Capi della 
Nazione , che non mancheranno, di perseguitarlo , 
come il primo discepolo di colui che essi fecer mo- 
rire ? Non cercherà egli di metter la sua vita in si- 
curo , discoprendone tutta la trama , se ne era esis- 
tita una tra G. C e i suoi ? In luogo di ciò , Giuda 
si accusa di aver consegnato il sangue del giu- 
sto , riporta V infame prezzo che avea riscosso , e 
nel trasporto del suo dolore termina i suoi giorni 
ignominosa mente. Pietro a una semplice occhiata 
del suo maestro , penetrato dal più cocente rimorso, 
sparge delle lacrime amare . Cerchi» gì' increduli 
dove lor piaceri altri motivi alla penitenza dell'uno 
calla disperazione dell' altro , che 1* intima convin- 
zione dell' innocenza di G. C. e de'la realtà dei suoi 
miracoli . revocheranno essi in dubbio questi fatti 
sotto protesto che sono Apostoli quelli che li hall ri- 
feriti l Ma primieramente qual altro motivo che la 
verità* ha potuto impegnarli a rivelare la caduta di 
Pietro si umiliante per lui e per essi / Quanto a Giu- 
da , 1' Evangelista che lo riferisce otto anni o più 
dopo che è accaduto , vi unisce una circostanza che 
ne dimostra la verità, ed è che dell' argento reso 
dal Traditore è stato comprato per la sepoltura de- 
gli stranieri un rampo che in memoria del fatto si 
appella ancora il Campo del sangue ( ìVIalt. XXVJL 
v. 7. « 8. ) : e S. Pietro conferma il racconto di S. 
Matteo , invocando la testimonianza di tutti gli abi- 
tanti di Gerusalemme ( Àtt. I. v. 19. ) . Avrebber 
eglino osato , avrebber potuto sen7,a essere smentiti 
riportare una tal circostanza , la verità , o la falsità 
di cui era pubblica , se* essi non fossero stati certi 
della sua realtà ? 

» 1 ■ • • 
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CONTINUAZIONE DELL' ARTICOLO TERZO 

1 

Profezie di Gesù Cristo . 

Noi abb'iam fatto vedere nelle nostre preliminari 
osservazioni sulle Profezie in generale , che il dono 
della Profezia è un segno certo di una missione so- 
prannaturale , dal che ne segue ad evidenza che G. 
C, è stato veramente V Inviato di Dio ; e che un' in- 
tiera fede e dovuta a tutto ciò che egli ha insegnato 
a nome di Dio , se egli è stato, realmente ri* estito 
dello spirito Proletico che Dio solo può dare , se ha 
predetto delle cose cbe non potevano esser prevedu- 
te che per una ispirazione divina , e se Dio ha im- 
presso il suo sigillo sulle sue predizioni , dando loro 
un intiero e Ietterai compimento . Ora noi siamo 
assicurati che G. C. ha fatto delle predizioni , poi- 
ché esse son tramandate in Libri anteriori agli av- 
venimenti predetti . Noi siamo assicurati del lor 
compimento , poiché l'Istoriaci attesta i fatti an- 
nunziati , e molti sono ancor sussistenti : finalmente 
siamo assicurati che le cose che G. C. ha predette , 
non poterono esser previste che per un' ispirazione 
divina , e che non per un effetto del caso si son 
combinati gli avvenimenti con le predizioni . Per 
rimanerne convinti , basta il considerar da una par- 
te P esattezza e la precisione delle Profezie , e dall' 
altra la natura degli avvenimenti. 

Si posson riportare a quattro punti principali le 
Profezie di G. C. : a ciò che Y ha riguardato perso- 
nalmente , a ciò che riguardava i suoi discepoli, allo 
stabilimento della sua Religi oue , e alla rovina di 
Gerusalemme . » 

Prima di esaminare queste diverse Profezie , os- 
serviamo un dono particolare di cui egli solo è sla- 
to dotato, ed è la cognizione che aveva dei pensieri 
segreti . Si conduce a G. C. un Paralitico per guarir- 
lo , ed ei comincia dall' annunziargli la remissione 
dei suoi peccati . Su di ciò molli Scribi o Dottori 
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jdella legge dicono in se stessi che e^li bestemmia . 
Ma il Salvatore conoscendo la loro idea : Perchè » 
egli dice , formate voi nel vostro cuore dei cattivi 
pensieri ( Matt. IX. v. 5. 4- Marc. XI. v. 6. 7. Lue. 
■V. v. ai. 22. ) ti» un' altra circostanza penetra il 
■pensiero dei Farisei che Y accusavano nel loro cuore 
di scacciare i demon j in nome di Beclzebub ( Matt. 
AJI. v. 24. 25. ) . 

Mentre che ei parlava ai suoi discepoli del fer- 
mento dei Farisei , loro venne al pensiero che rim- 
proverava ad essi di non aver portato del pane . Ge- 
sù che se ne accorse , loro disse : Uomini di poca 
fede , a che pensare in voi stessi di non aver pane / 
avete voi dimenticato il miracolo della moltiplicazio- 
ne che io ne ho fatta ( Matt. XXI. v. a5. Lue. XX, 
v. 4. ) l 

Gl'increduli diranno eglino che hanno immaginato 
queste istorie gli Evangelisti per dar dell' importan- 
za al lor Maestro 1 Ma molti di questi tratti son ri- 
sposte di G. C. ai pensieri segreti degli Scribi , dei 
Farisei e dei Sadducei suoi dichiarati nemici. Quan- 
do S.Matteo pubblica vali pochi anni dopo , era in 
mezzo agli Attori e ai testimoni . Avrebbe egli osato 
alla loro presenza di annunziare in scritto e pubbli- 
camente questi fatti , se stati fosséro falsi , e se egli 
ne avesse avuto Y audacia , non sarebbe «tato all' i- 
stante confuso l Ritorniamo alle Profezie del Sal- 
vatore . 

r. Fin dal principio del suo pubblico ministero, 
G. C. avea' predetto ora apertamente , ed ora sotto 
il velo delle parabole , che sarebbe consegnato ai 
Gentili , insultato , battuto con verghe , crocifisso , 
e che il terzo giorno dopo la sua morte dalia tom- 
ba uscirebbe . Ecco che noi ascendiamo a Gerusa- 
lemme , e il figlio dell* uomo sarà dato nelle mani 
de Principi e de' Sacerdoti e degli Scribi , e io 
condannerànno a morte r elo consegneranno. ai Gen- 
tili per esser burlato , flagellato e crocifisso e il ter' 
zo giorno risorgerà ( Matt. XX; v. 18. XII. v. 58. 
XVI. v. 4.XXVI. v. 2& Marc. U. v. 19. Vili, «. 3r. 
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XIV. v. 8 Lue. IX. v. 21. XI. v. 29. XVW.v. 5r* 
XX. v. 9. XXII. v. i5. Giov. II. v. 18. 111. v. 14* 
X. v.i5. Xlr. v.s.3. XVI. v. 21. ce). Non solo agli 
Apostoli è stata fatta e ripetuta sovente questa pre- 
dizione , ma anche al Popolo radunato per sentir 
G. C, ai Sacerdoti , agli Scribi e ai Farisei . Non 
si possono accusare gli Apostoli di averla supposta 
dopo l'avvenimento. I Sacerdoti e i Farisei stessi 
ne attestano la realta per le misure che prendo- 
no onde impedirne V esecuzione , facendo guardare 
il sepolcro dove si avea depositato il corpo di G. C. 
Non presumesi la Resurrezione di un uomo cro- 
cifisso , e se G. C. non avesse annunziato che egli 
risorgerebbe il terzo giorno , non avrebber preso 
queste precauzioni i Giudei . 

È dunque incontrastabile che G. C. ha predetto 
il tempo , il luogo , le circostanze e il genere di 
sua morte . Noi esamineremo fra poco se que- 
ste cose potevano esser naturalmente previste . Ma 
soltanto dimandiamo quel che si deve pensare di 
un uomo che volontariamente s' impegna in una 
carriera difficile , di cui sa che il termine sarà una 
morte infame e crudele ; che lungi dal credere 
che la sua morte non metta' in disordine il piano 
della sua intrapresa , ne fa dipendere tutto il suc- 
cesso , e si confronta al grano di framento che non 
non reca frutto che dopo esser perito Ioan. XII. 
v. 24* ) : cm? cne m questa confidenza si abban- 
dona egli stesso ai suoi nemici ; che confonde i suoi 
accusatori e i suoi Giudici , ora con la saviezza 
delle sue risposte , ora con un eroico silenzio , che 
spira pregando per i suoi carnefici , promettendo 
f ingresso del Cielo a un compagno del suo suppli- 
zio . Colui che muore in tal guisa, e che muore per- 
chè lo ha voluto , e dopo aver predetto tutte le 
1 circostanze della sua morte, potè benissimo dire , 
che niuno a lui toglie la vita , che V abbandona d a 
per se stesso , che ha il potere di lasciarla e di ri- 
prenderla a suo talento ( Joan. X. v. 18.). 

Alcuni increduli per eludere un raziocinio cosi 
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convincente , hanno immaginalo di dire 3 che G. 
C. che conosceva 1' odio dei Capi della nazione con- 
tro di lui la sete che eglino avevano del suo san- 
ue , poteva benissimo prevedere che verrebbe alla 
ne un giorno in cui soccomberebbe alle lor trame. 
Noi comprendiamo che i lumi naturali del Salva- 
tore potevano fargli supporre questo avvenimento , 
ma potevano essi fargli discoprir chiaramente tutte 
ìtt circostanze della sua passione da lui predette , e 
che si sono verificate alla lettera, che L avveni- 
mento accaderebbe senza ritardo , che Gerusa- 
, lemme ne sarebbe il Teatro , che sarebbero dispersi 
e T abbandonerebbero i discepoli : che i Principi dei 
Sacerdoti e i Dottori lo perseguiterebbero , t he sa- 
rebbe da essi consegnato nelle mani dei Gentili , che 
caricato sarebbe di oltraggi , ricoperto di sputi , la- 
cerato coi flagelli , e finalmente crocifisso , supplizio 
che non aveano diritto di infligere i Giudei / Tutte 
queste si moltiplici pai ticol arità potevano ( foi se es- 
ser naturalmente previste l ma ecco ciò the è anche 
di maggior forza . G. C. ha predettola sua Risurre- 
zione, e senza entrar qui in una minuta esposizione 
delle prove che ne confermano la verità , e che si 
vedranno nelle nostre note su questo fatto fonda- 
mentale , diciamo che questa sola predizione basta 
per convincerci che Egli era l' Inviato di Dio . In ef- 
fetto se G. C. fu persuaso che risorgerebbe, è certa 
la sua divina missione , una tal confidenza non po- 
tendo esser fondata che sul sentimento del potere 
soprannaturale che esisteva nella sua persona . Ma 
se egli non è assicurato della sua Risurrezione , co- 
me osa egli annunziarla ai suoi discepoli e alla na- 
zione Giudaica, come la prova incontrastabile di sua 
Divinità? Non vede egli che questa insensata predi- 
zione è per se sola capace di disingannar quelli che 
ha ingannato ? può egli sperar che i suoi Apostoli e 
i suoi discepoli « quando saranno stati ingannati , 
sosterranno ancora dopo la sua morte 1' impostura/ 
Si dirà finalmente che egli ha ordito questa trama 
di concerto con i suoi Apostoli . Ma in questo caso , 
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perchè rivelarlo ai suoi persecutori l perchè fissare 
il giorno , il momento di questa pretesa Risurrezio- 
ne ! non era questo indicare ai Giudei un mezzo si- 
curo e facile di prevenirla / 

2. Sun molte le Profezie di G. C. , su quel che 
concerne i suoi discepoli . Ve ne sono delle parti- 
colari ad alcuni di essi , ve ne sono delle generali 
per essi tutti . Al momento in cui S. Pietro gli pro- 
testa il più costante attaccamento , e 1' assicura che 
debbe morir con lui , che non lo negherà , gli predi- 
ce che lo rinnegherà fino a tre volte , che lo rinne- 
gherà nella notte medesima e avanti il canto deL 
gallo . Gl'increduli hanno anche cercato d' indebolire 
l'autorità di questa Profezia , dicendo non esser co- 
nosciuta che dai discepoli . Ma quale interesse a* 
vrebbero eglino potuto avere a rivelar quella vergo- 
gnosa debolezza del loro Capo l Ella non era propria 
che ad avvilirli e a screditarli , e per conseguenza 
non poterono avere per pubblicarla altri motivi che 
la loro sinceriti . G. C. ha di più annunziato a S. 
Pietro la morte violenta che dovea terminar la sua 
carriera ( Ioana» XX* v. 18. 19. ) . Egli ha predetto 
che uno dei suoi discepoli lo tradirebbe , e 1' ha es-< 
presso ( Marc. XIV. v. 18. e seg. Lue. XXII. v. 2:. 
loann. XJ II. v. 21. ) . Egli ha promesso ai suoi di- 
scepoli di far discendere su di essi lo Spirito Santo 
( loann. XI V. v. 16. XVI. v. 7. ec. ) . Ha dichiarato 
che quelli che crederebbero in Lui , opererebbero 
grandi miracoli , finalmente egli ha predetto ai suoi 
Apostoli , le persecuzioni , i patimenti e la morte , 
a cui li ha in effetto dedicati il lor Ministero 
( Matt. X. v. 161 e seg. Giov. XVI. v. 2. ec. ) 

3. Le Profezie di G. C. sopra lo stabilimento della 
sua Religione sono le più positive e le più chiare . 
Noi lo vediamo ora parlando in parabole, parago- 
nare 1' aumento della sua Religione alla più piccola 
sementa , divenuta in poco tempo la più grande fra 
i legumi : al fermento che mescolato in piceola 
quantità colla pasta , la fa fermentar tutta intiera e 
la dilata ( Matt. XI1L ) . : Ora spiegandosi piò. chL*r 

•. 
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ramcnte , lo vediamo annunziare che molti stranieri 
verranno dall' Oriente e dall' Occidente ad assidersi 
con A bramo nel Regno dei Cieli , mentre che ì tìgli 
del Regno saranno gettati nelle tenebre esteriori 
( Matt. Vili. v. ii. e 12. ) : in altri luoghi lo ve- 
diamo dichiarar che il suo Vangelo sarà predicato 
in tutto il mondo ( Matt. XXIV. v. 14. }: altrove, 
che quando sarà sollevato da terra ( parla della sua 
morte ) , egli trarrà tutto a se( Ioana, XII. v. 52. e 
35. ) : finalmente lo* vediamo terminar la sua carrie- 
ra per ordinare ai suoi Apostoli di andare ad istrui- 
re e a battezzar tutte le nazioni ( Matt. XXV1JI. v. 
e 20. ). 

Queste predizioni , queste promesse e questi or- 
dini erano molto arditi al momento in cui Cristo fa* 
ceali . Chi avrebbe allora potuto immaginare che 
essi otterrebbero il loro effetto / come , se non l'osse 
sovrumanamente illuminato quest' uomo si povero e 
Si perseguitato ,- oserebbe egli annunziare c on sicu- 
rezza che ben tosto V Universo sarebbe alla sua leg- 
ge sommesso l Per predire una cosa tanto in ve risi- 
mile , bisognava la prescienza di Dio ,e la sua onni- 
potenza per effettuarla . 

4. La sola predizione di G. C. sulla rovina di Ge- 
rusalemme sarebbe sufficente a formare una dimo- 
strazione completa della Divinità della sua missione 
e della verità dei fatti Evangelici . 

Osserveremo primieramente che i tre Evangelisti 
che hanno riferito questa Fio feri a con molla parti- 
colarità* , hanno pubblicato il lor racconto prima 
dell'avvenimento ( Ved. al principio di queste os- 
servazioni preliminari , Artide premier Autenticità 
del Nuovo Testamento ) . S. Giovanni che non ha 
scritto il suo Vangelo che dopo la distruzione di 
Gerusalemme, non^ 1' ha riportata perchè ella non 
avrebbe più avuto nella sua bocca la medesima for- 
za , e che tutto essendo di già verificato , si avrebbe 
potuto accusarlo di avere inventato queste predizioni 
dopo Y avvenimento . Ma essendo stata pubblicata 
dagli altri tre Evangelisti , in un tempo in cui niu* 
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iva cosa annunziava questa terribile catastrofe, essa 
forma una prova invincibile . 1 Giudei allor sotto- 
messi ai Romani non pensavano a sollevarsi . ed i 
Romani dal loro canto , lasciaudo vivere i Giudei se- 
condo le loro leggi e la lor. Religione , non cerca vano 
d' inquietarli . Niun lume naturale adunque poteva 
far prevedere un tale avvenimento , ed anche meno 
le moltissime particolarità e tutte le circoscanze di- 
verse, che G. C ha annunziato. Frattanto non può 
esser rivocato in dubbio il suo compimento . 1/ Iste- 
rico Giuseppe Sacerdote Giudeo , Svetonio e Tacito 
che eran Pagani , hanno riportato fino le più minute 
circostanze predette da G. C. 

Ciò che ancor prova che questa Profezia era nota 
avanti il tempo in cui era stata compita , si è la 
condotta dei Cristiani ai momento in cui scoppiò la 
guerra tra i Romani e i Giudei . Essi non rimasero 
nella Giudea , ma ritirai onsi con S. Simeone loro 
Vescovo nella Città di Pella al di là del Giordano, e 
fuori del Teatro dei combattimenti . 

Ora esaminiamo i discorsi di G. C. sulla rovina 
di Gerusalemme , in cui troveremo tante profezie 
quante esiston parole . 

Quante volte , e in quante guise non è stata pre- 
detto questa spaventevole calamità / Primiera- 
mente G. C. si contentò di lasciarla presentire , e 
non mostrolla che attraverso ai veli della parabola : 
ora rappresentò ( Matt. XXI. ) il popolo Giudaico 
sotto 1' immagine di quei Vigna joli che uccidono 
1' unico figlio del Padre di famiglia , e a cui il 
Padre di famiglia toglie la sua vigna per darla ad 
altri più fidi vignajoli/ora si paragona egli stesso ad 
un Re che punisce colla morte i sudditi ribolli (Lue, 
XIX. ) . Ma quando i Giudei cercano di farlo mori- 
re egli lascia il linguaggio figurato , e entrando in 
Gerosolima , piange sulla sorte di questa infelice 
Città , dicendo f Lue. XIX. v. 4«- c seg. ) : ah ! se tu 
riconoscessi almeno in questo giorno che ti è anche 
concesso quel che può procurarti la pace ! ma ora 
tutto questo è nascosto ai tuoi occhi , y errà il gìor* 
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no in cui ì tuoi nemici ti cingeranno di trincee , e 
ti racchiuderanno e ti angustieranno da ogni parte : 
essi ti demoliranno e ti distruggeranno intieramen- 
te insieme con i tuoi fanciulli che son nelle tue 
mura , e non ti lasceranno pietra sopra pietra, per- 
chè non hai conosciuto il tempo in cui Dio ti ha 
visitato. 

Alcuni giorni dopo i suoi discepoli , facendogli 
osservare la bellezza del Tempio, ei Juro disse 
(Matt. XXIV. Lue. XXI. Marc. XIII. ) / Verrà 
un tempo in cui tuttociò che vedete sarà talmente 
distrutto . che non vi rimarrà pietra sopra pietra : 
allora essi gli addimandarono : Maestro , e quando 
ciò accoderà! e qual segno vi sarà onde conoscere che 
ciò che voi dt te^arà presso al *uo compimento ì Ge- 
sù loro rispose : Procurate di non lasciarvi se- 
durre , percìiè molti verranno sotto il mio nome , 
dicendo : Io sono il Cristo , ed è giunto il tempo ; 
ma guardatevi ben dal seguirli , e quando sentirete 
parlar di guerre e di sedizioni , non vi atterrite , 
percliè è necessario che avvengano prima queste co- 
se ; ma non per anche sarà questa la fine. Ed egli 
loro diceva / aìlora si vedrà ribellarsi Popolo con- 
tro Popolo e Regno contro Regno , e vi saranno in 
varj luoghi dei ' gran terremuoti , delle pestilenze e 
delle carestìe , e compariranno delle spaventevoli 
cose e dei segni straordinarj nel Cielo : ma pri- 
ma di tutto questo vi arresteranno e vi per segui- 
teranno ^ strascinandovi nelle Sinagoghe e nelle pri- 
gioni , ec Quando voi vedrete un'armata circon- 
dar Gerusalemme , sappiate che la sua desolazione 
è vicina. Allora quelli che son nella Giudea , si- 
ricoveri no sulle montagne, ec perchè questi gior- 
ni saranno i giorni della vendetta , onde si com- 
pia tutto ciò che é scritto . Guai a quelle che sa- 
ranno incinte o allatteranno in quei giorni , perchè 
quel paese sarà oppresso dai disastri , e la collera 
del Cielo si scharicherà su questo Popolo : eglino 
saran passati a fil di spada, e saranno condotti 
schiavi in tutte le nazioni , e Gerusalemme sarà 

Du Clot T. V. , 9 
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calpestata dai Gentili finché il tempo dei Gentili 
sia compito .... In verità io vi dico che questa ge- 
nerazione non finirà prima che tutte queste cose 
non abbiano il lor compimento . // Cielo e la Ter- 
ra mancheranno , ma non mancheranno mai le mie 
parole . 

Io vi invio, Egli dice altrove ( Matt. XXIII.v. i3. 
e seg. ), parlando ai Farisei, dei Profeti , dei Savj, 
e degli Scribi , e voi succiderete gli uni e gli altri 
crocifiggerete , e c affinchè tutto il sangue in- 
nocente che è stato versato sulla Terra ricada su 
di voi . . . In verità io dico tutto ciò verrà a ca- 
dere su auesta generazione S' avvicina il tem- 
po in cui sarà deserto il vostro domicilio . 

Finalmente quando saliva al Calvario , ei si ri- 
volse verso le donne ohe lo seguivano , e loro elis- 
ie ( Lue. XXIII. v. 27. 28. ) : Figlie di Gerosolima 
non piangete sopra di me 9 piattgete sopra voi stes- 
se , e su i vostri figii, perchè si avvicina il tem- 
po , i» <cui si dirà : Beate le sterili e le viscere 
che non hanno portato figli t e le mammelle che 
#on fumno allattato . 

Predizioni cosi sorprendenti meritano che noi ci 
trattenghiamo un momento per considerarne le 
particolarità . 

1. Verranno dei falsi Profeti e degli impostori. 
Se fosse stato allora comune come lo era stato 
prima del La schiavitù di Babilonia , di veder com- 
parire dei falsi profeti , si potrebbe pretendere che 
questa predizione non fosse soprannaturale . Ma 
d' allora in poi non ne erano più comparsi . Come 
dunque poteva&i indovinare che ne sopraggiunge- 
rebbero precisamente in quei tempi ? Frattanto ne 
comparvero molti effettivamente . Assicura Giu- 
seppe che la Giudea in quel tempo era ripiena di 
falsi Cristi e di JUtdri/ Ite hello Judaic. Lih. I|. 

Cap. xxm. ) . 

2. Vi saranno delle guerre e dei combattimenti . 
Tutto l' intervallo dalla morte di Nerone fino alla 
presa di Gerusalemme non fu che una serie di 
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guerre civili fra Ottone , Vitellio e Vespasiano . 
Giuseppe riferisce parimente delle sedizioni e delle 
ribellioni accadute a Cesarea , a Scitopoli , a To- 
lemaide , a Tiro , a Gadara , a Damasco e ad 
Alessandria . Vedete ancora Tacito ( Stor. Lib. I. 
Cap. IL). 

3. Sopraggiungeranno delle aurestìe , delle pesti» 
lenze e dei terremoti . Non furon giammai queste 
disavventure più frequenti e più universali che nel 
tempo che precede 1' assedio di Gerusalemme . 



Citta rovesciate dai terremuoti neir Asia » nella 
Sicilia , in Calabria , nella Campania , nel Ponto , 
nella Macedonia e neir Acaja ( Tacit. Ann. Lib. 
XII. Cap. XLUI. e LVIII. Lib. XIV. Cap. XVII- 
Lib. XV. Cap. XXII. : Plin. Stor. nat. Lib. IL Cap. 
LXXXIV, Senec. Quest. nat, VI. ) . Suetonio fa 
menzione di una peste che nella sola Citta di Ro- 
ma distrusse in pochi mesi trentamila abitanti ( In 
Vit. Neron. Cap. XXXIX. ) . Tacito descrive le 
stragi -di un' altra pestilenza che desolò la Cam- 
pania ( Ann. Lib. AVI. Cap. XIII.) , e Giuseppe ci 



lo ( De beli. Judaic. Lib. VI. Cap. XLV. ) . Sotto 
V Impero di Claudio vi furono due carestie , luna 
delle quali fu generale , e l'altra si fece sentire nell' 
Italia e nella Giudea ( Tacit. Ann. Lib. XII. Cap. 
43. Dion , e Suetonio in Claud. ) . 

4. A questi diversi flagelli G. C. aggiunge delle 
cose spaventevoli e dei segni che compariranno nel 
Cielo . Questa predizione che non poteva venir che 
da Dio | si è compita letteralmente come 1' altre . E 
impossibile di dubitarne vedendo V armonia perfetta 
su questi fatti stranieri di due istorici differenti per 
i pregiudizj tra se , ed opposti ambedue al Cristia-» 
nesimo : son questi Tacito e Giuseppe ( Tacit. Stor. 
Lib. V. Cap. XV. Giusep- De Sello Judaic Lib. VII. 
Cap. II. Talmud RabiL F* Bullet* Stor. dello stabi - 
limento di Cristo p. 147- ) • Essi riferiscono , e il 
Talmud di Babilonia con(erma il loro racconto , che 





non fu esente da questo ilagel- 
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avanti T assedio di Genisalemmc si videro dei sor* 
prendenti prodigj . Si videro schierarsi dell'Armate 
neh" aria . Una luce improvvisa alla mezza notte 
circondò il Tempio e 1* Altare . Le porte del Tem- 
pio , che erano di bronzo, e che venti uomini appena 
potevan muovere, da se stesse si aprirono. Esci dal 
Santuario una voce forte , ripetendo in più tempi ; 
andiamo via di qua . 

5. Ma prima di tutto questo vi arresteranno e vi 
perseguiteranno , strascinandovi nelle Sinagoghe , e 
nelle carceri . Il fedel compimento di questa predi- 
zione si vede negli Atti degli Apostoli e nelle toro 
Epistole . Dal giorno in cui eglino incominciano a 
predicar G. C. , fino a quello in cui sigillano la loro 
fede col proprio sangue, tutta la loro vita non è che 
una serie di traversie , di persecuzioni e di tormenti. 

Occorrerebbero forse altre prove della Divinità di 
G. C. che questa predizione ? e chi è se non un uomo 
che non promette ai suoi discepoli che delle perse- 
cuzioni e dei tormenti , che non promette loro che 
la morte e i più crudeli supplizj , che loro annunzia 
che saranno esposti per lui all' odio di tutti gli uo- 
mini , e al tradimento dei loro Parenti e dei loro 
amici, e che lungi dalla Menarsi da se per via di pre- 
dizioni cosi terribili , se li obbliga più fortemente , 
di quel che non possono obbligarsi i ne della Terra i 
lo ro favoriti per mezzo delle più magnifiche pro- 
messe / 

Questi non son tutti i mali predetti : non è an- 
cora , dice G. C. , che il cominciamelo dei dolo- 
ri . I castighi i più grandi vanno a piombar sopra 
Gerusalemme . Non solamente il Salvatore li predi- 
ce ; ma di più egli particolarizza le circostanze del- 
la rovina di questa Città con una tale esattezza , che 
f istorico che le ha raccontate nella maniera la più 
minuta , sembra non aver fatto che ripetere ciò che 
che egli avea annunziato . 

Primieramente G- C. dimostra che è giunto il tem- 
po in cui /' abominazione della desolazione predetta 
da Daniele , deve effettuarsi nel luogo Santo : e c/>- 
me questa particolarità era impensata ad ogni um> 



Digitized by Google 



NUOVO TESTAMENTO 295 

ho accorgimento, Daniele o G.C. non l'hanno potuta 
ricevere che da Dio .Ella ha avuto il suo compimento 
tanto per gl'idoli ', o per le immagini dei falsi Dei , 
che i Komani porta ronvi , quanto per le stragi , per 
i sacrilegj e per l'empietà di ogni genere che vi com- 
misero i Giudei medesimi e prima e in tempo dell' 
assedio . 

7. Una circostanza predetta dal Salvatore, si è che 
Gerusalemme sarà circondata di trincee . Questo fu 
il mezzo che adoprò Tito per ridurla , ed alzo an- 
che attorno della Città tredici Forti , per guardar le 
mura dalla circonvallazione che racchiudevano . G. 
C. predisse non solamente la presa di Gerusalemme, 
ma la sua total distruzione . Le nazioni devono at- 
terrarla, e non vi resterà pietra sopra pietra nè della 
Città nè del Tempio . Tutto é stato realizzato alla 
lettera . 

8. G: C avea annunziato che gli abitanti di Geru- 
salemme sarebbero passati a Jil di spada, e condotti 
schiavi in tutte le nazioni . Il compimento di questo 
oracolo è parimente certo . In una parola , secondo 
r espressione del Salvatore , la calamità di questo 
Paese dovea esser tale, che non se ne sarebbe veduta 
una simile dal cominciamento del mondo : e Giu- 
seppe adoprando senza volerlo e senza saperlo 1' es- 
pressioni di questa Profezia , dice ( De Bello ludaic. 
Lib. V. Cap. XXVII. ) che non crede che dalla 
creazione del mondo si abbia veduto alcuna altra 
Città soffrir tanto . 

9. Finalmente G. C- avea predetto fino il tempo 
in cui doveano effettuarsi questi disastri / era nella 
durata della generazione alla quale ei parlava , e fu 
in effetto trentasei o trentasette anni dopo la sua 
predizione che cosi intieramente compissi . 

Per spargere dell' oscurità sopra una Profezia cosi 
luminosa e accompagnata da tante circostanze , gì' 
increduli fanno un' objezione tratta dalla Profezia 
medesima = . Alla predizione della rovina di Geru-< 
salemme , dicono essi , G. C. unisce immediatamen- 
te e come un avvenimento che è vicinissimo a queU 
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la i V annunzio della fine dei mondo e dei giudizio 
finale» » 

A quest* objeaione vi son due risposte , r« Si può 
benissimo intendere quest' ultima parte della Profe* 
zia del Giudizio finale , e della fine del mondo ; ma 
non bisogna immaginarsi che ciò che G. C. ha detto 
relativamente alla sua seconda venuta debba se- 
guire immediatamente ciò che egli ha detto della 
rovina di Gerusalemme : il Salvatore dopo aver pre- 
detto questa devastazione , passa ad un* altra Pro- 
fezia : egli annunzia i falsi Cristi , i falsi Profeti 
che sedurranno anche gli eletti , se fosse possibile e 
proibisce il seguirli . Questi falsi Cristi è questi falsi 
Profeti son tutti i Capi delle Sette che si solleveran- 
no nei corso dei secoli , e che desoleranno la Chie- 
sa . In seguito di questa Profezia vien quella del 
Giudizio tinaie che ci objettan gli increduli . Cosi 
queste parole, subito dopo,non significar» nel discorso 
del Salvatore che il Giudizio finale accaderà imme- 
diatamente dopo la devastazione della Giudea . Esse 
significano che ciò sarà dopoché le eresie, sii scismi 
e tutte le diverse sette avranno esercitato i loro stra- 
zj . D* allora in poi non vi son più objezioni . 

a. Possono intendersi le parole objettate in un 
senso figurato , dicendo che la venuta del figlio deli' 
uomo, o piuttosto la sua apparizione è il momento 
in cui sarà riconosciuto per il Messia o per il figlio 
di Dio . L* istesso Salvatore T ha spiegato cosi : 
= Questo è il giorno in cui sarà rivelato e conosciuto 
ilpglio deW uomo f Lue XVII. v. 3e. ) : ei dà per 
epoca di questa manifestazione la predicazione del 
Vangelo per tutto il mondo ( Matt, XXIV. v. j4» )• 
Venir sulle nubi del Cielo , nello stile dei Profeti, 
è lo stesso che giungere di una maniera imprevista , 
sorprendente e a tutti manifesta . Cosi in Isaia 
( XIX. v. i. ) , Dio sale sopra una nube leggera , ed 
entra in Egitto . Presso i Proreti , il Sole , la Luna , 
le Stelle , le forze del Cielo sono i Re , i Principi e 
V Armate . Gli Apostoli ed i Giudei erano assuefatti 
a questo linguaggio* La presa di Babilonia in Isaia , 
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la disfatto del Re di Egtto in Eiechiello , la rovina 
di Gerusalemme , di Tiro e di Sidone in Gioele 
f Is XIII. v. io. Ezec. XXXII. v. 7. Gioel. II. v. io 
e 3i Ìli. v. i5. ) , son descritte colle medesime im- 
magini che la caduta della Repubblica Giudaica nei 
Vangeli . Egli è chiaro che in questa seconda spie- 
gazione si risponde anche di una maniera sodisfa- 
cente all' objezion degl' increduli . E d' uopo osser- 
vare che quelli che sono di quest* ultimo sentimen- 
to , sostengono che tali parole : non passerà ansia 
generazione ec. , intendonsi della nazione Giudaica 
che non sarà fino allora distrutta , ma che sussisterà 
fino alla fine del mondo » 

Secondo ristorico Critico ( Gap. 12. Eh» 214. a;8 j» 
G. C. aveva ordinato ai suoi Apostoli di annunziare 
la fine dei mondo , per spaventare gli uomini, e farsi 
dar dei danari . Questa goffa impostura e confutata 
dal Vangelo medesimo . Lungi dal permettere ai 
suoi Apostoli di dimandar del danaro i G. C. vieta 
lor di riceverne ( Matt. X. v. 8. Lue. IX. v. 3. Att 
Vili. v. 18. e seg. ) . Ordina loro di dire : Fate peni* 
lenza , poiché si avvicina il Regno dei Cieli . Il Re- 
gno dei Cieli è il Regno di G. C. e del suo Vangelo , 
e non la fine del mondo . ... . * 

Concludiamo le nostre preliminari osservazioni sul 
nuovo Testamento . Noi abbiam dimostrato Y au- 
tenticità dei Libri che lo compongono , abbiam prò* 
vato che essi non hanno sofferto alcuna alterazione 
e facemmo vedere la verità dei fatti che essi rac- 
chiudono * d'onde ne segue che la verità della Reli- 
gione Cristiana è sufficentemente provata dall' auto- 
rità di questi Libri divini . Non ci rimane altro che 
a rispondere alle difficoltà che hanno ripetuto gì' in- 
creduli , dopo i Giudei e i Pagani , su i Testi e s* 
i fatti particolari che vi son rammentali . 

« 

Fine del Quinto Volume * 
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NOTE ■ 
DEL TRADUTTORE ' 

Pag. i. 

* * * 

Lo stato degli Ebrei non avea cosa più augusta nè 
più grande, quanto la vita e la presènza dei lor Pro- 
feti . Erano eglino Filosofi, i Teologi , i Dottori e i 

Direttori degli Ebrei : fpsi eis erant philosophi, ipsi 
Sqpientes , ipsi Prophetae , ipsi doctores proòitatis . 
acpietatiSi dice S. Agostino nel Libro Decimo della 
Città di Dio . Questi uomini divini rendevano coi 
loro discorsi e con gli oracoli loro in qualche modo 
sempre sensibile e sempre presente in Israele la 
Divinità . Erano a guisa di argini della Religione 
contro T empietà dei Principi , contro la corruttela 
dei Privati e contro la sregolatezza dei costumi , di- 
ce il dottissimo Calmet . La loro vita, la lor persona, 
il lor parlare , tutto era istruttivo e profetico . 

+ Profeta secondo la forza del Greco significa colui 
che predice 1' avvenire . Gli Ebrei da principio da- 
vano il nome di Veggenti ai lor Profeti , ed è quanto 
dire, uomini che hanno rivelazioni e visioni divine . 
Quegli che ora chiamasi frofeta , nominavasi per 
V addietro Veggente , dice V Autore del primo Li- 
bro dei Re ; e parla va si cosi in Israele qualora an- 
davasì a consultare il Signore : Andiamo a vedere il 
Veggente , Hoeh . 11 nome di Nabi ha un dilicatissi- 
mo significato , dir volendo non solo quello che l'av- 
venire predice , ma in generale ogni uomo ispirato , 
e che parla da parte di Dio . 

Profeta fu il primo degli uomini , al dire di S. Cle- 
mente Alessandrino e di Origene . Egli fece compa- 
rire una sapienza ed un lume soprannaturale , im- 
ponendo agli animali i nomi che dinotavano la loro 
natura e le loro proprietà. Enoc annunziò agli uomini 
corrotti la lor futura disgrazia , e restaci ancora nelT 
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Epistola di S. Giuda un Frammento della sua Pro- 
fezia • Noè che S. Pietro nomina il predicatore 
della Giustizia , predisse agli uomini il Diluvio . 
Profeta nella Legge ìlecchia fu Mosè , Aron di lui 
fratello , Abramo , Isacco , Giacobbe e Giuseppe , 
e nella nuova Legge il Battista e molti altri , per la 
cui bocca Dio parlò . S. Epifanio conta fino a 75. 
Profeti e 10. Profetesse, e gli Ebrei nel Libro Megil- 
lah 48. Profeti e 7. Profetesse riconoscono. Aron era 
r interprete di Mosè , spiegando al Popolo i suoi 
sentimenti e isuoi voleri . lo ti ho deputato il Dio 
di Faraone , dice il Signore neh' Esodo a Mosè , e il 
tuo fratello Aron sarà il tuo Profeta ( Nabhi ). Pro- 
feti dunque son qualche volta gi' Interpreti . Pari a 
questi erano gl'Interpreti che nella Cristiana Chiesa 
le cose dette in Ebreo o in Greco, portavano in lingua- 
dei paese per intelligenza del Popolo. Può vedersi vS. 
Epifanio nell'Esposizion della fede.Profeti eran quelli 
che facevano in Chiesa 1' Esortazione , che corris- 
ponde all' Acgadhah degli Ebrei . S. Paolo nella pri- 
ma ai Corinti ( XIV. ) » Nam qui prophetat , ho- 
minibus loquitur , ad aedi'ficationem et exhortatio- 
nem et consolationem » e appresso distingue questa 
Profezia dalla Rivelazione . * 

Sovente nella Vecchia Leggr Profeti , Nebhiim , 
non erano che i Maestri , i quali o insegnavano la 
legge nella Scuola dell' Investigazione , o Accade- 
mia , o celebravan le lodi divine e uffiziavano nella 
Sinagoga con Musica vocale e strumentale . Il Sa- 
liano neh" anno ]. di Saul ( Num. XV 111. ) » Viri 
sapiente» in lege Domini , divinisque Mvsteriis exer- 
citati , qui divinas laudes celebra bant , nec celebra- 
bant tantum recitando , sed canebant etiam , et ad 
Musicos vocis modos adhibebant lnstrumenta Mu- 
sica Hi ergo cum in Tempio , aliove religioso 

loco , praesertim Sacrificii tempore canerent , dice- 
bantur PROPHETARE» . 1 lor discepoli ebbero 
anche il nome di Nebhiim, Profeti, e il loro eserci- 
zio fu detto Nibbà Profetare . Talvolta dieonsi fi* 
gliuoli dei Profeti , Benè-kannebhiim , Jilii Propha- 
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tarurn , come i loro Maestri venner detti Abhtm » 
Padri , come si legge nel Primo dei Re , ossia di 
Samuele . Molti di questi Profeti ebbero amendue 
questi pregj . Furon Profeti perchè indovini o inter- 
preti di Dio . Tenne scuola di Zeteti Eliseo figlio di 
òafat in Gàlgala , non lungi da Gerico . 1 discepoli 
che eran sotto la sua condotta , cresciuti di numero* 
fecero istanza ai Maestro di erigere eglino stessi 
una nuora Scuola , viepiù capace , non lungi di là , 
alla riva del Giordano , che nella Volgata si legge 
* Or i figliuoli dei Profeti dissero ad Eliseo » . 

S. Paolo da questo nome ad un Poeta Pagano f 
essendoché i Poeti appresso i Pagani sien consi- 
derati come persone favorite dai Numi , e ricolme 
di un soprannaturale entusiasmo. Apollo Dio dei 
Poeti e Poeta egli stesso, anche Profeta nei Greci e 
e nei Latini Scrittori si appella . Presso gli stessi 
Ebrei i Profeti si chiamavano talvolta col nome stes- 
so dei Poeti . La Scrittura applica sovente abusiva- 
mente il nome di Profeti ai seduttori che falsa- 
mente vantavansi di essere ispirati . Divisavasi an- 
cora ordinariamente un Profeta colla qualità di 
Uomo di Dio , e talora con quella di Angelo del 
Signore , o d' inviato dèi Signore medesimo. Per 
esempio, è detto che un Angelo del Signore venne da 
Gàlgala al luogo nominato Bochin , e che vi parlò 
al Popolo . Aggeo prende la Qualità di Angelo dei 
Signore tra gli Angeli del Signore . Malachia 
predice la venuta di S. Giovanni Battista sotto nome 
di Angelo del Signore . Non conostesi finalmente 
quest' ultimo Profeta tra i dodici Profeti minori » 
che sotto il nome generale di Malachia che signi- 
fica Angiolo di Dio . 

Profetizzare , nello stil degli Ebrei , non significa 
solo predir V avvenire , ma eziandio rivelar ciò 
che è avvenuto nei Tempi decorsi , e quel che 
succede lungi da noi nel tempo presente. Isaia es alta 
il divino potere che spicca iti discuoprire quanto 
è avvenuto nel principio del Mondo. Bendavano 
gli occhi i manigoldi a Gesù e percuotendolo , §U 



Digitized by Google 



DEL T H iOUTT ORB *99 

dicevano : Profetizza chi è quegli che ti percuote . 
I Profeti trasportati dallo spirito di Dio, talvolta 
in una foggia violenta agita vansisi, e però chiamava- 
si profetizzare, il movimento che facevan coloro che 
erano agitati dallo sprito maligno . Saul profetiz- 
zava in Casa, quando oppresso da una profonda ma- 
linconia , agitavasi in una forma convulsa . Il me* 
desimo termine si prende ancora per cantare , per 
ballare e per suonare istrumenti . Incontrerai una 
schiera di Profeti , dice Samuele a Saul, che scen- 
dono dal monte ; essi saran preceduti da suonatori 
di musicali istrumenti, e tu profetizzar li vedrai 
e nello stesso tempo lo spirito del Signre s'im- 
possesserà di te , profetizzerai con essi , e cangiato 
sarai in un altro uomo . Si legge nei Paralipeme- 
ni che i figli di Asaf destinati Jurono per prof e- 
lizzare sull'Arpa.Vt prophaetarent inCytharis. Tro- 
vasi ancora in un senso straordinario per esprimere 
un miracolo , dicendo la Scrittura : Le ossa di 
Eliseo profetizzarono dopo la sua morte . Ella dice 
la medesima cosa del Corpo di Giuseppe , perche 
rimase come un pegno della promessa che avea 
fatto ai suoi fratelli, quando ordinò loro di portar 
le sue ossa nella Terra di Canaan , allorché 
fossero esciti dall' Egitto . 

I Profeti aveano parimente i lor Veggenti , i lor 
Profeti , e le lor Profezie , ma tutto molto diverso 
da quel che vedesi presso gli Ebrei . I Pagani chia- 
mano Profeti i Sacerdoti dei loro Tempj , special- 
mente di quelli dove esistevano Oracoli , come a 
Dodona , a Delfo , in Clara, e in Delo . Gli Egizj 
chiamaron Veggenti quei che tra essi portaron po- 
scia il nome di Profeti . San* antico Re di quel paese 
fu nel numero dei Veggenti . 11 Re Àmenofi deside- 
rando di esser veggente degli Dei , fugli promesso 
si gran favore , a condizione che purgasse 1' Egitto 
dai lebbrosi e dagli uomini sozzi . La maggior par- 
te dei Sacerdoti Egizj assumevano il nome di Profe- 
ti . Porfirio , o piuttosto Cher«»mone presso Porfirio , 
ci descrive la loro foggia di' vivere , il loro studio e 
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le loro austerità. S. Clemente Alessandrino dice, ch<* 
Talete tenne conferenza con gli Egizj Profeti , e che 
Pittagora fu discepolo di Sonchede , Arciprofeta di 
Egitto . Dice altrove che un*Profeta presiedeva al 
pagamento dei tributi . 

Lo .spirito di Dio che è uno nell* essenza , è in- 
finitamente diversificato nelle sue operazioni . Si 
manifesta in sogno ad A bramo , a Giacobbe, ed a 
Giuseppe , in visione ad Isa a , e Gioele promette 
agli Ebrei da parte di Dio , che i loro giovani avran 
delle visioni e i loro vecchi dei sogni . Venivano 
talora rapiti in estasi , e altre volte il Signore ap- 
pariva loro entro una nube, come fece ad Abramo , 
a Giob ed a Mose . Spesse fiate fe sentire in forma 
articolata la sua voce , come a Mosèin mezzo all' ar- 
dente roveto , ad Abramo in mezzo a una nuvola , 
e a Samuelle in tempo della notte silenziosa . Dio , 
che è il gran Profeta , il primo dei Profeti , 
che ispira tutti i Profeti , tratta con esso Abramo 
nella Valle di Mambre , e per distinguersi da falsi 
Dei dei Gentili prende il nome di Saddai , cioè 
Pantocràtori, o onnipotente . Ei fu che si compiac- 
que dettar non solo in prosa al popolo Israelitico 
le leggi , ma anche prese una fiata a dispiegarle in 
versi . Però nel Sacro Testo ( Deut. XXH, ) Sci- 
rack , cioè Canzone , e Torah , cioè Legge confusa- 
mente s* appella Y ultima legge che ei diede a quel 
popolo , perchè si avesse da tutti a memoria , e con- 
tinuamente si recitasse . Ei fu che pieno di divino 
entusiasmo a Mosè la dettò , e ordinogli che prima 
della vicina sua morte andasse a recitarla al cospet- 
to di lutto il popolo . Ei gran Profeta illumina con un 
raggio di luce inaccessibile i suoi servi , e quando 
vuole, di profetico spirito riempieli, per annunziare 
•He genti la sua volontà . Ripigliamo . 

S. Agostino nellaPrefazione alLib.XlX. controFau- 
sto,distingue tre sorte di Profetici Profeti degli Ebrei, 
quei dei Gentili e quelli del Cristianesimo . I primi 
son noti nell' antico Testamento , i Profeti dei Gen- 
tali sono i loro indovini e ilor Poeti . 1 Profeti della 
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Beligione Cristiana son quei che G. C. promette di 
mandare agli Ebrei : Ecce ego mitto ad vos Prophe- 
taset Sapientes et Scribas . Le gesta di tutti e sìn- 
goli i Profeti sono state 1 descritte nei suoi Articoli 
particolari e nelle Prefazioni del P. Calmet . IIP. 
Boulduc Cappuccino nel suo Libro intitolato » Ec- 
desia ante le geni , sosti ene che V ordin dei Profeti 
ha avuto prima del Diluvio il cominciamento . 

Secondo alcuni anche i Poeti furono talvolta Pro- 
feti. Diciamo frattanto qualche cosa su i vaticinj e 
sugli Oracoli degli antichi , e vediamo se il Vate 
Mantovano fu in qualche tempo Profeta . 

L' Egloga quarta di Virgilio o Canto Genetliaco 
fu composto sotto il Consolato di Asinio Pollione , 
vale addire nel 714. di Roma, dopo essere stato con- 
cluso in Brindisi il Trattato di Pace fra Cesare , Ot- 
taviano e Marcantonio, per opera specialmente del 
medesimo Pollione . É però difficilissimo stabilire a 
onor di cui sia stata fatta . Il P. Giuseppe M. Pa- 
gninidi Pistoja , in Arcadia Eritisco Pilenejo cele- 
bre per tante letterarie fatiche e per tante Versioni 
dal Greco , nelle sue dotte Annotazioni alla Bucoli- 
ca di Virgilio Latino-Greca, dice che gli antichi 
Comentatori dietro alla fede di Servio asseriscono , 
che Virgilio ha voluto celebrare un figliuolo di Pol- 
lione , venuto al mondo dopo la guerra che Pollione 
contro i Partlni fece in Dalmazia . Questo fanciullo, 
dicono essi , fu appellato Salonino dalla Città di Sa- 
lona, la quale fu dal Padre conquistata in quella 
guerra. Il P. La Rue che ha egregiamente rischia- 
rato tutta la Cronologia appartenente a Virgilio , è 
stato il primo a notare la falsità di cosi fatta opi- 
nione . La spedizione Dalmatina e conseguentemen- 
te la conquista di Salona , fu posteriore al Consolato 
di Pollione , e perciò non poteva il figlio venuto in 
luce sotto un tal Consolalo , prendere allora il nome 
dell'indicata Città . L'Istoria poi non ci dice che 
Pollione abbia avuto un figlio nomato Salonino , ci 
dice bensì che ebbe un Nipote di questo nome molti 
anni dopo. Questo Critico adunque si- è avvisato di 
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sostituire al supposto Saloni no un altro figli uol dt 
Politone appellato Gàjo Asinio Gallo che mori nei 
789. «otto Tiberio . Il Sig Ribaud de Rochefort con 
una lunga Dissertazione riportata nel Giornale di 
Tré voux all' anno 1702., e dall' Ab. Desfontaines 
nella sua Versione Francese di Virgilio , prende a 
mostrare che quest' Egloga sia stata fatta in onore 
di Druso figlio di Livia . Ma è da avvertirsi oltre le 
altre incongruenze, che Druso assolutamente non 
nacque sotto il Consolato di Poliione , ma circa due 
anni dopo , come lo comprova il Catrou coli* autorità 
di Dione ( Li b. XLVIII. Hist. Rom. ) e di altri Isto- 
rici antichi . Il Catrou sostiene energicamente un 
opinione che Badio Ascensio nei suoi Comenti sopra 
Virgilio avea prodotta come una semplice congettu- 
ra : Egli pretende , che il fanciullo Eroe da Virgilio 
cantato sia Marcello figlio di Marcello e di Ottavia 
sorella di Ottaviano . Non è strano che Virgilio 
potesse con tante lodi , quante sono in quest' Eglo- 
ga , celebrare la nascita di un fanciullo di sangue 
illustre , fuori della Famiglia ancor d' Ottaviano . 
Asconio Pedian." per relazione di Servio , dice di 
avere udito da Asinio Gallo , figliuol di Poliione , 
che quest' Egloga è stata fatta in lode di lui mede- 
simo . 

Neil* interpretazione di quest' Egloga IV» della 
Buccolica di Virgilio , appena può dirsi quante inu- 
tilmente- applicaronsi un tempo i Grammatici % e 
quindi da vana Religione adescati fossero gli uomini 
dotti. Lattanzio (Inst. VII.) determinava il vaticinio 
deilaSi bilia esse se espresso intorno alNatale di Cri sto, 
che Virgilio ingegnosamente al giorno natalizio d i 
un nobile Fanciullo trasferi; e Costantino M. in orai, 
ad sanctorum coetum , resa in Greco da un uomo 
non indotto , e aggiunta ai libri di Eusebio ( De vita 
Constant ini ) k> volle dimostrare, e la di lui autorità 
si in questa età,per lo più i Cristiani, si nelle nostre 
età tutti gli uomini dotti seguirono,premurosi soltan- 
to della via e del modo per cui giunger potesse un 
vaticinici di simil fatta ai Romani . Ma il dottissima 
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Cudworth Professore nelT Accademia di Cantor- 
btry , nella sua opera che ha per titolo » Systema 
intellectuale hujus universi , seti de veris Naturae 
rebus originibus Commentarii Cap.V. i5- 16. dice: 
Certis tamen rerum argumentis destituitur ista opi- 
mo, quamvis ea multis aliis exornari possit , quae a 
viris doctis minus animadversa sunt . Sic Joseph 
Antich XV. i3. qui Herodem Regem Pollionis hot- 
pistio et amicitia usum esse memorai , collidere 
aliquis possit ab Herode facile , Virgilio audient* 
Pollioni de Messia narrari , aut Nicholaum Da** 
mascenum doctum hominem , cujus ministerio He» 
rodes usus est , Augusto percarum , de lùdaeorum 
. gpinionibus commemorare potuisse , et id getws 
alia - Imperocché , prosegue , chiunque esamino il 
senso e 1* ingegno dei Romani da lungi , facilmente 
si persuaderà che nou mai fu nè esser potè cosi 
glande 1' autorità e la fede dei Giudei presso i Ro-» 
mani imbevuti di altri sentimenti , di altre Re- 
ligioni e di altri giudizj , da ammettere pub** 
blicamente l' opinioni di questi e celebrarle con 
versi • Orazio rammenta la Giudaica superstizione» 
ma per deriderla . Tuttavolta divulgata esser potè la 
fama e quindi doli' Oriente propagata <lel Re futuro, 
dell' Eroe da nascere, del nuovo seeolo , sovrastando 
il principio del nupvo ordin di cose . Imperocché in 
simil guisa troviamo essere in più luoghi sparse 
anche altre superstizioni , massimamente di Vatici-r 
nj . E còme meravigliarci che queste portate fossero 
a Roma da una folla di gente che d' ogni nitore 
accorreva 

Dieci furono le Sibille f la Persica , la Libica , la 
DeUica, la Carnea , 1' Eritrea , Ja Samia , la Cu- 
mana , l* Jonia , 1' Eilespontka , la Frigia 9 e la Ti- 
burtina detta anche Albunea. La Sibilia Guinea che 
da molti si confonde con 1* Eritrea , avea in Roma 
gran nome . Benché i Libri di essa fossero abbru- 
ciati nel Campidoglio attempo di Siila , ne restarci 
no però delle Copie al temtpo di "Virgilio ( [' an. di 
Homa j i5o. furono ajibruciati da Stilicone ) il qua- 
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le avvisossi d' inserire in questo suo 'Componimento 
quei sublimissimi vaticinj da lui non intesi , che la 
Sibilla avea fatti sul nascimento del nostro divin Re- 
dentore . Probo intende per versi Cumei i versi di 
Fsiodo , il cui Padre era di Clima , città della Beo- 
zia , laddove Cuma patria della Sibilla Cumea era 
Città della Campania , di cui vedesi tuttavia qualche 
vestigio in poca distanza dall' antica ed amena Poz- 
zuolo . E' da avvertirsi, rispetto ai Libri Sibillini, es- 
ser questi delle dieci Sibille , dai Romani con somma 
diligenza da tutta la l'erra raccolti e custoditi in 
Roma con somma venerazione nel Campidoglio den- 
tro una Cassa di pietra in una sotterranea Cella . 
Non potevansi leggere senza comando del Senato. 
Furono istituiti primieramente i Duumviri , quindi i 
Decemviri , e in fine i Quindecemviri , Sacerdoti 
Sibillini , a cui apparteneva custodire , enei caso di 
qualche prodìgio , o predizione, aprire e interpetrare 
i detti Libri . Diccsi che Tarquinio Prisco fu il pri- 
mo a compiar tre Libri della Sibilla Cumana . 

Secondo alcuni sono allusivi al Messia questi versi 
^ Ultima Cumaei venit iam temporis actas , 

r lyiagnus ab integro saeclorum nascitur ordo; 

r Iam redit et Virgo , redeunt Saturnia Regna : 

r Iam nova progenies Coelo demittitur alto . 

- Tu modo nascenti puero 

Oltre la letterale interpretazione,può aver questo 
ultimo verso allusione a una formula proverbiale la- 
tina , per cui dicevasi che gli uomini insigni per 
virtù eran mandati , o pur discesi dal Cielo . Cicero- 
ne ad Q.Fratrem : E Coelo divinum hominem esse 
in Provinciam delapsum . Il medesimo prò Leg. 
Manil. Pompejum omnes sicut aliquem non ex 
hac urbe missum , sed de Coelo lapsum intuentur. 
Citasi in tal proposito un verso della Sibilla Cumea , 
E Dio manderà allora un Re dal Cielo . 

Desso ascritto sarà tra gli Eroi e sarà il Regnatore 
del mondo pacificato . Quella età sarà in vero mi- 
gliore , e all' età dell' oro e alla Saturnia simile : 
succederà per gradi, in guida che sia per avere il 

s 

■ > 
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suo ìncominciamento dal nato fanciullo, e si ac- 
cresca quando esso adulto diverrà , talché perfetta 
onninamente divenga e consumata quando egli Giun- 
gerà all' età virile . Le altre espressioni sono di un 
Poeta esultante per 1' allegrezza , e che porge voti 
e si congratula . 

Può agevolmente conoscersi in questi versi da 
chiunque ha fior di senno , primieramente che il 
Poeta ha preso i fantasmi dalle narrazioni dell' Età 
dell' oro : dipoi lì ha ingranditi nel dichiarare un 
qualche evento del suo tempo , che delineò un poco 
più oscuramente , poiché mutò la cosa in vaticinio , 
e pero espose i suoi sensi colle parole e coi fantas- 
mi di un Profeta . Sogliono poi i Poeti avidamente e 
con ambizione , far vaticinj e argomenti di carmi , 
essendoché ni una cosa sia più adattata all'entusiasmo 
e all' enfasi poetica . Questo è il complesso delle 
sentenze - 9 che sarà per seguire una gran felicità di 
tempi , e che questa avrà il suo principio dal giorno 
natalizio del nato fanciullo sotto il Consolato di Poi- 
lione.Chi poi sarà questo fanciullo, e che cosa abbia 
indotto il Poeta a promettere , comè seguir potesse 
tanta mutazione di cose al suo nascere , questo é 
appunto quel che si cerca . Certamente tra tutti i 
Popoli oppressi in pria da qualche grave calamità , 
cogliono divulgarsi i vaticinj , che sogliono o più 
gravi cose minacciare , o più liete prometterne , e 
questi, per un necessario sconvolgimento di cose, 
qualche volta succedendo tempi migliori , quasi 
sempre si avverano . In niun tempo peraltro fu più 
insano lo studio dei vaticinj quanto negli estremi 
tempi della Repubblica e dei primi Imperatori , es- 
sendoché le calamiti delle guerre civili rivolsero gli 
animi umani agitati da terrori di ogni genere ai varj 
ludibrj dei portenti , dei prodigj e dei vaticini . 
Primieramente poi molti vaticinj si riferivano alle Si- 
bille , del qua! genere di oracoli altre volte tra i Ro- 
mani , e allor molto più , era grande l'autorità. Rac- 
colse fin da queil' epoca alcuni oracoli Sibillini il 
jjabricio nella sua Biblioteca Greca ( T. I. Lib. I. ) . 
Du Clot. T. r. %o 



3o6 NOTE 

Ma la cosa bastantemente è dichiarata da un sol luo«* 
go di Svetonio , allorché Augusto brucio pili di due 
mila Libri fatidici Greci e Latini,d'ogni intorno reca* 
ti , qui nulli s vel parum idoneis auctoribus ferebantur f 
dice l'Heyne „. lam in magno ilio numero vaticinio- 
rum,et Oraculorum quae panini superstitione,partim 
fraudibus hominum celebrata , et sire sub aliis nomi- 
nibus , sive sub Sjbillarum nomine passim vendita 
fuere , unum fuit aliquod , quod magnam aliquam 
felicitatem futuram promitteret , ejusque desciiptio- 
nem ab iis , quae de saeculo aureo memorassent 
Poetae , mutuaretur. £rat alia ab Etruscis profecta 
fama de octo sacculis genti etruscae datis , et de 
saeculo nono inde a Sulla exorso , tum de decimo , 
periodi rerum , quae tum erat . Opinionis vestigium 
aliquod apud Serv. ad feci. IX. est de noni saeculi 
exitu et ingressu decimi . Erat alia de magno anno 
vertente e Platonicis et Stoicis petite opinio, tum 
alia de magno Rege venturo fama : vid. Svet. Aug., , 
quae iterum sub Nerone increbuit : Sveton. Vespas. 
ooiet enim ejusmodi superstitio vulgo variis modis 
circumferri, inflecti, variari. Quascumque autem in 
hoc genere descriptiones novae , felicitatis ha- 
bemus , sive in Orientis sive in Graecis ac Romanis 
Poetis, omnes ferae inter se similes sunt : bestiae ac 
ferae cicures , serpentes innocui , frugis nullo cultu 
enatae , mare placidum , dei praesentes in terris , 
aliaque ejusmodi in omnibus memorantur . Nullum 
in his phantasma est , quod non mens humana ma- 
gno metu contacta concipere possit , si ad vitae 
simplicitatem ,a pestibus et malis magnarum urbium, 
et magnorum imperiorum liberatam , cogitatone se 
retulerit. Haec eadem aetatis aureae saeculi Saturni i 
bona constituunt » . 

Quel che è detto qui sopra de Magno anno i><?r* 
tenie , corrisponde a quel verso citato di Virgilio / 

Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo . 
Magnus saeculorum ordo e dipoi magni menses spie- 
gansi da molti del grand' anno Platonico , che da 
Cicerone nel secondo De Natura Deorum : tum 
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efficitur cum Solis et Lunae et quinyue errantium'* 
ad eandem inter se comparai ionem , confectis o- 
mnium spatii s , facta conversi o . Nel qu al tem- 
po, dice Clavio, quidam volunt tunc omnia quaecum- 
que in Mundo sunt , eodem ordine esse reditura 
• ^wo nunc cernuntur . In quel verso Virgiliano adun- 
que viene indicata la rinnuovazione del grand' anno 
Mondano, chiamato anche Platonico , il cui perio- 
do , secondo alcuni è di anni comuni 49,000., se- 
condo altri di 23,760 , secondo altri diverso ancora. 
Molte cose insegna eruditamente Giuseppe Scaligero 
intorno al grand' anno e ai grandi Mesi Caldaici . 

Pertanto di questo Oracolo e vaticinio ossivero 
ingegnosa finzione si servi a comodo Virgilio , e 
da Esiodo primieramente , ciò che rammentasi in- 
torno all' età dell' oro , sembra aver trasferito a 
quei tempi , in cui scriveva quest' Egloga , e al gior- 
no natale dei fanciullo , quasi che con esso L* aurea 
età" fosse per avere incominciamento . 

Il Fabricio nella Greca Biblioteca pretendeva 
che da Virgilio non si avesse in mira V Oracolo 
della Sibilla , ma bensì le quattro età di Esiodo . 
Furono tuttavia di questo genere molti alti i scherzi 
di Vati e di Poeti . Anche in Esiodo istesso non è 
chiara abbastanza la ragion dell' eti . Lagnansi in- 
vano i dotti dell' oscurità del carme, e qualche volta 
spetta quest' istesso all' indole del vaticinio , talché 
per un giro di parole oscurato sia il discorso . An- 
che V egregio Lowt Vescovo di Londra nella XXI. 
Prelezione tratta eruditamente di quest' Egloga , e 
afferma non potersi del tutto spiegare , nè è lungi 
dal persuadersi , essere stata scritta con l'ispirazio- 
ne del vero nume : contro questo sentimento si è po- 
co fa disputato in un singoiar Opuscolo dal dotto 
Sam-Heulev . Se alcuno tuttavolta avvertili essere 
stati un tempo in gran numero i vati e i vaticinj an- 
che degli altri popoli fuor de' Giudei , e di quei vati 
certamente gli ingegni essersi riscaldati non meno pe' 
fantasmi, e per le poetiche visioni ,oper ammettere 
il poetico ornato $ e quante volte nelT istesso argo- 
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mento impegnavansi o all' oggetto di predir gH inibii 
tuiii i o di mostrar la pubblica e privata feliciti , do- 
ver essi necessariamente cadere nei medesimi fan- 
tasmi delle cose ; non pertanto si maraviglerà , es* 
«ere in auesto carme, come in tant altri , adombrate 
le snecie e le forme delle cose dall' aurea età , simili 
a auelle che nei vati Ebraici incontransi ; e in quel 
gran numero di oracoli Sibillini , molte dover essere 
fiate le cose propagatela Sin e da Giudei . 

E relativamente agli Oracoli , per togher di mezzo 
ogni quistione ,piacemi sopralutto il sentimento di 
Calmet - Vi sono alcuni , egli dice, che fanno Au- 
tore il demonio di tutti gli Oracoli dell' Antichità . 
Altri eli attribuiscono all' inganno ed ali astuzia dei 
Sacerdoti ; altri vi sono cui si persuade con 
agevolezza essere stati molti gli Oracoli di va- 
rio cenere presso gli antichi ; altri in vero inventa» 
e fabbricato dai maligni artifizj del demonio , ed al- 
tri supposti dal dolo e dalla fallacia dei Sacerdoti . 
5 Girolamo appella molte volte Y Oracolo Propitia- 
torium . L' Ebreo Capphoreth vien derivato da Ca+ 
phar che suona lo stesso che Espiare, rimettere i 
piccati) Cuoprir qualche cosa. Sotto questa denomi- 
nazione vien preso il Santuario o il luogo ove era si- 
tuata 1' Arca dell' Alleanza . L' Ebreo legge Dabir , 
e lo stesso i settanta . I Caldei traducono Domum 
propitiatkmis 5 Aquila e Simmaco: Chremalistcrion* 
Tuttavoita Dabir significa propriamente Oracolo . 
Con questa i stessa voce intendonsi gli Oracoli degli 
idoli ? U Re di Babilonia partendo alla volta della 
Giudea , essendo giunto a un Bivio , consultò gli 
Idoli , o Teraphim , e mescolò le sue saette per in- 
dagare se invader dovea Gerusalemme . Lo derisero 
r Giudei come un uomo che indarno consultasse 
r Oracolo . L' Ebreo dice alla lettera , Ut hominem 
atti frustra dWinationem exwrceret. Vi era 
Vrim e Tummin , che vestito di Efod pronunziava 
il Pontefice . La Scrittura somministra gli Oracoli di 
tutti i generi . Balaam dal suo spirito invaiato ed ec- 
citato dalla cupidigia dell' oro , e temendo di esser 
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defraudato della pattuita mercede da Balac Re dei 
Moabiti, suggerì al Principe quel diabolico consiglio 
per cimentare alla fornicazione e all' idolatria gì' I- 
sraeliti , certa promettendo la vittoria con quell' ar- 
te, o almeno promettendo che egli prevarrebbe con- 
tro del Popolo di Dio , come leggesi nel Capitolo 
XXIV. dei Numeri . Michea figlio di lembla Profeta 
del Signore, narrò di aver veduto nel suo Trono il Si* 
gnore stesso circondato dalle schiere celestine averlo 
udito poi ricercare chi ingannerebbe Acabbo Re 
tT Israello , affinchè intraprendendone la spedizione, 
disperso fosse in Ramot Galaad . Diversi risposero , 
e insieme offrendosi poi alla presenza del Signore lo 
spirito maligno , richiese la facoltà di sedurre il Re* 
In qual modo, disse il Signore ì E P altro immanti- 
nente rispose : Spiri tus ero mendax in ore omnium- 
Prophetarum . Allora Dio f Eas , Decipias et prae+ 
valebis . Tutta questa Istoria prova due cose; i. che 
il Demonio colle sue forze non può niente : a. Date- 
gli la facoltà , è valevole ad insinuare e a suggerir 
Y errore nei pseudo profeti , negl' indovini e nei 
Maghi , da cui vengano indotti a proferire degli Ora- 
coli falsi. A vero dire la numerosa turba dei Pseudo* 
profeti inondò sempre Israello . Sempre contro di 
essi inveivano i Profeti del Signore . Quei seduttori 
poi , quantunque non avesser la missione da Dio , 
tuttavia peraltro parlavano in nome di Dio . Mosò 
pone per certo che non sarebbero mancati in Israellu 
e Maghi e Pseudo*Profeti che usurperebbero il po- 
tere di pronunziare gli Arcani delle cose future , nò 
dati' evento mancata sarebbe la fede a quelli oracoli. 
É poi certo che presso i Gentili , i Barbari e gì' Ido- 
latri molta autorità ebbe il Demonio , e molti furono 
i Ministri del suo potere . Non ho qui tempo di far 
1' estratto di un' Opera Inglese che abbiam tradotta 
in Francese , e che ha per titolo : Storia del Diavolo , 
e che contiene un circostanziato racconto del dove 
si e trovato dall' epoca del suo esilio dal Cielo fino 
alla creazione dell' uomo con alcune riflessioni sugli 
errori . di certi Autori spettanti alla ragione e alla 
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maniera della sua caduta ; quindi della condotta che 
egli ha tenuto (ino al presente , e dei mezzi di cui fa 
uso per venire a termine dei suoi disegni • 

Beelzebub Dio di Accaron, fatidico riputavasi prin- 
cipalmente . Ocozia Re d' Israello contuso grande* 
niente per una caduta , spedi ad esso per consultar- 
lo , onde sapere seda quella ferita risanerebbe. Ma 
Elia per ordine dei Signore , incontrando gli Amba- 
sciatori , loro disse , che al Principe riferissero , se 
privo era di Nume Israello , giacché spediva a con- 
sultar Beelzebub . E però colle parole del Signore , 
loro annunziò : mai sorgerai dal letto in cui giaci 
ammalato, imperocché una sicura morte ti attende . 
Ecco 1* oracolo del Signore che prevenne V oracolo 
del Demonio . L' idolo di Belo , che i Babilonesi ve- 
neravano qual nume vivente , ristorandolo con cibi 
e bevande , era celebre per i suoi oracoli . Ciò alme- 
no agevolmente persuadevasi al Popolo credulo , te- 
nendo per certo che il simulacro dell' Idolo nel si- 
lenzio della notte divorava tutti i cibi ohe apprestati 
venivangli nel giorno alla mensa . Leggosi nei Giudi- 
ci che alcune Famiglie Danitiche cercando fuori del- 
la loro regione un domicilio , spedirono uomini scel» 
ti a rintracciare un luogo comodo ed adnttaLo. In- 
contrarono quelli uomini p**r strada un certo uomó 
per nome Mica , dei di cui stipendj godeva un gio- 
vine Levita prefetto del domestico Oratorio , e con- 
sultava nelle ardue cose e dilìicili un certo super- 
stizioso simulacro . Quel giovine Levita disse vatici- 
nando ai Dan ili : Ite in pace Dominus respiciet 
viam vestram et iter quo pergitis . Lieti essi e con- 
tenti proseguirono il viaggio e giunsero al compi- 
mento dei lor voti . Crederemo noi forse che questo 
Levita ripieno dello spirito di Dio pronunziasse un' 
Oracolo genuino ì ^son é da ciedersi ; imperocché 
è più credibile / vel illuni suo ìensu , vel suggerente 
spiritu mendacii locutum fuisse . Cosi Cahnet . 

Niuno sarà per negare che i Pagani ricercassero 
dagli Idoli gli Oracoli : dunque talvolta avean da es- 
si la risposta . Imperocché e qual $eute talmente 
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priva di (senno si troverebbe nel mondo , che intra* 
' prendesse a interrogar quelle cose , da cui niuna ris- 
posta attenderebbe ? Osea rimprovera gl* Israeliti 
perchè i legni e le altre cose inanimate consultavano* 
Populus meus in Ugno interrogarti 9 et baculus ejus 
annuntiavit ei : questo allude agli augurj che pren- 
devansi per virgas come vedremo in appresso . Leg- 
gesi nel libro della Sapienza che gli uomini fecero 
delle sculture in legno , e quindi consacratele , con- 
sultarono : de substantia, de JìUis suìs , de nuptìis , 
wtum facientes inquirunt , ec. Lo stesso si deplora 
da Abacuc / Vae qui dìcti Ugno ; Ezpergiscere, sur» 
ge , lapidi tacenti : numquid ipse dqcere poterli t 
Ma qui è a proposito il detto del Salmista ; os ha- 
bent et non loquentur , oculos kabent et non vide- 
bunt : aurcs kabent et non audient , nares baoent et 
non odorabunt , manus habent et non palpabunt , ec . 

Dicevasi che nella Rocca di Argo era un Tempio 
consacrato ad Apolline , cognominato Diradiota , 
perchè cosi appellavasi il luogo dove era edificato . 
Esso dava ai tempi di Pausania le risposte in tal gui- 
sa . Era una donna vecchia che mai per tempo alcu- 
no non avesse avuto marito , e questa ogni mese of- 
friva in sacrifizio ad Apolline un Agnello , la quale 
gustato il sangue dell' animale si empiva del furor 
divino e indovinava le cose future . Anche in Beozia 
era un Oracolo nel Tempio di Apolline , dove den- 
tro era un pozzo , V acqua di cui bevuta dal Sacer- 
dote , ei vaticinava e dava verissime risposte . 

Era chiaro a Tebe il Sepolcro di Pindaro , il qua* 
le dicesi che quando era fanciullo stanco dal cammi- 
no , divertendo un giorno dal sentiero e su molle 
prato adagiatosi , si addormentò . Attorno a lui vo- 
lavano le api eponevangli nella bocca il micie . Fu 
interrogato V Oracolo , cosa ciò volesse significare , 
ed esso rispose che sarebbe stato eccellente ridi' ar- 
te poetica , e supererebbe qualunque altro professor 
di quell'arte. Indi comando che di tutto quello che 
fosse offerto a Delfo all' Oracolo , parte se ne facesse 
auche a Pindaro per suo sostentamento 
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Ognun sa ciò che avvenne al Piloto Tamo . Es- 
sendo una sera nel suo Vascello verso certe Isole 
del Mare Egeo , cessò il vento ad un tratto . Quan- 
ti erano nella nave passeggieri e nocchieri , tutti 
erano di buon umore , e alcuni di essi beveano 
allegramente. All'improvviso udissi una voce che 
veniva dall' Isole, e che chiamava Tamo . Per ben 
due fiate Tamo si lascio' chiamar senza rispondere ; 
ma alla terza rispose. La voce gli comandò che 
quando fosse giunto ad un certo luogo gridasse che 
il gran Pan era morto. Non vi ebbe persona nei' 
Naviglio che non si agghiacciasse per orrore e spa- 
vento . Si disputava se Tamo dovesse ubbidire alla 
voce ; ma Tamo concluse che se quando fosser 
giunti al luogo indicato , ci fosse vento bastevole 
per passar oltre, non bisognava parlare , ma se una 
calma coli gli arrestasse , era d' uopo ubbidire 
all' ordine ricevuto . Sopraggiunse in queir istesso 
luogo la calma , e subito grido altamente che il 
gran Pan era morto . Appena ebbe gridato che si 
udirono ali* intono lamenti e strìda come di una 
gran moltitudine di persone sorprese ed afflitte per 
questa nuova. Tutti quelli che erano a bordo furon 
testimoni di questo avvenimento . In poco tempo 
se ne sparse la fama e giunse fino a Roma . Ti- 
berio Imperatore veder volle Tamo in persona , 
adunò soggetti nella Teologia Pagana versatissimi 
onde saper da essi chi fosse questo Pan . L' as- 
semblea conchiuse che era figlio di Mercurio e 
di Penelope . Cosi nel Dialogo in cui Plutarco 
tratta degli Oracoli che son cessati , CI eom brolo 
racconta il fatto e dice di saperlo da Epitersi suo 
Maestro in Grammatica , che era nel Vascello di 
Tamo allorché avvenne questo prodigio . Si può 
veder la storia degli Oracoli del Sig. Bernardo 
Fontanelle che per la sua celebrità è stata tradotta 
anche in Tedesco . 

* Thull fu un Re di Egitto , 1' Impero del quale 
stendevasl fino all' Oceano . Dicono che ha dato il 
nome all' Islanda , chiamando Tuie quelrtsola. Co- 
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me ii suo Impero giungeva probabilmente (ino a que* 
st* Isola , però era di una bella ampiezza . Que- 
sto He superbo per le sue imprese e per la sua 
prosperità portossi all' Oracolo di Serapide e gli 
disse : Tu che siei il padrone del fuoco e ché go- 
verni il corso dei Cieli , dimmi la verità . Vi è 
egli mai stato , e sarawi mai al mondo Principe 
alcuno di potenza pari alla mia ? Fu questa la ri- 
sposta dell' oracolo : Primieramente Dio , indi il 
Verbo e lo Spirito con essi , tutti insieme uno > 
il cui potere è infinito. Esci subito di quà , o 
mortale di cui è sempre incerta la vita . Suida 
racconta che all' uscir di là fu Thuli scannato . 

Eusebio ha cavato dagli Scritti di quell' istesso 
Porfirio si gran nemico dei Cristiani gli Oracoli se- 
guenti . Io li riporto precisamente come leegonsi 
nella predette Storia degli Oracoli di Fontanelle . 

i. Genio Tripode , Apolline ti abbandona sforza- 
to da un lume celeste . Giove è stato ed é e sarà . 
O gran Giove ! ohimè l J miei Oracoli famosi 
son finiti . 

a. La Sacerdotessa non può ricuperar la voce . 
Ella è di già condannata lungo tempo al silen- 
zio ; offrite sempre ad Apolline sacrifizj degni di 
un Nume I 

3. Misero Sacerdote , diceva Apolline al suo Mi- 
nistro , non m interrogar più sul divin Padre , ne 
sulV unico figlio, né sullo Spirito che è /' anima di 
tutte le cose . Egli è appunto questo Spirito che 
mi caccia per sempre da questi luoghi . 

Augusto | a riferir di Suida , di Niceforo e del 
Ccdreno , divenuto già vecchio pensò a scegliersi 
un successore . Consulta pertanto 1' Oracolo di Del- 
fo , e l' Oracolo non rispose , quantunque Augusto 
non risparmiasse i sagrifizj . N' ebbe finalmente 
queste parole : il fanciullo Ebreo a cui tutti i Nu- 
mi obbediscono, mi caccia di quà e mi rimanda all' 
Inferno . Esci di questo Tempio senza dir parola* 

Sul fondamento di tali istorie non si revoca io 
dubbio che i demonj non avesse r parte agli Oracoli. 
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Quel gran Pan che muore sotto Tiberio , come mo^ 
ri G. G.,è il padron dei Oemonj , i-Impero dei 
quali è distrutto per questa morte di un Dio , all' 
Universo si salutifera . Insegnano i Padri che nella 
venuta del Messia mutoli si stettero e sordi tutti 
gli Oracoli dei Pagani . Costa che dopo la promulga» 
zion del Vangelo , distrutta rimase la potestà del 
Demonio , e a poco a -poco disprezzaronsi gif 
Oracoli celebratissimi dei Pagani. Verso V epo- 
ca della nascita di G. C si parla sovente della ces- 

I 

sa 7,1011 degli Oracoli generalmente anche negli Au- 
tori Profani . Questo gran Pan , secondo altri , è 
G. C. i stesso , la di cui morte cagiona un dolore e 
una costernazion generale fra i demonj , perchè 
più esercitar non possono la tirannia loro sugli 
nomini . 

V Oracolo reso al Re Thuli, un Oracolo si posi- 
tivo sopra la Trinità , può egli essere un umana fin- 
zione ! Come mai il Ministro di Serapide avrebbé 
potuto indovinare si' gran mistero incognito allora 
a tutta la Terra e agli stessi Giudei ? Non appa- 
risce forse chiaramente che eran demonj quelli 
stessi Oracoli , cui Dio medesimo costringeva a 
testificare la verità? 

I Frammenti di un certo Ocnemao conservatici 
da Eusebio , meritano la nostra attenzione . Egli 
pieno di cinica libertà , argomenta sopra ciascuno 
Oracolo, contro il Nume che Y ha reso , e se la 
prende in particolare con lui. Ecco come egli trat- 
ta il Dio di Delfo intorno alla risposta data a Cre- 
so : Creso passando il fiume Ali , rovinerà un 
grande Impero . Creso infatti al tragitto di questo 
fiume attaccò Ciro che venne a piombar sul suo 
esercito e lo spogliò de suoi Stati. Tu ti siei van- 
tato in un altro Oracolo dato a Creso : dice Oene- 
mao ad A polline, che sapevi il numero dei giani di 
sabbia : andavi fastoso di vedere in Delfo quella te- 
stuggine chtì Croso facea cuocere in Lidia in quel 
punto . Queste sono veramente belle cognizioni da 
insuperbirsene . Quando vengono a consultarti $M 
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esito della Guerra tra Creso e Ciro, non sai che 
rispondere . Sé tu vedi nelV avvenire quanto de* 
ve accadere , perchè servirti di un obliqua ma» 
niera di parlare che lascia all' oscuro ! Non sai tu 
clte non verrai inteso l Se lo sai , adunque ti pia- 
ce di burlarti di noi ; se nel sai apprendi da noi 
che bisogna parlar più chiaramente, e che non 
t' intendiamo . l'i diro di più che se hai voluto 
usare gli equivoci, la parola Greca con cui ti 
esprimi , che Creso rovescierà un Grande Impero , 
non è bene scelta , e non può significar se non la 
vittoria di Creso sopra Ciro . Se le cose devono 
necessariamente accadere, perchè tenerci a bada 
eon queste ambiguità l E che fai tu in Delfo , 
disgraziato che siei , occupandoti a cantarci inutili 
profezìe ì perchè ti facciamo tutti questi sacnjìzj ! 
qual furore ci ha invasi l 

Oenemao s* infuria anche viepiù contro 1* Oracoli 
resoda Apollo. agli Ateniesi, allorché Serse non 1 
tutte le forze dell* Asia si rovesciò sulla Grecia . 
La Sacerdotessa diede loro per risposta che Miner- 
va protettrice di Atene , procurava indarno di cal- 
mar lo sdegno di Giove; che Giove nondimeno in 
grazia della figlia permetterebbe che gli Ateniesi si 
salvassero dentro mura di legno , e che Salamini 
vedrebbe la perdita di molti figli cari alle loro ma- 
dri , o quando Cerere sarebbe dispersa o quando 
sarebbe raccolta . Le Storie son piene di Oracoli o 
disprezzati da coloro che li ricevevano o modifi- 
cati a loro capriccio . Racconta Erodoto che Pactia 
Lidio suddito dei Persiani erasi rifugiato a Cuma 
Città dei Greci . 1 Persiani mandaron subito per 
chiederlo . Quei di Cuma ricorsero tosto all' Ora- 
colo dei Branchi di , onde sapere qual dovea es- 
sere il lor contegno . Rispose 1' Oracolo che con- 
segnassero Pactia . Aristodico uno dei primarj Cit- 
tadini , che era di opinione contraria , ottenne con 
il suo credit* che si tornasse una seconda volta ad 
interrogare l'Oracolo , e si fece mettere nel numero 
dei Deputati . L' oracolo ripetè la risposta di pri- 
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ma . Aristodico rimastone poco soddisfatto si aV* 
visò passeggiando intorno al Tempio di farne usci- 
re gli Uccelletti che facevano sul Tetto i Nidi * 
Usci subito una voce dal Santuario , che gli gri- 
dava: ; D etest abil mortale , chi ti dà V ardire di 
tacciar di quà coloro che son sotto la mia protei 
zione ì Ma come gran Nume , rispose incontanente 
Aristodico : voi ci comandate di cacciar Pazia , 
che è sotto la nostra protezione / Il Nume ripigliò : 
Sì , affinchè voi che siete empj andiate più presto 
in rovina o non venghiate più ad importunare gli 
Oracoli su i vostri affari » 

Si vede bene che il nume era siili' ultime furie 
poiché ricorreva alle ingiurie , ma si vede altresì 
che Aristodico non era molto persuaso che fosse uà 
Dio che rendesse gli Oracoli , poiché cercava di 
coglierlo nella rete col paragone degli Uccelli , e 
dopo di averlo colto in effetto , verisimilmente lo 
credette per sempre meno che Dio . 

Gli Egineti , come narra Erodoto , mettevano a 
ferro e a fuoco le costiere dell' Attica , e gli Atienesi 
prepara vansi ad una spedizion contro di essi, quand'^ 
ecco da Delfo un oracolo che minacciavali di un' 
intiera ruinase muovevano agliEgineti la guerra pri- 
ma che scorsi fosser 3o. anni . Passati questi , basta- 
va alzare ad Eaco un Tempio , e incominciar la 
guerra , e allora anderebbero felicemente le cose • 
(ili Ateniesi che ardentemente desideravano la ven- 
detta , tagliarono a pezzi V Oracolo ; non ubbidi- 
rongli se non nella fondazione del Tempio ad Eaco 9 
e ne alzarono senza indugio la Fabbrica, ma quanto 
ai trent* anni se ne burlarono , attaccarono pronta- 
mente Egina e ne ebbero tutto il vantaggio . Qui 
non si tratta di un particolare che rispetti si poco gli 
Oracoli , si tratta di un intiero popolo e popolo pie- 
no di superstizione . 

Gli Dei furon malamente rrattati nelle Commedie 
di Aristofane . Mercurio nel Platone si lagna che 
siasi resa la vista al Dio delle ricchezze , che prima 
era cieco , e che cominciando Plutone a favorire e-» 
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qualmente ognuno , gli altri Dei , a cui non si fanno 
più sacrificj per averne del bene f muojon tutti di 
fame . Fa giunger la cosa a segno di chiedere un 
impiego qualunque sia in casa di un ordinario Cit- 
tadino per avere almeno onde campare . Tutta la 
Commedia degli Uccelli di Aristofane è ripiena di 
una maggior libertà . Ella tutte versa su questo che 
una certa Citta* di Uccelli che si avea disegno di fab- 
bricare nelT aria , interromperebbe il commercio 
tra gli Dei e gli uomini , renderebbe gli Vccellì pa- 
droni del mondo , e ridurrebbe i numi all' ultima 
miseria . Eppure questo Aristofane fu il primo a 
sollevare il Popolo contro la pretesa empietà di So- 
crate . Eppure anch' essi non avean gran venerazio- 
ne e grande stima dei loro Santissimi Oracoli . Si 
illudevano anche i Popoli colla forma dei loro Ora- 
coli stessi . Aristotele , al dir di Suida , dice che a 
Dodona v* erano due colonne , sopra delle quali era- 
vi un bacile di rame , e suli' altra la statua di un 
bambino che teneva in mano un flagello , le di cui 
corde essendo anch' esse di rame , facevano stre- 
pito sul bacile medesimo allorché erano spinte dal 
vento . Dicono altri che vi fosse una quercia riso- 
nante , che scuoteva i rami e le foglie quando si 
consultava 1' Oracolo » e che dichiarava i suoi ordini 
per bocca delle Sacerdotesse chiamate Dodonide . 
oi udiva lo strepito , ma non vedendosi il luogo in- 
terno dell' Oracolo non sapevasi la cagion di questo 
strepito se non per via di congetture o per V in lido 
rapporto dei Sacerdoti . Alcuni ebbero il privilegio 
d' entrare in simili Santuarj , ma non eran persone 
meno considerabili di un Alessandro e di un Vespa- 
siano . Straberne ha ricavato da Calli s tene che Ales- 
sandro entrò solo col Sacerdote nel Santuario di 
Artimone , e che tutti gli altri non sentiron T Ora- 
colo se non di fuori . » Questo venerabile Santua- 
rio , diqp nella sua Storia delia Grecia antica e dei' 
le sue Colonie e conquiste , 1' illustre Giovanni Gil- 
lies , era situata dentro un contorno di Terra col- 
tivata del diametro di cinque miglia $ cinquanta le- 
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ghe a un dipresso distante dal mare , ed ergentesi 
nella più vaga forma e più incantatrice in mezzo 
agli arenosi Deserti della Libia . Fra le nazioni Af- 
fricane ed Asiatiche godeva i' Oracolo di Ammone 
di una Autorità simile a quella che Delfo avea per 
lungo tempo conservato nella Grecia ; e la conquista 
dell' Oriente non avrebbe forse potuto compiersi da 
Alessandro si facilmente , se non avesse anteceden- 
temente ottenuta la sanzione di questo venerato San- 
tuario . La risposta che ebbe dall' Oracolo il Do- 
mator dell* Asia lu molto favorevole . Plutarco nella 
vita di Alessandro ci dice che il Sacerdote o profeta 
' voleva dargli il vezzeggiativo titolo di fanciullo , fi- 
gliuolo : ma non essendo intelligente abbastanza del- 
la Greca favella , egli disse figlio di Giove . Su que- 
sto meschino scorso di lingua si fondarono le pre- 
tensioni di Alessandro rispetto alla Divinità . Ales- 
sandro per attraverso di un erma si è solinga con- 
trada , ma non ancora adusta e asciutta di acqua , 
sprezzando arditamente il pericolo che vi era a tra- 
gittare un Oceano di sabbia , non segnato da alberi, 
da monti nè da verun altro oggetto che diriger potes- 
se i suoi passi o variasse quest'orrida e informe sce- 
na di uniforme steriliti , ritornossene a Menfì , af- 
fine di porre un ordine agli affari di Egitto . Non so 
se i corvi o i serpenti lo riconducessero là d' onde 
era partito , come la superstizion degli Antichi cre- 
dette essergli stati di guida quando recossi al Tem- 
pio di Ammone . Senza supporre in ciò alcun mi- 
racolo , e i corvi e i serpenti posson benissimo con- 
forme al naturale istinto degli Animali , aver tal- 
volta piegato il lor cammino nel deserto , alla volta 
di un fertile e bene irrigato terreno coperto di pal- 
me e di olivi • , 

Tacito dice parimente che Vespasiano mentre era 
in Alessandria , pieno già di gran disegni sull' Impe- 
ro , consultar voile 1' Oracolo di Serapide , ma che 
prima fece uscir tutti fuori del Tempio . Forse ciò 
non ostante non pose piede nel Santuario . In questi 
tenebrosi Santuarj eran nascoste tutte le macchine 
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dei Sacerdoti , i quali vi entravano per sotterranei 
condotti . Rufino ci descrive il Tempio di Serapide 
tutto pieno di strade sotterra , e la Sacra Scrittura 
ci dice come Daniele scuopri 1' impostura dei Sacer- 
doti di Belo , i quali sapevano rientrar molto ben 
segretamente nel loro Tempio , per prendere le già 
offerte vivande . Le volte dei Suntuai j ingrossavau 
la voce , e facevano un rimbombo che imprimeva 
terrore . Però leggesi in /tutti i Poeti che la Pizia 
mandava fuori una voce più che umana . Forse an- 
che le trombe parlanti che invigoriscono il suono , 
non erano allora del tutto ignote . Almeno il P. Kir- 
cher assicura che Alessandro avea una di queste 
trombe , con cui si faceva sentire da tutta la sua 
Armata nel tempo istesso . Nulla diro dell* odore 
che qualche volta secondo Plutarco sentivasi molto 
grato , e che spargevasi dovunque dai Sacerdoti , 
per ingannare le persone che venivano a consultar 
r Oracolo , mostrando che V arrivo del Nume era 
quello che diffondeva all' intorno questo profumo . 

E da avvertirsi che in certi giorni. non era permes- 
so il consultar V Oracolo . All' occasione di questi 
pretesi giorni nefasti fu reso ad Alessandro uno dei 
più vaghi Oracoli che siasi mai udito . Era egli in 
Delfo per consultare il Nume , e la Sacerdotessa che 
pretendeva non esser quello il tempo d* interrogarlo, 
entrar non voleva nel Tempio . Alessandro di carat- 
tare impetuoso la prese per un braccio, affine di 
condurvela per forza , ed ella esclamò : ah ! figliuol 
mio , a te non si può far resistenza . Alessandro 
rispose : Non voglio altro , quest' oracolo mi basta. 

Quando per ordine di Costantino si gettò a terra 
il Tempio di Escniapio in Egea di Cilicia , dice 
Eusebio nella vita di questo Imperatore , che si 
discacciò di li non un Nume nè un Demonio , ma 
un furbo che avea si lungo tempo ingannata la credu- 
lità del Popolo . . Equivoche poi erano le loro rispo- 
ste . 11 falso Profeta Alessandro rispose a Kutiliano 
che T interrogava quali precettori darebbe a suo fi- 
glio : Pitta gora ed Omero 9 egli disse , intendendo 
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semplicemente che gli facesse studiar la Filosofia e 
le Belle Lettere , Mori il giovine pochi giorni dopo» 
e fu ricordato a Rutiliano essersi ingannato a par- 
tito il suo Profeta . Con molta sottigliezza trovò Ru- 
tiliano la morte di suo figlio annunziata neh" Oracolo 
perchè gli si davano per precettori Pittagora ed O- 
mero che eran morti . Apulejo ci fa sapere che i 
Sacerdoti della Dea Siria erano stati gì' inventori di 
una specie di Oracolo che a tutto si accomodava , e 
consisteva in due versi , di cui questo era il senso : 
/ buoi accoppiati fendono la Terra , acciocché frutti- 
fere siano le campagne . Cicerone si burla di un 
Oracolo che dicevasi reso in Latino da Apollo a 
Pirro , che consultavalo sulla Guerra che stava per 
muovere ai Romani • Questo Oracolo non si sa se 
voglia dire che Pirro vincerà i Romani , o che i 
Romani vinceranno Pirro . Callide qui Ola compo- 
suit Gracula , perfecit ut quodeumque accidisset , 
praedictum videretur , et hominum et temporum de— 
fi ni t ione sublata . Adhibuit etiam late brani obscuri- 
iatis. Cosi egli de Nat. Deor.. Cicerone stesso ,come 
dice nella sua vita Plutarco , avea consultato nella 
sua adolescenza l' Oracolo di Delfo sulla condotta 
che dovea tenere nel mondo , e gli era stato risposto 
che seguisse piuttosto il suo naturale istinto che le 
opinioni dèi Volgo . Svetonio nella vita di Nerone 
riferisce che l'Oracolo di Delfo lo avvisò che si guar- 
dasse dai 73. anni , che Nerone credette di dover 
solamente morire in tale età , e non penso a Galba 
che era vecchio di 75 anni egli tolse l'Imperio. 
Fu egli talmente persuaso della sua felicità , che 
avendo perduto per certo naufragio cose di grandis- 
simo prezso , si vantò che i pesci gliele riportereb- 
bero . Ma bisogna dire che egli avesse ricevuta 
dallo stesso Oracolo di Delfo qualche risposta che 
non ^li andasse a genio , o che non si contentasse 
più di esser destinato a viver 73 anni, giacché Pausa- 
nia e Dione dicono che levò ai Sacerdoti di Delfo le 
campagne di Cirra per darle ai Soldati , tolse dal 
Tempio più di cinquecento statue di uomini e di 
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Dei tutte dì bronzo , e per profanare o anche abo- 
lire per sempre F Oracolo , fece scannar degli Uo- 
mini all' apertura della sacra caverna , d' onde us- 
civa lo spirito divino. 

Germanico , al riferir di Tacito, andò a consultar 
. V Oracolo di Claros . Quivi non è una donna che 
rende gli Oracoli , siccome a Delfo , ma un 
uomo scelto da certe Famiglie , e che quasi 
sempre è di Mileto . Basta dirgli il numero e 
i nomi di coloro che vengono a consultare : dopo ei 
si ritira in una grotta, e bevuta V acqua di una sor- 
gente che colà trovasi,risponde in versi a ciò che ave- 
te neh" animo , quantunque sia il più delle volte i- 
gnorante . 

Licinio, al riferir di Sozomeno, avendo di- 
segno di ripigliar la guerra contro di Costanti- 
no , consultò I* Oracolo di Apolline Didimo , e ne 
ebbe in risposta due versi di Omero , che dicono ; 
V ecchìo sventurato , non ti conviene combattere 
contro ai giovani , tu non hai forze , e la tua età ti 
opprime . 

Andarono un giorno gli Spartani a consultar le 
•orti di Dodona sopra qualche guerra che erano per 
intraprendere . A Dodona vi erano le quercie par- 
lanti e le colombe e i Bacili e V Oracolo , ed anche 
le sorti. Una Scimia del Re dei Molossi dopo tutte le 
cerimonie quando stavano per gittarsi le sorti , en- 
trando nel Tempio rovesciò 1' Urna e le sorti . La 
sacerdotessa ricolma di spavento gridò che non pen- 
sassero a vincere, ma solamente a salvarsi. Tutti gli 
scrittori , tra i quali Cicerone nel n. De Divinai. 
assicurano che giammai Sparta non ebbe un più fu- 
nesto presagio.A Palestrina o Preneste e ad Anzio , 
due piccole Città dell' Italia erano le più celebri fra 
le Sorti. A Palestrina vidi il Tempio della Fortuna 
e ad Anzio le Fortune. A Anzio, di cui Orazio parla 
in queir Ode che comincia 

r O Diva gratum quae regis Antium - 

Le Fortune avean questo di particolare e degno in 
vero di osservazione, che erano statue che secondo 

Du Clot i\ r. ai 
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Macrobio ( Lib.i. ) da se stesse moveansi, e i di cut 
movimenti differenti o servivano di risposta , o mo^ 
stravano se consultar si poteano le sorti . Cicerone 
nel secondo de Divinatiorie , dice che consultavansi 
le sorti di Preneste con buona licenza della fortuna : 
ciò può far credere che quella Fortuna sapesse 
anch' essa muover la. testa , o dar qualche altro se- 
gno dei suol voleri. 

Ma io non la finerei mai se tutti riportar volessi i 
fatti e gli' anecdoti a ciò relativi e che leggonsi nei 
Greci e nei Latini scrittori . Erano una vera impo- 
stura gli Oracoli eie sorti degli antichi j nè giova il 
credere con Diodoro di Sicilia e Q. Curzio che quel 
Giove Aminone portato fosse da ottanta Sacerdoti 
in una specie di gondola d'oro,da cui tazze d'argen- 
to pendevano ; che seguito fosse da un gran numero 
di donne e di fanciulle cantanti inni in lingua del 
Paese ; e che quel nume cosi portato dai suoi sacer- 
doti fosse loro di guida, mostrando con alcuni movi- 
menti dove gir ne volea j ne giova creder parimen- 
te che il Nume di Eliopoli di Siria secondo Macro- 
bio , facesse lo stesso . Nè giova il credere in 
fine 1' aver veduto con Luciano Apollo più anco- 
ra miracoloso , perchè essendo portato sulle spalle 
dei suoi Sacerdoti , si compiacque di piantarli e fa- 
re una passeggiata per 1' aria , e ciò sotto gli occhi 
di un un uomo del carattere di cui era Luciano . 
L* impostura giungeva puranche a farsi portare dal- 
le persone più qualificate e distinte della Provincia, 
che fossero molto tempo innanzi vissute in conti- 
nenza , e che si fossero fatta reder (a testa , 

Era di ben altra natura V Arca del Testamento 
in cui erano le l'avole della Legge e che andava 
innanzi all' esercito . Una colonna di nube assiste- 
vala, provvedendo opportunamente il luogo dove po- 
tesser fermarsi , e vi fosse acqua bastante per dis- 
setare il Popolo, e pascolo , per nutrire il bestiame .• 
quando si alzava l'Arca nel! atto che il Popolo- mar- 
ciava , Mosè sollevava la voce e diceva : Signore , 
Onnipotente Dio voi che fino adesso vi siete col 
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vostro popolo riposato , cioè nell' Arca avete fat- 
ta vostra dimora , giacché ella si alza , alzatevi 
per vostro modo d' intendere ancora voi , rendete 
sicuro i] sentiero, dissipate i vostri nemici, cioè le 
nazioni circonvicine nemiche de] vostro Popolo , e 
appena veduta da essi la vostr' Arca , atterriti 
dalla vostra divina presenza si diano in fuga . 
Fermavasi il Popolo , deponevasi 1' Arca e alzava 
Mose la voce e intuonava : Tornate Signore nel 
mezzo degli steccati del vostro Popolo , e fate la 
vostra dimora colf esercito ben numeroso della 
nazione Israelitica da voi amata teneramente. Lo 
dicano i Filistei quanto portentosa fosse a loro 
danno quest' Arca , mentre erano baldanzosi di 
vedere in loro balia il più nobil tesoro che presso 
il Popolo Israelitico si ritrovasse « 11 loro Dagonc 
che avea la forma e la figura di un pesce, con- 
forme si legge nella radice Ebrea , pesce significa 
quantunque il capo avesse e le mani di uomo : e 
come dottamente osserva Cornelio a Lapide , es- 
sendo i Filistei dediti alla pesca , perchè situati 
vicino al mare , porgevan culto di Deità a quest' 
idolo che coilocaron nel Tempio d* avanti ali* 
Arca. Mai poveri abitanti di Azoto videro con e- 
stremo loro cordoglio Dagone caduto a terra e pro- 
strato dinanzi all' Arca medesima , quasi che co- 
stretto fosse il demonio che nelf Id ;lo si adorava a 
cedere il culto e la venerazione all' Arca ed egli 
essere il primo ad adorarla . Giudicato accidentale 
cotesto avvenimento fu rialzato da terra il lor Da- 
gone e collocato di nuovo acca nto all' Arca , ma il 
di vegnente non solo cadde a terra Dagone , ma 
avea il capo dal busto reciso e troncate le mani so- 
pra il licitar della porta , in guisa che costretto era 
a suo dispetto il demonio a confessare di e$*er vin- 
to dall' Arca e superato . Dio si vendico, 4ep' Idolo 
e innumerabili Filistei repentinamente mordono e 
rimase poco men che desolata la Città di Azoto . 
I pochi superstiti al furor della morte, furono se- 
veramente percossi da Dio . Né contento di que- 
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Ito , come le rane tiolà neir Egitto furono un ftW 
•gello alla contumace protervia degli Egiziani , cosi 
agli Azoti un immensa quantità di Topi divorarono 
con danno indicibile le semente delle Campagne . 
In qualunque luogo del Dominio dei Filistei , do- 
vunque trasferivasi V Arca , sperimentavan gli abi- 
tatori di quel paese quanto formidabile fosse quel 
Dio degli Eserciti che era neir Arca adorato . I 
Getei abitatori di una delle cinque città dei Filisteo 
dominio , che somministrarono P empio consiglio 
di levar l'arca da Azoto e di portarla attorno alle 
cinque Prefetture o Satrapìe , furon più degli altri 
dalla penosa infermità travagliati . Avendo impa- 
rato a proprie spese i Getei quanto terribile fosse 
il Dio dell* Arca , deliberarono di levarla dal lor 
paese , e mandarla in Accaron Città principale 
delle cinque sunnominate Prefetture . Spaventaronsi 
gli Accaroniti quando videro 1* Arca del Testa- 
mento nel lor paese , e spediron tosto ambascia- 
tori a fare intendere ai cinque Satrapi dei Filistei, 
che quanto prima conducessero via V Arca . Sette 
mesi tennero i Filistei nel loro dominio l'Arca del 
formidabile Dio degli Eserciti . Dopo di che aven- 
do essi imparato a proprie spese a portar rispetto 
a quel Signore , la cui mano molto possente ai loro 
danni sperimentavano , convocarono a consiglio i 
Sacerdoti loro e gli Auguri , e cosi dissero : Giac- 
ché si tratta di materia sacra , vorremmo saper da 
voi , o Sacerdoti , e per indovinarla e dar nel segno , 
o Auguri , vogliamo intender da voi , a qual partito 
dobbiamo appigliarci . Diteci pure come ci dobbiam 
contenere per rimandarla nel Paese degli Ebrei , da 
cui 1* abbiam presa nella passata guerra e ci siamo 
poi di essa impadroniti . Risposero concordemente 
gli Auguri e i Sacerdoti : non rimandate vuota l'Ar- 
ca , ma accompagnata bensì da qualche dono per 
placar lo sdegno di Dio che per 1" irreverenze usate 
da noi ci ha puniti e mortificati cosi severamente . 
Cinque sono i Satrapi dei Filistei • Fate cinque im- 
magini di Morici di oro ed altrettanti sorci d' oro 
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egualmente , poiché da queste piaghe siete stati per* 
cossi nelle persone e nella campagna ; porgete in 
questa guisa onore al Dio degli Ebrei , e sperimen- 
teremo forse con questo mezzo alleviamento ai no- 
stri mali e alle disavventure che opprimonci , in* 
siem coi Numi a cui portiamo culto e riverenza . 
Aprite gli occhi e non vogliate nella vostra ostina- 
zione persistere , come fecero i miserabili Popoli di 
Egitto insiemi con Faraone lor Monarca . Fate con 
ogni prontezza un nuovo Carro , poiché non è con- 
venevol cosa collocar T Arca in vaso a usi profani 
adoperato . Legate a questo carro due vitelle che 
abbiano di fresco dato 1 loro parti alla luce , e che 
non mai antecedentemente abbian portato peso di 
sorta alcuna, e lasciate i vitellini lor figli racchiusi 
nella stalla , e osservate se le Vitelle mosse dall' a- 
mor dei proprj parti , tornano addietro ovvero pro- 
seguono il viaggio : le immagini delle moria e dei 
topi chiuse* in una cassetta collocate dentro de 1 
Arca . Quindi osservate attentamente se le Vitelle 
conducon l'Arca , benché poste in luogo di più con- 
trade , verso i confini di Betsames , paese degli I* 
sraeliti , e questo sarà evidentissimo contrassegno 
che il male che ci molesta procede dalla possente 
mano di quest' Arca formidabile j se poi non ostan- 
te queste diligenze , seguiranno i flagelli a mole- 
starci conosceremo che la causa di tante e si strane 
disavventure non era Y Arca , ma derivate saranno 
da infesjion d' aria, o sivvero da qualche non cono- 
sciuto accidente . Piacque fuor di modo il consiglio 
di questi Auguri e Sacerdoti ai Satrapi Filistei , e 
quanto essi proposero , tanto infatti eseguirono , e le 
tenercVitelle senza alcuno che le dirigesse si incam- 
minarono alla volta di Betsames , muggendo per la 
strada, e non mai ne da una parte né dall'altra sco- 
staronsi da quella strada medesima che conduceva a 
Betsames . Era Betsames , come osserva Cornelio 
a Lapide , la Città più vicina ai Filistei , di dove 
trasferivasi 1* Arca , ed era parimente questa Città 
toccata ai Sacerdoti , disponendo Iddio che l'Arca» 
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a quelle volta s* incamminasse e custodita fosse ed 
onorata dai Sacerdoti » Mietevano in quel tempo in 
una valle il grano i Betsamiti , e alzando improvvi- 
samente gli occhi videro V Arca che alla lor volta 
s* incamminava j onde si rallegrarono soverchia- 
mente per vedere il più nobil tesoro che presso al 
Popolo si ritrovasse , preda un tempo dei nemici , e 
al presente tornato nel lor paese . Giunse il Carro 
in casa di Un certo abitatore di quel la contrada, che 
Giosuè per nome addimandavasi , e ivi ferm ossi , 
mostrando che più non dovea prolungare il viaggio . 
Trovavasi a caso in quei luogo una gran pietra di 
cui servironsi per altare i Betsamiti , scannarono le 
Vitelle e le offrirono in sacrificio di Olocausto in 
onor di Dio , servendosi del legname del carro per 
fare il fuoco e incenerire il sacrificio . I Betsamiti 
indotti dalla curiosità rimirarono nuda l' Arca del 
Testamento , il che avea viatato Iddio sotto pena di 
morte , come leggesi nel Libro dei Numeri . Periro- 
no settanta dei principali e cinquantamila degli in- 
fimi della plebe appena comparve 1' Arca a Betsa- 
mes chiamata con questo nome Gran lutto .Spaven- 
tati i Betsamiti spedirono degli ambasciatori agli 
abitanti di Cariatiarim , città contigua e Betsames , 
affinchè si degnassero di ricever 1 Arca del Testa- 
mento . Gli abitanti di Cariat accettarono volentieri 
T invito dei Betsamiti , fu trasportata 1' Arca nel lor 
paese , e collocata m Gabaa , cioè in un Colle di 
quel paese , acciocché più sicura l'osse e meno espo- 
sta alla preda dei nemici . Il Levita Aminadab ce- 
lebre per lo zelo ne fu nella stessa sua Casa il Cu- 
stode , ma per essere molto decrepito fu destinato 
con rito particolare prescrìtto dal Pontefice Achitob, 
un certo Eleazzaro figlio di questo levita . 

È quasi comune la sentenza dei Dottori i quali 
insegnano che un Angelo buono guidasse Y Arca e 
conducesse il Carro al paese dei Betsamiti e coope- 
rasse alla gloria del Creatore . Origene ha tenuta la 
sentenza che non un Angiolo buono , ma ben si un 
J demonio fosse il condottìer di questa Arca . Pecca- 
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rono poi senza dubbio i Filistei , come dottamente 
osserva Cornelio a Lapide , si perchè tentavano il 
Dio d' Israele , quale per tanti segni sperimentati 
doveano per veritiero conoscere ed anche perchè 
adoperarono l'augurio delle Vitelle per indagare se 
le piaghe che essi provavano, procedevan da Dio , o 
erano casuali . Ma ognun sa ehe i Filistei dediti 
erano alle superstizioni e ai sortilegi , cosi parlando 
di essi Isaia : Augures habnerunt ut Philistiim. Dio 
pero che ha per costume di cavar bene dal male , 
per gloria del nome suo , e per cenfondere la petu- 
lante arroganza di questa gente incirconcisa , si ser- 
vi di questo loro consiglio . Neil' istesso modo si 
sei vi della malizia usata dalla Pitonessa , allor- 
quando con incantesimi pretendeva mostrare a Saul 
la figura di Samuele già morto , e impedì che com- 
parisse il Demonio , permettendo che venisse il sud- 
detto Samuele affinchè predicesse a Saul vicina nel 
giorno seguente la sua morte. Permise anche di 
profetare a Balaam , e a Caifasso , ma son casi questi 
straordinarj , poiché il suo santissimo spirito non 
regna in anime malvagie . Qual differenza però da* 
gli Oracoli di Dio e quei del Gentilesimo ! 

Diremo in fine che i Filosofi eran discordi sul 
punto degli Oracoli . I Platonici e gli Storci erano 
a loro favore , ma i Cinici , i Peripatetici e gli 
Epicurei se ne burlavano solennemente . Quanto vi 
era di miracoloso negli Oracoli , non era giunto 
a seeno che la metà dei Filosofi della Grecia non 
(ossero ancora in libertà di non crederne niente a 
dispetto del pregiudizio comune ; Eusebio nella 
Preparazione Evangelica dice che seicento Autori 
Pagani aveano scritto controgli Oracoli* É cosa ridi- 
cola che tutta la Religione Pagana non fosse se 
non un problema Filosofico . Tutti in Grecia van*- v 
no a consultare gli Oracoli sopra i propri affari , 
ma ciò non impedisce che in tre grandi Scuole di 
Filosofia non si abbian gli Oracoli per solenni im-* 
posture . Cicerone nei suoi Libri della Divinazione 
non ha risparmiato quanto eravi in Roma di più 
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santo. Dopo aver fatto vedere molto al vivo a color» 
contro dei quali egli disputa , quale estrema follia 
fosse il consultar le viscere degli animali , gli ri- 
duce a rispondere che gli Dei posson tutto, e caiw 
giano queste viscere neh* atto del sacrificio , affine 
di dare in quelle a vedere la volontà loro e 1' av- 
venire . Questa risposta era di Crisi ppo , d'Anti- 
patro e di Possidonio , tutti Filosofi di gran meri- 
to , e Capi del partito degli Stoici . In mille al- 
tri luoghi non tratta meglio i sacri polli , il volo 
degli Uccelli e tutti i miracoli onde eran pieni gli 
Annali dei Pontefici . Virgilio stesso dà V epiteto 
d* insanii alla Sibilla/ 

» Jnsanam vatem aspicies , quac rupe sub ima 
Fata camt f folisque notas et carmina mandat ; 
Quaecumque in foliis descripsit nomina virgo 

Digerit in numerimi 

Vi è luogo di credere che appresso i Pagani la 
Religione non fosse che una pratica , la specula- 
zione della quale fosse indifferente, late come 
fanno gli altri e credete come vi piace . Questo 
principio è molto stravagante , ma il Popolo che 
non ne conosceva 1* assurdo se ne contentava , e 
le persone d' ingegno vi si sottomettevano agevol- 
mente , perchè non le tormentava gran fatto . Ve- 
desi quindi che tutta la Pagana Religione esigeva 
solamente l' esterna cerimonia e non i sentimenti 
del cuore . Si fa sentire lo s legno dei Numi , ci 
minacciano i loro fulmini ; come faremo a pa- 
cificarli ! è d' uopo peni irsi delle colpe commesse 
Bisogna rientrar nelle vie della Giustizia naturale 
che dovrebbe regnar tra tutti gli uomini / no , ne? : 
basta solennemente prendere un vitello del tal co- 
lore , nato in tal tempo f scannarlo con un tal 
coltello , e questo basterà per disarmar tutti i 
Numi . Vi è anche permesso , se lo velete , ai ri- 
siere dentro di voi dei sacrilìzj. 

Alcuni grandi uomini della Chiesa sono stati tal- 
volta ingannati o dalle finzioni degli Eretici a danno 
dei Cattolici, o da quelle dei Cristiani a danno degli 
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Ebrei e dei Gentili , ma il più delle volte da que- 
ste ultime. Non hanno sempre esaminato a fondo 
qu<?l che loio sembrava favorevole alla Religione. 
Combattevano ardentemente per una causa si buo- 
na , e questo ardure non li lasciava sempre in li- 
bertà di fare una troppo buona scelta di ai mi . 
Quindi è avvenuto che talvolta si servano dei Li- 
bri delle Sibille o di Ermete Trisnugisto Re di 
Egitto . Non è meraviglia che questo zelo mede- 
simo li abbia persuasi della verità di non so quan- 
ti Oracoli vantaggiosi alla Religione , che correva- 
no nei primi secoli della Chiesa. Gli Autori dei 
Libri delle Sibille e di Ermete , hanno potuto es- 
serlo ancor degli Oracoli. La Storia di Tamo è di 
sua Origine Pagana , ma Eusebio ed altri grandi 
uomini le hanno fatto V onore di crederla. Intanto 
ella è immediatamente seguita in Plutarco da un 
altra favola si ridicola , che basterebbe per scre- 
ditarla del tutto . Ma passiamo a dir qualche cosa 
degli Augurj = . 

L* Augurio quasi avigerium , come dice Festo, è 
cosi chiamato dal pigolio degli uccelli , e secondo 
Cicerone è propriamente la voce degli uomini che 
significa fare o non far qualche cosa . L* Augu- 
rio è 1* Arte di presagire il futuro per qualun- 
que via che piaccia , e in questo senso si divide in 
differenti specie . L' Augurio preso in senso più 
stretto è V Arte di presagire col volo e col canto de- 
gli Uccelli , e colla maniera loro di nutrirsi , col 
fulmine ed ancora per mezzo degli altri quadrupedi 
animali . Gli Augurj o erano favorevoli o contrarj: 
amendue dicevansi oblativi quando si aveano senza 
richiederli , e impetrativi quando si ottenevano de» 
siderati e richiesti , ed erano i più sicuri , perchè 
credevansi divinamente accordati . Omen dice Fe- 
sto , Augurium quod ore fit . Ut autem erant fausta 
omina et laeta , ita erant mala , dira , tri stia . Hinc 
illae precationes ; quod Dii omeri obruant ; quod 
dixit Cicer. De Arusp. resp. ec. avertite et detesta* 
mini quaeso hoc Omen, Dii immortales , et ai ibi 
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tktijue hoc quidem detestabile omen avertat Juppi- 
ter. E nel primo Libro de Divinatione: Aeque solum 
Deorum voces Pythagorei observarunt , sed etiam 
hominum , t/une vocant omina : quae majores no- 
stri quia valere censebant, idcirco omnibus rebus a- 
gendis Quod bonum , Jelix , J ortunatumque sit . 
praeferebantur , rebusque divinis quae publice fiè- 
rent , ut faverent linguis irnperabatur ec. 

I Popoli dell' Etruria.avean preso dai Grecie dai 
Caldei quest' Arte d' indovinare e comunicaronla 
poscia ai Romani . Romolo fondò a Roma un Colle- 
gio di Auguri * che nel principio fu composto di tre 
Individui , poi di nove e in seguilo di quindici i I 
tre istituiti da Romolo erano eletti uno da ogni Tri- 
bù . Fu Siila , che aumentò il Collegio degli Auguri 
al numero di quindici, e il più anziano dicevasi Ma- 
gister Collegii . Il dritto di nominarli fu in pro- 
gresso di tempo accordato al Popolo e al Collegio 
degli Auguri , a cui restò . GÌ' Imperatori peraltro 
non perinettevangli di esercitarlo liberamente , e fa- 
cevano nominar coloro , che giudicavano convenien- 
ti per adempire a cosi importanti funzioni . 

Gli Auguri doveano essere di perfètta salute quan* 
do esercitavano le funzioni del lor ministero. La me- 
noma piaga , la menoma malattia rendevali in- 
capaci di prender gli auspicj . I Magistrati Roma- 
ni per quanto poco fossero versati nella scienza de- 
gli Auguri aveano il diritto di farne le funzioni come 
1 Generali d' armata in tempo di guerra . 

L' Uffizio degli Augurj consisteva in rilevare dalle 
cose celesti e terrene i segni delle cose future , ri- 
spondere ai prodigj , ai sogni , agli Augurj , agli 
Oracoli , e interpetrare la volontà degli Dei , pre- 
dire ciò che di funesto era per accadere > o ciò che 
era espediente a eseguirsi per la comun salvezza . 
Quindi potevano interrompere i Comizj e qualsivo- 
glia incominciato affare , e rendere invalida qualun- 
que cosa fatta dai Magistrati , tanto in Roma , quan- 
to fuori di Roma . Allorché disponevansi gli Auguri 
ft far le, lor cerimonie , prendevano il Bagno , man- 



Digitized by Google 



DRL tRADUVTORE 55 1 

piavano 'il cuore ed il fegato di Avvoltojo, di un 
Coi vo o di altro animale alia Divinazione adattato . 
Recavansi poi nella Campagna in un giorno sere- 
no , coronati di ulivo o di alloro , e di bianche tu- 
niche vestiti ed adorni . Si appressava ad essi del 
fuoco , fermavansi ove loro piaceva e volgendosi al- 
l' Oriente , accennavano col bastone augurale che 
portavan sempre in mano , uno spazio di Cielo e di 
Terra nel quale far doveano le loro osservazioni. In 
Roma sedeva l'Augure sulla rocca Tarpea a Ciel se- 
reno con un bastone in mano piegato in punta , vol- 
geva la faccia all'Oriente , segnava quattro spazj 
nel Cielo , chiamati tempj , e ciò in maniera , che 
lo spazio accennato dinanzi ad esso fosse all' Orien- 
te , quello dietro all' occaso , a mezzodì quello a de- 
stra , e a Settentrione quello a sinistra . Quindi pen- 
sava da qual par.te voleva che V Aquile , gli Avvol- 
toj , e le Colombe volassero , dopo uccise le vittime, 
e fatte le preci e il sacrifizio . L' Atfgure di poi ve- 
lata la fronte , e di doppia toga vestito con gli occhi 
fissi in Cielo riguardava se gli uccelli volavano a 
quella tal parte , se andavano con moto supino , o 
prostrato , ove si occultassero , se cantassero a de- 
stra ,o a sinistra , uè bastava una sola volta l'averlo 
osservato , ma era il secondo esperimento quello che 
decideva.Gli Auguri Romani poi consideravan fausti 
gli Augurj per rispetto sempre alla destra. L' appel- 
larsi sinistri non eran se non per un certo inganno na- 
to dalla positura in cui mettevansi a fare gli Augurj» 
Vai rone presso Festo lo spiega evidentemente . Cre- 
devano gli Augurj che la sede degli Dei in quella 
parte del Cielo fosse collocata, che noi chiamiamo 
1' Austro o il Mezzodì . Quindi il Nume che risguar- 
dava 1" Augure aveva il lato destro all' Oriente ed il 
sinistro all' Occaso . = Quam vero mundi partem 
» spectabat augur hinc enim pcndet multarum so- , 
» lutio questionum : nimirum ubi destra pars , ubi 
i> laeva costituenda , adeoque quod felix , quod 
» infelix omen. Primi Rom. Augures Orientem spe- 
» ctarunt , ab Albanis et Latinis edocti » , dice Lo- 
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dovico Desprelz. nella sua Interpretazione e nefle* 
sue Note sopra Orazio . Chiaro poi si rende da Vir- 
gilio nell' ottavo della sua Eneide , ove cosi del suo 
Eroe favella : 

» Nox Aenam somnusque reliquit . 

» Surgit et aetherii spectans orientia solis 

» Lumina, rite cavis undam de flumine palmi* 

» Sustulit 

e nel Canto XII. 

» llli ad surgentem conversi lumina solem. 

Seguendo l'Etnisca Disciplina rivolti a Mezzogior- 
no prendevano gli Augurj , come veder si può irt 
Varrone ed in Plinio. Il nascer del Sole era ad essi 
alla sinistra e V occaso alla destra . Quel che dice O- 
razio nel Libro III. della Lirica , Od. XXVII. a 
Gal atea , che egli sconsigliava dall' affidarsi al mare 
specialmente sub" esempio di Europa 

» Oscinem corvum prece suscitano , 
Solis ab ortu 
dinota un felice Augurio. 

Ma Cicerone ( De Divinat . ) . » Cur aliis a de- 
xtra , aliis a laeva datum est avibus , ut ratum au- 
spici um facere possi iU ! ,, Magna hujus ob servai io- 
nis vatiitas , diceva Plinio, e Cicerone istesso =r 
Quae autem est inter Augures conveniens et conjun- 
cta constantia . Ad nostri Augurii consuetudihem , 
dixit Ennius r : 

» Cum tonuit laevum bene tempestate serena 
At Uomericus Ajax apud Acìdllem querens de J'e- 
rodiate Trojanorum , nescio quid hoc modo nun- 
tiat : 

y Prospera luppiter his dextris fulgoribus edit 

Gli antichi nei loro augurj privilegiata considera- 
vano la parte destra , ma non cosi la sinistra . An- 
che dalle Sacre Scritture raccogliesi che l'occhio de- 
stro fu più apprezzabile e caro del sinistro. Nel 
pi-imo Libro dei Re, si vede che Naas Ammonita 
minacciò il Popolo di Giabes di Galaad , contro dei 
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quale avea mossa la guerra , di voler cavargli 1* oc- 
chio destro per segno di grand* onta e dispregio . A 
Giacobbe già pieno d' anni condusse Giuseppe i due 
suoi figli , e Manasse pose alla destra di Giacobbe , 
ed Eirai mo che era minore alla sinistra ; ma perche 
il figlio minore più grande sarebbe divenuto e più se- 
gnalato del primogenito , però pose a lui su del Capo 
in segno della futura maggioranza la destra mano . 
Neil' Esodo prescrive il Signore il modo di consa- 
crare i Sacerdoti , e comanda che prendasi un Arie- 
te , e che Aron ed i di lui figli pongano sopra di esso 
la mano , ed appresso , che dopo averlo sacrificato 
si tolga del sangue della vittima , e si metta sulla 
destra orecchia di Aron e dei suoi figli , e sopra il 
pollice della mano destra e del destro piede. Nel Le- 
vitico prescrivesi il modo di mondare il lebbroso , e 
si ordina che col sangue della vittima aspersa sia- 
gli 1' orecchia destra , il pollice della destra mano e 
del piede . Macrobio alle parti destre la forza e l'at- 
tività più grande per fisica ragione attribuisce . Ce- 
lio Rodigino nel primo Libro delle sue antiche Le- 
zioni rintraccia cosa debba dirsi della parte destra e 
sinistra negli animali , che atti sono al moto , e con- 
ferma F opinione dell' erudito P. Carmeli sulla Storia 
di varj costumi sacri e profani , dietro alla scorta 
di Alberto Magno e dei Pittagorici , i quali si dice 
essere stati i primi che credendo il mondo animato, 
ed un corpo capace di moto , vi osservarono il de- 
stro ed il sinistro . Tralascio che il prender la destra 
fu fino dai tempi antichissimi indizio di benevolenza 
e di onore . Cosi Telemaco prese per mano Pal- 
lade che gli apparve in sembianza di straniero . 

Spondano sul Libro XVI J. dell' Odissea , osser- 
va eruditamente che Penelope udendo starnutir 
Telemaco , ciò prese per fàusto augurio , perche 
forse starnutito avea dalla parte destra reputata 
fausta e propizia . Il vecchio Nestore , per dare a 
conoscer che Giove propizj se^ni avea dati per la 
guerra dei Greci contro i Trojani , cosi favella : 
H Folgorando dalla destra parte , ci diede a veder 
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fausti segni: » in molti altri luoghi dice che propizj e 
fausti riputavansi gli Augurj quando Giove tonava 
dalla destra . Polidamante prende sinistro Augurio 
dal volo dell' Aquila fatto dalla parte sinistra . E 
tuttoché sembri al Gesnero che male argomentasse 
Polidamante , infausto credendo quell'Augurio, men- 
tre anzi T augurio dalla sinistra parte solevasi creder 
propizio , pure non spiega abbastanza come vada 
questa bisogna . E qui è da avvertirsi , che quando 
hi legge , che un Augurio od un prodigio veniva dalla 
parte sinistra , oppure che dalla sinistra Giove tuo- 
nava, ciò intender si debbe della sinistra parte ri- 
spetto a noi , e della destra rispetto al Nume . Quan- 
do dunque Giove tuonava per fausto augurio , dalla 
sua destra tuonava , e cosi quando un uccello vola- 
va dal suo destro lato , presentava un fausto augurio. 
Conferma questa opinione lo Spondano sopra il pri- 
mo Libro dell' Odissea , scrivendo in tal guisa : Le 
cose manche e sinistre per infauste son considerate , 
fuorché nelle cose sacre come negli auspicj , nei pro- 
digj , nei fulmini . Sebbene pero ancor queste son 
destre per rispetto al Nume e sinistre per rispetto 
a noi . Avvenne quindi che per vario dispetto , da 
Greti Scrittori, negli Augurj felici ora la destra 
parte , or la sinistra vieti mentovata , la quale però 
è sempre destra , perchè questa fu sempre la più W 
norevole riputata e creduta simbolo di fe delti , di 
amicizia , di virtù o di accorgimento . Nelle sacre 
pagine per destra di Dio s' intende la forza e la po- 
tenza di lui . Anche il Barnesio che scrisse diligen- 
temente sopra le Tragedie di Euripide nella Trage- 
dia intitolata/Srco/e^wriott^osserva che avendo detto 
il poeta non senza ragione Ghiri dexìa , cioè mano 
destra , vi aggiunse : poiché la destra ai Greci portar 
augurio di qualche propizio avvenimento . E lo Sco- 
liaste di Sofocle nota , che i Greci sinistre le cose 
stolte , e destre le cose sagge appellarono : aristerà, 
ta mtrà , dexìa ta sinetà . Piatone fu eziandio di pa- 
rere che la destra e non la sinistra fosse la parte più 
nobile, che che in contrario senta il MorinaNelOia- 
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logo..X. delia Repubblica introduce Piatone un certo 
Ero Armeno morto in guerra , il quale dopo alcun 
tempo ritorno in questa vita e gli avvenimenti dell* 
altra raccontò . Disse che sciolta 1' anima dal Corpo 
pervenne in un beato luogo nella Regione del Cielo, 
dove sedeano i Giudici a giudicar V anime dei tra- 
passati , se buone siano state o malvagie nella vita 
mortale, ed a quelle che giuste ritrovavano, presa i- 
vevan di andare alla destra parte , e alle malvagie di 
scendere alla sinistra , i segni delle inique loro ope- 
razioni portando dietro alle spalle. Se abbisognasse- 
ro altre dimostrazioni , aggiungerei ciò che scrisse 
Luciano nell' Encomio di Demostene , Fa menzione 
in quel luogo di Omero , di cui Terzagora volea 
cantare in un Carme le laudi, perchè sommamente 
ammiravalo . Quindi per impetrar da Omero valore 
onde scrivere , dice che voleva andarsene nel Tem- 
pio di Tolomeo , dove alla destra stava collocato il 
simulacro dell' eccellente Greco Poeta . Plauto nella 
Commedia intitolata Persa rammenta un costume 
che aver solcano i vinti , cioè di porger le mani al 
vincitore , volendo con ciò dimostrare che il proprio 
valore era minore di quello del vincitore . E sebbene 
costumasse il vinto di porgere alcuna volta ambe le 
mani , pure anche la sola destra porgeva per la me- 
desima dimostrazione. Ne abbiam V esempio iti Vir- 
gilio nel finir dell' Eneide 

= Ille humilis , supplexque oculos, dextramque pre- 

cantem 

= Protenden» , ec 

Il mentovato Plauto nella Commedia intitolata 
Curculio ec. dimostra che nel salutare e pregare i 
Numi , costumavano i Popoli di voltarsi alla destra . 
Anche Plutarco lo racconta di Numa, il quale nel 
rito di adorare i Numi , prescrisse che si volgessero 
in. giro dalla parte destra . Questi giri usati dagli an- 
tichi Gentili nel Culto degli Dei , oggidì vcggon3Ì 
eziandio praticarsi dai Turchi . Ripigliamo . 

Eran di cinque sorte gli Augurj, i. Si prendevano 
dalle cose che succedevano in Ciclo , come da Tuo- 
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ni e dai Fulmini e dicevasi Observatio de Coe- 
lo. Ulisse presso di Omero richiese un augurio 
domestico onde sapere se restituito sarebbe in 
patria per voler degli Dei . Richiese anche 
un segno esterno o qualche esterno portento . 
Giove ascoltatolo , tuonò , e questo fu il segno 
esterno . In casa poi una certa donna tra quelle che 
macinavano il grano , udito quel fragore del Cielo, 
d' ammirazione ripiena , e quasi stupefatta , dice 
non esser quel fragore escito dalle nubi , ma qual- 
che segno, o qualche prospera dimostrazione ac- 
cordata, e implora da Giove che gli amanti in quel 
giorno si nutriscano per !' ultima volta nella casa 
di Ulisse . 2. Dagli Uccelli , e specialmente dal 
canto , dal volo e da! numero , e dice vasi Inspectio 
avium . L'uso di consultar gli uccelli prima di 
intraprender qualche cosa , derivò dall' Egitto . Gli 
Egi/j che tutte le utili cose esprimevan con sim- 
boli , non avean creduto poter meglio rappresen- 
tare i venti che sotto la figura degli Uccelli . Cosi 
quando volevansi imbarcare, consultavan gli Uc- 
ceili , cioè i simboli che accennavano qual vento 
allora regnava , e se era o no favorevole all' ope- 
ra che far si volea : 
» Teque nec lacvus vetet ire Picus , 

Nec vaga corni x 
diceva Orazio a Galatea . 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. Virg. 
5. Dai Folli che a bella posta eran conservati in cer- 
te Gabbie , e dal loro pascersi , gli Auguri pullari 
prendevan gli Augurj, poiché se gettato loro il cibo, 
il che facevasi di buon mattino , aperta la Gab- 
bia , i Polli fossero corsi in fretta a cibarsi avida- 
mente , ciò era indizio di buono augurio; all' in- 
contro se avessero svogliatamente mangiato, o 
fosse loro caduto di bocca il grano , o andati fos- 
ser vagando, o avcsser cantato , aveasi per cattivo 
e sinistro Augurio, e ciò dicevasi * observatio Tri- 
pudii . Ma quando gli Auguri volevano che 1* Au- 
gurio fosse favorevole , facevano avanti digiunare 
i Polli > che non mancavano di avidameute gettarsi 
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sopra il grano loro presentato , e se volevano che 
funesto fosse 1' Agurio , procuravano di far man- 
giare avanti questi Animali , che naturalmente ri- 
fiutavano T offerto cibo . Per nascondere quest' 
artifizio facevasi giurare un inviolabil segreto a 
coloro che nel Collegio ammettevansi . 4- Prende- 
vansi gli augurj dagli' animali quadrupedi , come 
dai Lupi,dalle Volpi dalle Capre ed anche dai Serpi. 
Quindi , Orazio nell' Ode XXVII. del Libro 111. 
della sua Lirica , dice 
» Impios Parrae rednentis omen 
» Ducat et praegnans canis , aut ab agro 
» Flava decurrens Lupa Lanuvino 

» Faetaque vulpes .* 
» Rumpat et serpens iter institutum , ec. 
E Plinio : Sed in Italia quoque credi tur luporum 
visus esse noxius , vocemque nomini quem p\ io- 
res contemplentur , adimere Auguria vero ad 
dexteram commeantium praeciso itenere , sì pieno 
id orcfecerit , nullum omnino praestantius 5. Da 
ciò che di straordinario finalmente accadeva nei 
nostri corpi , da ciò che avviene , o s' incontra da 
noi , e nella propria abitazione , e per le contrade 
e in campagna . Da tali contrassegni ricavano la 
cognizion dell' avvenire . Se in tempo della ceri- 
monia la Bacchetta , il Berretto o Mitra e la Co- 
rona dell' Augure cadeva , dicevasi caduco o di 
caduta questo auspicio . Siccome il fulmine parte 
faceva della Divinazione , i Romani riguardavan 
per sacri i luoghi colpiti dal fulmine . Non era le- 
cito comminarvi sopra e vi si ergeva un ara o un 
piccol Tempio aperto nella sommità . Vi era an- 
cora una maniera di consacrar gli Alberi su quali 
era il fulmine caduto . 

In un popolo cotanto superstizioso , q*wd era 
quello di Roma , gli Auguri giunti alla più gran 
venerazione , decidevano delle più importanti azio- 
ni , e regolavano in qualche maniera la Repubblica. 
Le persone assennate ridevano segretamente di 
queste puerilità e delle frivolezze che erano il fon- 

Du Chi £\ V. 22 
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damento di quest'Arte ridicola. Cicerone diceva che 
egli era sorpreso come un Augure potesse, guardan- 
done un altro, trattenersi dal fare una risata. In tempo 
della prima guerra Punica, il Console Claudio prima 
di dare una battaglia navale , avendo fatto prende- 
re gli augurj , gli fu riferito che i Polli non voleva- 
no uscir dal Pollaio per mangiare . Claudio , il 
quale non faceva eseguire una tal cerimonia che 
per formalità , ordinò si gettassero i polli in mare 
e disse scherzando ; » Essi bevano. , giacché non 
voglion mangiare ». Papirio , come narra T. Livio , 
faceva la guerra ai Sanniti e 1* Armata Romana 
desiderava acremente di venire alle mani. Bisogna 
consultar prima i sacri Polli e la brama di com- 
battere era si universale , che quantunque i Polli 
quando furon fatti uscir dalla Gabbia , non man- 
giassero , non ostante quelli che aveano V incom- 
benza di osservar l'Augurio subito riferirono al 
Console , che aveano mangiato benissimo . Insorse 
un contrasto tra i Custodi dei Polli su questo Au- 
gurio bugiardamente riferito. Ne giunse sino a Pa- 
pirio la voce , il quale disse essergli stato riporta- 
to un favorevole Augurio e che stava alla prima 
relazione ; che se non gli era stata detta la verità, 
rovesciavasi la colpa sopra quelli che prende van gli 
Augurj e tutto il male verrebbe a cader sulla lor 
testa ordino che si mettessero nelle prime file 
quelli infelici , e un dardo spiccatosi non si sa da 
qual parte prima che dato fòsse il segno della bat- 
taglia trafisse il custode dei Polli che avea recato 
il falso Augurio . Il Console attribuì la vittoria alla 
morte del povero Custode . 

La storia ci conservò qualche fatto , che molto 
contribuì ad avvalorare ed accrescere la credulità 
dei Romani verso gli Auguri . L. Tarquinio Re di 
Roma , sperimentar volendo la scienza dell' Augure 
Accio Nevio , gli domandò se era possìbile eseguir 
quella cosa a cui allora egli pensava . U Augure ri- 
spose affermativamente . Ebbene disse il Prìncipe , 
burlandosi di lui , io penso di far tagliare una pietra 
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con un rasojo : mostratemi che ciò sia possibile ; l'A- 
ugure glie lo fece veder neh" istante , e tagliò con 
il rasojo la pietra . Bruto essendo già per dar batta- 
glia ad Augusto , e ad Antonio due aquile volando 
sopra i due campi nemici aszuffaronsi in aria , e 
dopo molto contrasto 1' aquila dalla parte del campo 
di Bruto prese la fuga malamente ferita . Nel pren- 
der gli Augurj onde fabbricarsi una Citta , Remo dal 
Monte Aventino vide sei avvoltoj , e Romolo dodi- 
ci dal Palatino , onde questi sotto i suoi auspicj die- 
de principio alla nuova Città che appellò Roma , 4^2 . 
anni dopo la rovina di Troja . Nei latini scrittori 
legger si possono molti di questi fatti , la maggior 
parte però favolosi , o almeno puri effetti del caso . 

Anche la fava presso gli antichi argomento som- 
ministrava di auspicio. Plinio Lib. 18. scrive che per 
antico uso la fava era adoperata nel rito de' Sacrihzj, 
e che crede vasi che simil legume facesse divenire 
ottusi i sensi e cagionasse de* sogni . Porteremo le 
parole stesse di Plinio : Perchè anche secondo il 
vecchio costume la J alfa è sacra prr gli Dei della 
sua religione , creduta superare altro cibo, e perche 
rende ottusi i sensi . Quindi per sentenza di Pita- 
gora fu vietata , come altri dicono , perchè in essa 
vi sono V anime de trapassali , per la qual cosa sì 
adopera ne IV esequie . Garrone anche dice, che per 
questo il Flamine non ne mangia , e perchè nel suo 
fiore ri trovan si delle lettere lugubri , è riguardata 
con particolar religione . Ed infatti è costume por- 
tare a casa per augurio la fava , che perciò si chia- 
ma re/riva . La fava , dice egli , refriva si appella 
quasi referivd, perche costumavasi portare a casa fin 
dalla ricolta pel sacrifizio auspicii causa , mentre 
adopravasi col frumento ne* sacrifizj. Si può riscon- 
trar Platone , Aristotele , Diogene Laerzio , Festo, 
Orazio,c Cicerone nel Lib.i. De Divin che riporta il 
parere Platonico per P affezione del corpo mangian- 
done, che produce poi la perturbazione dell' animo. 

L' Aruspicina era in gran credito presso gli anti- 
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chi Etrusci e passd da essi al Romani . Dessi chia- 
mavano Auruspici coloro che erano incaricati di 
esaminar le vìscere delle vittime e di ricavarne dei 
presagj favorevoli , o contrarj . Mentre conduceva- 
si all' ara la vittima, gli Aruspici osservavano atten- 
tamente se ella lasciavansi tranquillamente condur- 
re , o se bisognava usar la forza per strascinarla ; 
se aspettava il colpo o procurava di evitarlo , se su- 
bito dopo il colpo moriva , o se sopravviveva ancor 
qualche tempo . 1 primi segni eran funesti , 1 secon- 
di pili favorevoli . Quindi indagavano acutamente le 
parti interiori della vittima , e sottoponevano a un 
rigoroso e^ame il fegato, il cuore ed il polmone . Se 
queste parti non scorgevansi nella forma e situazio- 
ne ordinaria , se erano da qualche ulcere attaccate , 
il Popolo era minacciato dalle più grandi calamità . 
Si racconta che il giorno in cui fu Cesare assassina- 
to , non ntrovossi il cuore in due vittime sacriticate. 
La cerimonia di abbruciar la vittima forniva ancora 
materia di osservazione agli Aruspici . La fiamma , 
1! odore e il fumo dell' Incenso , tutto era misterioso 
e racchiudeva qualche prodigio . Il voler degli Dei 
si rintracciava dagli Aruspici nelle viscere delle Vit- 
time . 1 conquistatori del mondo dimenticando che 
il loro coraggio era il più sicuro mallevadore della 
loro Vittoria, facevano dipender l'esito delle lor 
spedizioni da questi vani presagi . Se minor dose di 
superstizione avesse avuto un Generale , burlandosi 
degli avvertimenti di questi Auspicj , non lasciavasi 
di attribuire alla sua empietà quei rovesci, i quali 
procedevano dal capriccio della fortuna e dalla sorte 
giornaliera delle battaglie . La disgrazia di Crasso 
nella Guerra dei Parti fu riguardata quale avvera- 
mento delle Imprecazioni degli Aruspici di cui in 
partendo avea disprezzato le rimostranze . 

Erano in vero molto ride voli i costumi degli anti- 
chi intorno ai loro favorevoli o avversi auspizj , e 
quel che si è detto finqui , può bastantemente con- 
vincerne . Se una lepre attraversava ad alcuno la 
atrada , se vede vasi un sorcio e un serpente , se ro- 
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vesciavasi in tavola la saliera o il bicchiere , se i To* i 
pi mangiavano il miele , se cadevano le vivande , se 
udì v ansi voci non conosciute, eran tutti questi sini- 
stri preludj dei quali pascevasi la credula Antichità. 

Io so che Terenzia moglie di Cicerone , venne a 
ritrovarlo per ordine delle Vestali , onde annunziar- 
gli un prodigio che molto dovea incoraggirlo . 11 fuo- 
co che pareva estinto , si era improvvisamente riac- 
ceso sotto la cenere , alzando una gran fiamma . Le 
Vestali aveano riguardato quest' accidente natura- 
lissimo come un presagio che prometteva un evento 
felice , e somma gloria al Consolo Arpinate . 

Anche gli antichi Galli quando tenevan un Con- 
siglio o di tutta la Nazione o di qualche contrada , 
i Druidi costumavano d* immolare una vittima u- 
mana . La trapassavano per di dietro con una daga 
poco sopra al diaframma , e osservavano attenta- 
mente come cadeva , se era a dritta o a sinistra , o 
supina , e come il sangue usciva dalla ferita . Dopo 
queste osservazioni decidevano di quel che far con- 
veniva , ed eran tanto rispettati i loro giudizj , che 
i Sovrani e i Generali della Nazione non osavano 
dar la Battaglia , nè eseguire alcuna cosa importante 
senza il consiglio dei Druidi . 

1 Mori che abitano la Regione interna della Gui- 
nea , scannano un Pollo , quando sono per intrapren- 
dere un viaggio , le viscere dell' Animale sono atten- 
tamente esaminate da essi , e secondo i segni che vi 
discuoprono , affrettano o differiscono il tempo della 
partenza . 

Presso molti popoli moderni ricopiate vediamo in 
gran parte le usanze degli Antichi. Si usano nel 
Regno di Angola gli uccelli per svelar V avvenire : 
osservandosi il loro volo e le loro grida , se ne dedu- 
cono buoni , o sinistri presagj . 

Si è veduto fìnqui ciò che spetta alla dottrina 
degli Oracoli , degli Augurj e degli Auspicj , e pos- 
siamo arguirne la fallacia e V illusione degli antichi 
che fede prestavano agli Oracoli ed alle stravaganze 
degli Augurj . Dirò ora con Clemente Alessandrino 
nsi libro terzo dei suoi Stromi : Puntaci se vuoi 



» Digitized by Google 



» - , 

34^ NATE 

quelli Oracoli pieni di follìa e di stravaganza, quei 
di Claros , quei di Apollo Pizio , di Didimo , di 
\Anfiarao e di Anfdoco . Tu puoi aggiungere gli Au- 
guri , gV interpreti dei sogni e dei prodigj . Fa che 
vediamo altresì innanzi ad Apollo Pizio quelle per- 
sone che indovinavano colla j orina o cou orzo , e 
quelle che sono state si stimate perchè parlavan dal 
ventre . Restino nelle tenebre i Mister) degli Egi- 
ziani e i Sortilegi degli Etruschi . Tutte queste co- 
se non son certamente che strane imposture e mere 
furberìe , simili a quelle che praticansi nel giuoco 
dei Dadi . Le Capre ammaestrate alla divinazione, 
i corvi istruiti a render gli Oracoli » non son , per 
cosi dire , che gli associati di quei Ciarlatani clu; 
ingannano tutti gli uomini „ Eusebio Lib. IV. del- 
la Prep. Evang. propone in tutta la sua ampiez- 
za le migliori ragioni per provare che tutti gli Ora- 
coli poterono esser mere imposture . Il Fontenelle 
•appoggiale sue ragioni sopra quanto egli dice. Lo 
stesso Origene afferma di trovar negli scritti di Epi- 
curo e dei suoi seguaci un infinita di cose che scre- 
diterebbero gli Oracoli . 

La testimonianza la più indubitata della Divinità 
e la certezza della Profezia , e la Profezfa è una pro- 
va della vera Religione : testimonium Divinitatis 
est veri tas Divinat ioni s dice Tertulliano . Per una 
naturai conseguenza di questo principio , gli Auto- 
ri dell' Idolatria , i Sacerdoti dei falsi Dei e gli An- 
tichi Legislatori , crederono di dover far passare le 
loro leggi per Oracoli , dice Strabone e Diodoro , le 
loro cerimonie per rivelazioni , e che diedero si 
gran credito alla Magia , alla Divinazione , agli Au- 
gurj ed ai falsi Profeti. Diede aiCi etesi Minos le leg- 
gi dopo di aver consultato Giove per nove anni . Ll- 
curgo stabili le sue leggi in Lacedemone , e volle 
farle ricevere come consigli di Apollo Delfico . Nu- 
ma Pompilio fìnse di aver segreti colloquj colla 
Ninfa Egeria . Tutti gli Oracoli venivano a qualche 
Divinità attribuiti , e i Sacerdoti che gì* inventavano 
mantenevano il Popolo in cosi falsa credenza . II 
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Demonio profittava di si fatta disposizione e dei Sa- 
cerdoti e dei Popoli per ingannarli . Le Profezie 
degli Ebrei non hanno veruno di quei segnali che 
potrebbero renderle sospette , non 1* errore > non 
la frode , non P equivoco . La prova certa della lor 
verità è la certezza del successo. I più gran nemici 
del Cristianesimo non hanno avuto mai ardimento 
di negare che le Profezie dell' antico Testamento 
non siansi letteralmente e manifestissimamente 
adempite . Lattanzio (Lib. X, ) prova la. verità del- 
le Profezie degli Ebrei per il loro adempimento e 
per P uniformità loro tra esse . Porfirio nel suo duo- 
decimo libro contro Daniele sosteneva che la Profe- 
zia che abbiamo sotto il nome di questo Profeta fos- 
se stata posteriormente composta da un Autore, che 
viveva nei tempo di Antioco Epifane . Questo rim- 
provero prova almeno , dice Calmet , che P adem- 
pimento delle sue Profezie era talmente chiaro , da 
non potersi contradire . Porfirio pretendeva , che 
i libri di Daniele fo. 8 ser falsi , ma è questo un puro 
pretesto , ed una non sostenibile supposizione . Il 
Popolo Ebreo essendo destinato da Dio ad essere il 
depositario dè divini Oracoli , a servire alla Religio- 
ne di prove , come dice Acostino lib» i* de consensi* 
Evangelist. , a veder senza conoscere , a udir senza 
comprendere , era necessario che le Profezie aves- 
sero rispetto a lui nel tempo stesso la loro chiarez- 
za e la loro oscurila . E se avevano la loro chiarez- 
za in ciò che concerneva lo stato temporale di lor 
nazione , aveano la loro oscurità in quel che concer- 
neva il regno del Messìa . Erano anche evidenti 
nell' idea generale del liberatore che attendeva 
no, oscure nelle particolarità delle circostanze di 
sua venuta , e delle qualità di sua persona . Tutta la 
storia dell'antico Popolo eletto può dirsi una profezia 
del nuovo , dice P illustre Mons. Marchetti nella sua 
prima sacra Lezione sopra Giosuè , e la disposizio- 
ne tutta della vecchia alleanza ne'suoi oracoli, come 
ne suoi avvenimenti , non fu che una continua pre- 
parazione all' Evangelio di G. C. 



• 
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S. Agostino e S. Tommaso ammettoa tre sensi 
neir interpretazione dei Libri Santi ,e sono Y Alle- 
gorico , il Morale e V Anagogico , essendovi cose 
che riguardali la Gerusalemme terrestre , la celeste 
e r una e 1* altra insieme . I Padri e con essi i Ce- 
mentatori riconoscono due , tre o quattro sensi nelle 
Profezie . 

Non tutte le Profezie prendono di mira il Dogma, 
e la maggior parte aver doveano un doppio senso . 
Il primo letterale ed istorico che si termina a qual- 
che successo della Sacra Storia degli Ebrei o del 
Messia , o anche delle Nazioni Pagane ; il secondo 
più sublime , spirituale e genera e , che lo Stato 
riguarda della Religione , la venuta ed H Regno dei 
Messia . Se credesi che le Profezie abbiano un senso 
solo , certa cosa è , secondo il celebre Pascal , che 
il Messia non sarà venuto •> ma se hanno due sensi , è 
certissimo che sarà venuto in G. C. Tutta la que- 
stione adunque è di sapere se hanno due sensi , se 
son figure, o realtà. I moderni Con tr ove rs isti hanno 
ben compresa la forza del raziocinio che si trae dal- 
la Tradizione e dal consenso degli antichi Ebrei , ed 
i Rabbini non ci posson rispondere . Si è adoperata 
contro di loro V autorità del Targum , del Talmud e 
degli antichi Rabbini. Leggesi che Rittangelo a- 
vendo un giorno stretto un Ebreo con un passo del 
Targum , al dir di Basnage nella storia degli Ebrei , 
•sentendo Y Ebreo la forza dell' objezione , cedè ed 
esclamò : Aoì siam perduti , se non possiam dare 
im altro senso a questo passo . Vi sono anche delle 
Profezie che propriamente non hanno che un senso 
solo , ed è il letterale . Altre hanno i tre di sopra 
menzionati , ed altre hanno due o tre sensi che pas- 
sar possono per letterali . Daniele , per esempio , 
predice 1' abominazione della desolazione , che esser 
dee nel luogo Santo . L* Autore del primo Libro dei 
Maccabei ne fa i' applicazione al tempo della perse* 
cuzione di Antioco Epifane . Il nostro Redentore 
4* intende deli* estrema desolazione o dell' ultimo 
assedio di Gerosolima , che faranno i Romani , e 
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molti Interpreti la riferiscono al tempo della per- 
secuzione dell' Anticristo . Qui non vi è nè contra- 
dizione nè figura , essendo tre realissimi avveni- 
menti . 

Avevan poi gli Ebrei tra se sopra il senso delle 
Profezie una tradizione uniforme e costa n terseti za la 
quale i loro Sacri Libri stati sarebbero un'origine di 
divisione per le varie spiegazioni cho ciascuno in 
particolare avrebbe potuto a capriccio dar loro , Vi 
erano perfino delle predizioni che si notavano noi 
pubblici Annali della Nazione. Talora prendevano 
dei testimoni in presenza dei quali scrivevanle e vi 
apponevano il giorno • Dio comandava loro di regi- 
strarle , affinchè confrontar si potesse il successo 
colla predizione . Quanti coutradittori se state fosse- 
ro false / Ezcchiello sulle rive del fiume Cabor tanto 
da Gerosolima distante nota precisamente il giorno e 
le circostanze dell' Assedio di quella Città . 

£ se la Profezia , secondo S. Tommaso , è una 
Rivclaz one o manifestazione di avvenimenti futuri , 
che si son tutti verificati , tutti compiuti e consu- 
mati, e perchè sempre vivono neil' ostinazione gli 
Ebrei? Miseri ! Afferma il Bustorfìo che gli Ebrei dei 
nostri giorni o non leggon punto o raramente iProfeli, 
come se temessero dì scuoprirvi il Messia . Evvi tra 
loro una maledizione contro di quei che calcolano 
troppo scrupolosamente i tempi delia sua venuta . 
Spiegano le Profezie in una forma servile e come 
gente che non le avesse mai ben lette , ma che ne a- 
vesse soltanto appresa qualche cosa sul racconto dei 
loro antenati e per mezzo di una tradizione mischia- 
ta di molte favole , É necessario impugnarli non con 
i loro Scrittori e con i loro Grammatici, ma col 
nuovo Testamento e con le antiche versioni ricono- 
sciute dai loro Antenati , ed usate avanti il tempo 
delle Dispute e delle controversie tra essi e noi . 

Finalmente eviteremo due scogli secondo i Padri 
nella spiegazione delle divine Scritture . Il primo è 
di volere interpretar tutto giusta la lettera , ed H 
secondo di voler riferir tutto a G. C. Potrebbesi ag- 
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giungere anche un terzo scoglio che consiste nel 
dare un doppio senso a tutte le Profezie che riguar- 
dan G. C. Quest'ultimo scoglio non è men pericoloso 
dei due primi , e ì* abuso che ne fanno certi eruditi 
di quest' ultimo secolo ben dimostra f importanza 
che vi è di opporvisi . Mons. Bossuet si rivolge a- 
cremente contro il Grozio che si considera come il 
più pernicioso autore di siffatte letterali spiegazioni. 

Pag. 109. 

TI Profeta Ezechiele vivea nei tempi degli ultimi 
Re di Giuda . Egli era' di una Famiglia Sacerdotale 
e figlio di Buzi . Il vocabolo Ezechiele significa nel- 
la lingua Santa la Jortezza di Dio . Esso tiovossi in 
Gcrosolima allorché Nabucodònosor Re di Babilo- 
nia andò ad assediar quella Città , e Gioachino , al- 
tramente chiamato Geconia Re di Giuda si rese vo- 
lontariamente a quel Principe per ordine di Dio . Il 
• Re , la più scelta Nobiltà , il fior dei Magistrati e 
tutti i migliori dell' Ordin Militare trovaronsi cattivi 
e trasferiti furono da Gerusalemme a Babilonia . Do- 
dici anni dopo, quella stessa Città essendosi ribellata 
di nuovo , fu di nuovo assediata , presa , saccheg- 
giata e data in preda alle fiamme non perdonandosi 
a nulla . Il Tempio fu intiera mente spogliato e di- 
strutto , e condotto via il resto della Nazione . 

Ezechiello fu grandemente conforme a Geremia . 
Fu egli 1' Oracolo di Babilonia in mezzo agii schiavi 
colà trasferiti, come in Gerusalemme lo fu Geremia. 
Egli ebbe peraltro il singoiar dono,' mentre che era 
schiavo tra i Babilonesi,di trovarsi per miracolo co- 
me presente in Gerusalemme , ove la Scrittura ci 
attesta che lo Spirito diDio veder gli facea come con 
gli occhi suoi propri quello che ivi accadeva , come 
se ei vi fosse stato effettivamente in persona con Ge- 
remia . Le Profezie di Ezechiello e di Geremia tras- 
mettevansi reciprocamente da una parte e dall' altra, 
cioè quelle di Ezechiello a Gerusalemme , e quelle 
Ài Geremia a Babilonia , affinchè l' unione e la per- 
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fetta conformità delle predizioni di due uomini the 
abitavano in paesi cosi fra loro distanti , facesse 
apparire quelli , a cui esse indirizzavansi , tanto più 
rei per non volersi arrendere . 

Era un uomo di una grande erudizione e di un# 
spirito sublimissimo Ezechiello . Per non parlar 
del dono di Profezia da lui in un grado si emi- 
nente posseduto , e che esaltavalo sopra quanto vi 
era di più sublime nel Pagane simo , egli è stato 
pure paragonato ai più rari ingegni della antichità 
per le sue belle immagini , per le sue nobili simi- 
litudini e per la profonda cognizion delle cose . Ne 
troppo sublime nè troppo umile , ma anzi medio- 
cre ed eguale è il suo stile . Una persona del se- 
colo decorso disse che può considerarsi tutta l'o- 
pera di Ezechiele a guisa di un regal fiume che 
fa scorrere le sue acque con una maestà tanto più 
degna di Dio , quantochc senza far molto strepito, 
esso racchiude nella sua profondità grandi tesori . 

Quella specie di carro di cui egli fa una si stra- 
ordinaria descrizione , e che sembra si poco pro- 
porzionato all'idea che V umana ragione formar si 
potrebbe della gloria del Signore , merita 1* atten- 
zione di ognuno . I Rabbini nei loro Commentarj 
sul libro dei Numeri, in cui è parlato dell' accam- 
pamento dell' armata degl' Israeliti , dicono che cia- 
scuna Tribù avea la sua insegna , e che ve ne 
erano quattro principali ; che Giuda è rappresen- 
tato dal Leone , Ruben dall'Uomo, Dan dall'Aquila, 
ed Efraimo dal Bue o dal Toro : che il Profeta 
Lzechiello rappresenta in quel Carro di Gloria le 
quattro principali Tribù figurate dai quattro di- 
versi Animali che elleno aveano per insegne e col- 
iocate intorno all' Arca secondo il grado da esse 
occupate : Il Signore vien rappresentato in quella 
Vision di Ezechiello qual Giudice inesorabile , tutto 
circondato da lampi e da folgori rer punir Giuda 
e Gerusalemme di tutte le sue abominazioni . Ma 
non è facile a darsi la spiegazione di questo Carro 
del Profeta Ezechiello. S. Girolano prese a spie- 
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gare la Profezia di Ezechiello, sollecitato dalla San- 
ta Vergine Eustochia desiderosa di penetrare la 
profondità dei Misteri contenuti in questo sacro 
Volume . > 
Nella lettura di questa Profezia rintraccia 1' uo- 
mo delle verità capaci a mantenerlo in umile ti- 
more dei giudizj terribili che esercita Dio su i 
peccatori e a confortarlo altresì in vista delle infi- 
nite misericordie onde ricolma egli coloro che fe- 
delmente lo servono e a lui con sincero pentimento 
ritornano . ]n questa Profezia non solo è compreso 
quanto ha rapporto alla cattività e liberazione del 
Popolo Ebreo , ma il Regno del Messia , la vocazion 
dei Gentili alla fede , lo stabilimento , le pugne e le 
Vittorie della Chiesa e la mina infine d< i suoi ne- 
mici , sono il prodotto della profetica penna di Eze- 
chiello . 

Le sciapi te buffonerie ed insulse onde uno scelle- 
rato ardisce travestire queste venerabili Profezie 
non debbon essere nè riferite nè confutate . Un liber- 
tino non vi vedrà nettimeli desso che della goffaggi- 
ne , un uomo onesto non vi vedrà che impudenza , e 
un orribile empietà un Cristiano . 

Lo stesso Ezechiello predice i giusti castighi di 
Gerusalemme e di Samaria , dipingendo colla più 
viva energia tutta 1' enormità dei loro delitti . Que- 
ste due misere città rappresentate sono sotto le per- 
sone di due giovani che avendo renu oziato ad .ogni 
pttdore e ad ogni sentimento di onestà e di Religio- 
ne , si son date in preda con furore agli eccessi della 
dissolutezza . Per sentir tutta la forza dell' Allego- 
ria , è da notare che quasi tutti i delitti contro la 
purità e la castità erano puniti colla morte dalla Leg- 
ge Mosaica , 0 ohe questi stessi delitti formano una 
parte dei Riti e delle cerimonie di Religione presso 
il' Idolatri , come può vedersi in Luciano , in Stra- 
fotte ed in altri molti Padani Autori. E riguardo 
all' allegoria, anche Orazio sotto quella di »<na nave 
agitata dai flutti e dalle più fiere procelle, non ci rap- 
presenta la Romaia Repubblica che straziata dalie 
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sedizioni e dai tumulti dovea nuovamente preci- 
pitare l 

O Navis referent in mare te novi 
Fluct US ec 

Perle ó!u& ragioni accennale la lezione allegorica do- 
vea essere di somma energia . Quindi é che il Profeta 
ne usa per far rimprovero a Gerusalemme ed a 
Samaria delle abommazioni dell' Idolatria, e delle 
loro dissolutezze e in appresso del loro gastigo . 

Siccome questi orribili disordini erano divenuti, 
comunissimi nei due Regni , così non usa nessun' 
arte per celarli Ezechiello. Inutile sarebbe slato di 
farlo con quei che erano di continuo Dell' esercizio 
e neir ubriachezza di siffatti delitti . L' Autore del 
Dizionario Filosofico si propone egli forse di avvez- 
zare le orecchie e gli occhi a coteste sozze imma- 
gini e indecenti espressioni l L' Autore dell' opera 
degli Errori di Voltaire nell'altra sua opera che ha 
per titolo -Dizionario filosofico della Religione^, di- 
ce che probabilmente con questo fine esso deforma il 
Testo , vi aggiunge e lo falsifica, per destar dell' idee 
anche più forti iti brutalità e dar dei nuovi stimoli 
all' amore della dissolutezza e della più nauseante 
impudicizia . Egli dice nel suo Filosofo ignorante , 
che chi volesse impedire ai Filosofi di parlare ie di 
scrivere , bisognerebbe strappar loro la lingua e ta- 
gliar loro la mano . Ma basterebbe poi questo per 
punir 1" Autore di tante infamie e bestemmie ? Que- 
sto sciaurato Scrittore ben si' accorge che le sue li- 
cenziose espressioni debbono offendere , e vuol però 
arrischiare qualche parola di giustificazione . Ma la 
giustificazione medesima à veramente degna dì lui , 
perchè non riconosce che sulla menzogna e sull' im- 
pudenza il suo fondamento . s V espressioni , dice 
egli , che a noi sembrano libere in questo racconto 
del Profeta , non lo erano allora . In più di un luo- 
go della Scrittura parlasi colla schiettezza medesima 
senza ribrezzo . 1 termini onde si serve per espri- 
mere il giacimento di Boo/. con Hut, e di Giuda eoo 
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soltanto del culto abominevole onde gì' Israeliti si 
eran fatta una Legge,come se fosse veduta da Dio: e 
questo è quel che ilSignore rimprovera ad essi àma- 
ramene alquanti versetti più sotto,dicendo loro .Orsù 
Casa d' Israele , ecco ciò che dice il Signore Dio: 
Correte pur dietro agli Idoli vostri, serviteli ,ec. La 
Para frati Caldaica segue esattamente questa spie- 
gazione , e questo è il vero senso del passo : //• 
dato lor dei precetti che non son buoni . 

2. Indarno vuol egli rilevare una contradizione 
tra Mosè ed Ezechiele , dice il citato Autore del 
Diz. filosofico della Religione . Mosè nell' Esodo e 
nel Deuteronomio , introduce il Signore a parlare 
in tal guisa : Io punisco V iniquità dei Padri sopra 
i figli sino alla terza e quarta generazione in colo- 
rò che mi odiano , ed Ezechiele gli fa dire . Il fi- 
glio non porterà V iniquità di suo Padre ; il Padre 
non porterà l 'iniquità di suo figlio , la Giustizia sarà 
compagna del Giusto , e dell empio compagna sarà 
l'empietà . E d* uopo rifletter sopra questi due pas- 
si , è d* uopo esaminar le circostanze in cui sono 
annunziati , e non vi si scorgerà la menoma con- 
tradizione. Si vedrà ad evidenza che nel primo trat- 
tasi dei falH che son generali e che trovansi in 
tutto il Corpo della Nazione . Nel secondo tratta- 
si dei falli personali , e considerati relativamente 
ad ogni individuo / Nel primo parla Mosè a tutta 
la Nazione , e le dichiara per parte di Dio, che se 
abbandonerà il suo culto , egli punirà la sua disub- 
bidienza fino alla terza o alla quarta generazione. 
Quindi egli punì più volte la Nazione caduta in 
Idoli t ria con diverse cattività . Allora alcuni Padri 
poteron vedere i lor figli , Nipoti , e Pronipoti in 
servitù . Nel secondo parla Ezechiele ad ogni pri- 
vato , e parla del trattamento che doveano aspet- 
tarsi dalla Giustizia di Dio rispetto alla loro par- 
ticolare condotta , e 1* innocenza non impediva di 
essere involto nei generali castighi , come avvenne 
A Tobia , a Daniele , a Baruf e ad altri , 
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, glio dire le profezie comuni non erano sufficienti , e 
si erano tante volte disprezzate . Era d' uopo per 
toccare il cuore di questo popolo pertinace colpire 
con qualche fatto strepitoso i suoi occhi . 

Ed ecco perchè Dio comanda ad Osea d* andare 
nelle contrade , di prendervi una donna pubblica 
che qui marcata vien col suo nome , e dopo averla 
sposata di produrne dei figli portati corri' essa alla 
prostituzione . Ei non dava questi ordini se non a 
fine che un si strano spettacolo dando negli occhi , 
e il Profeta venendo a spiegare ciò che voleva dire , 
il Popolo d* Israello , o si sentisse toccato dai suoi 
delitti , o ne fosse altamente convinto . Perchè infine 
per le prostituzioni di questa donna , dice il P. Dom 
Paul Pezron nel suo Saggio di un Commentario let- 
terale e Storico su i Profeti , e per quelle dei suoi 
figli, Dio non volea marcare altra cosa che l'empietà 
d' Israello e quelle dei suoi Popoli che abbandonan- 
do il Signore, si erano prostituiti agli Idoli , e vi si 
doveano anche prostituire verso .gii ultimi tempi . 

Del rimanente i Giudei che son dovunque carna- 
li , fanno qui gli Spirituali , e gli scrupolosi . Eglino 
sembrauo pretendere che ciò che Dio comanda al 
Profeta non sia avvenuto se non in sogno o in visio- 
ne . Altri parimente pensarono senza senno che 
tutto ciò non è stato che una semplice parabola di 
cui Ei si è servito per arrestare le prostituzioni d' I- 
sraello . Ma questo scrupolo dei Giudei non ha arre- 
stato i Padri della Chiesa . Eglino hanno giudicato e 
dal disegno di Dio , che era di spaventar questo Po- 
polo , e dalle circostanze della Profezia, che l'allean- 
za di Osea con Gomer è stata vera è reale , ma che 
non ha lasciato di esser del tutto casta , ed anche 
del tutto Santa . Ella é stata casta nel suo effetto , 
poiché quest* uomo del Cielo > conservando la purità 
con ju gale nel suo Matrimonio , non 1' ha contratto 
con questa donna che per convertirla e renderla as- 
sennata . Ella era santa nel suo significato , poiché 
non è fatta se non per marcare l' idolatria della Casa 
d' Israello , di cui era la figura la prostituzione di 
Du Clot. T. r. ri 
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questa medesima donna : e per rappresentare l'u- 
nione di C. C colla Chiesa , che Egli ha sposato , 
essendo deforme e delittuosa , per renderla pura e 
santa colla sua alleanza . 

Fausto Manicheo servivasi di questo passo ; va f 
prendi in moglie una prostituta , per provare contro 
la Chiesa , che Dio non essendo Autor del peccato , 
non potea neppur essere l'autor del vecchio Testa- 
mento , in cui vedesi un Profeta , che riceve un or- 
dine di commettere un delitto ; ma S. Agostino ri- 
sponde a questo Eretico cosi : » che havvi di contra- 
rio , dice il Santo , alla fede e alla purità del Cri- 
stianesimo , se una prostituta abbandona il suo pec- 
cato per diventare una moglie casta in un legittimo 
matrimonio ì t> 

Al vers. 4 : f indicherò il sàngue di Giezraele , 
è da notarsi che questa era una delle primarie Città 
del Regno delle dieci Tribù , in cui Giezabele mo- 
glie di Acabbo fece morir Wabot , e s' impadronì 
della sua vigna. Per punir questo delitto Dio coman- 
dò a Geu di esterminare tutta la Casa di Acabbo . 
Egli uccise di sua propria mano il Re Gioram figlio 
di Acabbo nel campo stesso di Nabot , fece preci- 
pitar dai balconi la Regina Giezabelle moglie di 
Acabbo stesso,che fu preda dei cani diGeujcomandò 
che recate gli fossero le teste di settanta Principi 
figli dello stesso Re , ponendole in due monti V una 
sopra dell' altra , e pose il colmo a queste sanguinose 
esecuzioni colla strage di tutti i Parenti e di tutti i 
ministri di Acabbo . E questa una lezione da far 
tremar tutti i Re . 

A Geu Dio promise , in premio della pronta esecu- 
zion dei suoi ordini , la corona pei suoi figli fino alla 
quarta generazione : ma questo Principe nondimeno 
dopo aver fatto morire tutti i Sacerdoti di Baal, e di- 
strutto il suo Tempio , si abbandonò all' Idolatria , 
siccome fecero i Re d' lsraello suoi predecessori . 
Per lo che Dio minaccia qui di vendicare sopra la 
sua casa in Giezraele i delitti , di cui egli si era mac- 
chiato , siccome ha vendicato per mezzo suo nella 
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stessa città di Giezraeìe il sangue di Nabot , che 
Acabbo avea fatto versare , ovvero Dio vendicar 
vuole su i discendenti di Geu il sangue che questo 
Principe avea sparso per ordine suo in Giezraeìe ^ 
poiché dalla serie delle sue azioni chiaramente si 
scorge che Egli avea eseguito quest' ordine di Dio , 
non per obbedirgli , ma per alimentare la sua ambi- 
zione e la sua crudeltà ( Gezraele significa il germe 
ed il braccio di Dio ) . 

6. e 7. Porro in oblio la Casa d % Israello , ed m- 
serò misericordia alla Casa di Giuda . Osea stesso 
potè vedere,l'adempimento di queste due predizioni, 
essendo vissuto fin sotto il Regno di Ezechia Re di 
Giuda . Imperocché sul fine dell' anno sesto di quel 
Principe , 720. anni avanti G. C, il Regno di Israel- 
lo fu distrutto dagli Assirj , e gli Israeliti furon con- 
dotti schiavi in Assiria da Salmanassar . Il Regno di 
Giuda all' incontro sostenuto essendo dalla pietà di 
Ezechia fu miracolosamente salvato dieci anni dopo 
non per opra umana , ma da un Angelo spedito da 
Dio che uccise in una notte cento ottantacinquemila 
uomini dell' Esercito di Sennacherib 

Ma come conciliare la Profezia del X e del XI. 
versetto "li Osea , che sembra si favorevole al Popolo 
d' Israello colla precedente, che apparisce si trista e 
si svantaggiosa ? Al vers. 9. Dio dichiara apertamen- 
te che Israello non è più il suo Popolo, e che egli non 
sarà più il suo Dio : vosnon populus meus , et ego non 
ero western e nel vers. seguente egli dice, che i figli d* 
Israello saranno numerosi come V arena del mare, ed 
anche saranno appellati i figli del Dio vivente , filii 
Dei viventis . Se eglino sono appellati i figli del Dio 
vivente , il Dio vivente sarà ancor loro Dio; e come 
dunque egli dice che non lo sarà altrimenti l Non son 
queste contradizioni apparenti che colpiscono , e di- 
sgustano lo spirito di quelli uomini superbi che non 
volendo riconoscere la divina autorità delie nostre 
Scritture , seguono non i lumi , ma i falsi bagliori 
della loro tenebrosa ragione / Qui non havvi alcuna 
contrarietà né alcuna opposizione in queste Profe* 
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zìe , che essendo spiegate per ^lì avvenimenti di 
quei tempi, non offrono che del rispetto e della som- 
missione per gli Oracoli Sacri . Oltre di ciò , dice 
il dottissimo Sacy , spesso i Profeti passavano ad un 
tratto dalle minacce alle promesse e dalla lettera 
allo spirito . 

Dunque non vi é bisogno, dice il Sig. Pezron , per 
togliere questa difficoltà di esser del sentimento di 
alcuni nuovi Comentatori che pretendono che que- 
sti due versetti , il decimo cioè , e V undecimo non 
abbiano altro senso letterale che lo spirituale che si 
è compito al tempo di G.C. Se eglino avesser saputo 
le due schiavitù , o per meglio dire , le due depor- 
tazioni del Popolo d* Israello , io stento a credere 
che sarebbero stati di questo sentimento . E d' uopo 
dunque sapere per ben comprendere questaProfezia, 
che le dieci Tribù hanno sofferto due trasmigrazioni 
odue cattivitàXa prima avvenne l'anno sesto del Re 
Ezechia sottq Salmanassar Principe degli Assi- 
rj , che avendo presa la Città di Samaria e distrut- 
to il Regno d* Israello , trasferì una gran parte dei 
Grandi e del Popolo verso i confini della Media 
e dell' Armenia. La seconda poco nota fino al 
presente , fu V anno 22. di Manasse sotto As- 
sai-adone nipote di Salmanassar , che avendo sot- 
tomessa al suo Impero la Città di Babilonia e le 
vicine Provincie stendendosi verso 1' Oriente , tra- 
sporto tutto il rimanente del Popolo d* Israello 
verso la Persia e Babilonia . Senza sapere questa 
seconda deportazione d' Israello sarebbe quasi im- 
possibile di comprendere il senso di molte celebri 
Profezie . 

Quelli delle dieci Tribù, che erano stati trasferiti 
da Salmanassar nelle parti dell' Asia superiore , 
non son mai ritornali dalla lor schiavitù per un 
giusto giudizio di colui , che per le loro continue 
empietà li avea abbandonati ai loro nemici . Ma gli 
ultimi avanzi d' Israello, dispersi 44. anni dopo da 
Assaradone nelle terre di Persia e di Babilonia, fu- 
rono dopo 140 anni di schiavitù rimessi in libertà 
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Con quei di Giuda per ordine di Ciro. Questi avanzi 
d* Israele essendosi riuniti colle due Tribù , presero 
per capo , e per condottiere Zorobabele Principe 
del sangue di David , sotto di cui ritornarono feli- 
cemente nella terra dei loro Padri , ove rifabbri- 
carono la Città santa , e il Tempio del Signore . 
Avendo un medesimo Principe , una medesima leg- 
ge e un medesimo culto , fecero anche un medesi- 
mo Popolo , che in progresso di tempo divenne 
numeroso egualmente che 1* arena del mare . E fu 
allora che quei che sembravano essere stati rigettati 
per non essere più Popolo di Dio , furono di nuovo 
appellati figli del Dio vivente . 

Ma se quest* eccellente Profezia si è verificata 
alla lettera per la riunione di questi due Popo- 
li sotto Zorobabele che è stato loro Principe f 
si può dire che ella è stata compita secondo lo spi- 
rito , cioè a dire ben più perfettamente sotto G. G, 
di cui Zorobabele era la ngura . S. Pietro e S. Pao- 
lo adoprano le stesse parole di Osea a provare lo 
stabilimento della Chiesa , e a spiegare la vocazion 
dei Gentili : ed è lo Spirito Santo che spiega per 
bocca degli Apostoli ciò che Egli ha detto per quel- 
la dei Profeti . Laonde allora non solo quei d'israello 
e di Giuda , ma anche i Gentili si son radunati col 
medesimo spirito sotto questo Capo della Chiesa , 
in cui essi non fecero che un solo e medesimo Po- 
polo unito pei legami dello spirito e del cuore , cioè 
per quelli della fede e della carità . 

I veri Cristiani sono i veri Israeliti . G. C. ha 
ricevuto nella sua Chiesa un piccol numero di 
Giudei figurati dalla Tribù di Giuda > ed una mol- 
titudine innumerabile di Pagani significati dalle 
dieci Tribù , i quali l'hanno riconosciuto per V unico 
loro Capo , e per loro Liberatore , Egli ha operato 
nel mondo V ineffabili meraviglie dai Profeti pre- 
dette , venuto essendo sulla Terra rivestito di un 
corpo per riunire non il Regno d' Israello con quello 
di Giuda , ma i Giudei con i Gentili cui ha Egli ri- 
conciliati a Dio coi merito del suo sangue. 
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Finalmente obiettano alcuni che in realtà di- 
spensò in varj precetti di legge Naturale il Signo- 
re . Dispensò Abramo neh" omicidio , ordinandogli 
d' uccidere l' innocente suo figlio ; i Patriarchi 
nella Poligamia , i Giudei nel furto , permetten- 
do loro di ritenere i vasi degli Egiziani ad essi 
prestati : i Giudei parimente nel discioglimento 
del matrimonio per Libellum repudii , e nell'usura ; 
i Maccabei , affinchè combattessero nel giorno 
di Sabato : Ma è da avvertirsi che Dio non co- 
mandò , nè permise quest' azioni , manentibus omni- 
bus circumstantiis ( come dicono i Teologi ) , per 
cui vietate son dalla legge naturale,mà solo cambiò 
le condizioni e le circostanze della f materia della 
legge naturale medesima , sotto la qual mutazione 
queir azioni vietate non son dalla legge naturale . 
Cosi con S. Agostino e con S. Girolamo conclude- 
remo , che Dio non permise di fornicare ad Osea , 
ma di prendere in moglie , come dicemmo , una 
donna che era in avanti una fornicaria . 
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ELENCO ALFABETICO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

Sopraggiunti dopo la pubblicazione del 
Quarto Volume. 



Abbate 

Abbate 

Albizzi 
Babini 

Becarelli 

Carli 

Carobbi 

CasaxVOVA 

Checchi 

Corazzi 

Corsi 

Costa 

Fabbroni 

Fanti 
Ferrari 

Ghirlandi 



Ghisilieri 

Grifi 

Guerra 



Mainetti 
Mannini 

Martini 
Morano 

Nicgolai 



Sig. Domenico Lilraju a Palermo per Co- 
pie i3. 

Sigg. Fratelli Libraj a Palermo per 

Copie i3. 
Sig. Pasquale Librajo a Firenze. 
Illus. e Rev. Sig. Don. Paolo Professore di 

Filosofìa nel Collegio di Ravenna» 
Rev. Sig. Antonio Parroco a Colle* 
Sig. Miccola Firenze, 
Sig. Giuseppe Negoziante Firenze . 
Rev. Sig. Don Celo Macerata . 
Rev. Sig. Luca Fuceccliio . 
Illus; e Rev. Sig. Ridonino Arcidiaconi 

della Cattedrale di Cortona . 
IH us. Sig. Amerigo Ftreàzc : 
Ilius. Sig. Marchese Andrea Macerata . 
IUus. Sig. Pietro Avvocato Generale alla 

Ruota Criminale Firenze • 
Sig. Dottor Ellero Bagno. 
Sig. Gio. Batista Librajo a Palermo per 

altre Copie i3. 
Illus. e Rev. Sig. Canonico di Pesaro e 

per esso U Sig. Antonio Finetti Nego- 
ziante a Firenze . 
Illus. e Rev. Sig. Can. Rinaldo Jesi . 
Illus. e Rev. Sig. Can. Annibale Jesi . 
Illus. e Rev. Sig. Don Francesco Canonico 

Penitenziere della Metropolitana di 

Ravenna . 
Sig. Dott. Giuseppe Bagno , 
Sig. Ottavio Ragioniere della Camera dello 

Comunità Firenze. 
Sig. Andrea Firenze . 

Sig. Michel Angelo Librajo di Torino per 

altre Copie 5. 
Rev. Sig. D. Luigi Macerata . 
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Rossini 

Sabatelli 



Scalini 
Silvestri 

Smani 



Torreggiani 

Trigona 

Yeladjni 



IIlus. e Rev. Sig. Don Gio. Batista Cano- 
nico Teologo della Cattedrale e Ret- 
tore del Seminario di faenza . 

Sig. Bernardino di Siena per,, altre a Copie. 

Rev. Sig. D. Cristoforo Macerata . 

IIlus. Sig. Luigi Professore di Pittura e 
Direttore della Real Accademia di 
Alitano . \ 

Sig. Francesco Ingegnere a Como. 

Sig. Giovanni Libra/o , e Stampatore a 
Milano per altre Copie 5o. 

Rev. Sig. Don Agostino Parroco di S. Cro- 
ce , e Teologo di Sua Eminenza l'Arci- 
vescovo di Ravenna . 

Rev. Sig. Don Tommaso Professore di Fi- 
losofia nel Seminario di faenza . 

IIlus. e Rev. Mons. Antonio Arcivescovo di 
Messi ua per altre a. Copie . 

Sigg. Francesco e Comp. Stampatori a Lu- 
gano per altre i3 Copie . 



Ercori scorsi nel Quarto Volume . 



ERRORI 
pag. 1. Di Booz gradevole 
4 Confermata 
19 da molte altre empie 
Ai la causa alle alienazioni 

57 Del loro mariti 
177 Aufouìa 

188 anno 

189 sano 
373 sueno 
ivi i di cni 

977 delle melodìa 
a8t b<:n,lnm4nosa 
3o4 Ateine 
317 Ulccuimquc 



CORREZIONI 
Di Booz è gradevole 
conformata in alcuni 
Da molti altri empj 
la causa che alle aliena- 
zioni 
Dei loro mar 
Eufonia 
anni 
sono 
suono 
il di cui 
della melodia 
ben luminosa 
Atene 
Uteunque. 



Digitized by Google 




\ 



Digitized by Googl 



f TIPOGRAF( DBNEDINI E ROCCHt DJ LUCCA 



Al COLTIVATORI DFI buoni studi , 
i l» Al UVQM CATTOLICI . 



I molli e gravissimi errori, che il troppo ce» 
lebre G-io. Giacomo Rousseau riunì nel suo Con- 
tratto Sociale , sono già stati combattuti eia pà- 
reccìii illustri Scrittori 9 e le passate rivoluzio- 
ni con una troppo funesta esperienza hanno mo- 
strato qua li ne derivarono necessarie perniciossìmc 
conseguenze . Ciò nonostante le stesse ree <uàa- 
siine , gli stessi sofismi tutt' ora si propagano 
colle stampe, con meraviglia e dolore di chiun- 
que a fior di senno , e rimane tuttavia fedele 
alia Religione. Quindi convien con fessare , che 
allesso più ohe in qualsivoglia altro tempo è 
necessaria una confutazione di quel libro i ma 
una confutazione robusta e minuti» che non las- 
ci scampo all'autore ed a* suoi seguaci . A riem- 
pire questo scopo serve eccellentemente !' ope- 
ra che Si è intrapresa , che porta per titolo ; 
Esame analìtico del Contratto Sociale di G. G. Rous- 
seau, Opera di Scipione Tardi ani. Il nolfo Auto- 
re segue ogni passo del così flotto Filosofo Gì- 
nevriuo , ne scopre là fallacia £otÌ£ con futa gli 
errori , ne mostra le dannose conseguenze . e 
•'Jittoriosamente difende la eausa della Religio- 
ne , e dei Governi, e anche della società , 
giacche non può questa sussistere sotto il gio- 
go intollerabile dell'empietà, e dell'anarchia. 
L'Opera sarà divisa in due Volumi in ottavi*» 
che si pubblicheranno ambedue nel mese •prossi- 
mo si rilascieranno agliAssociati perLire quattro 
Italiane» e le Associ a zioiftAu^renderanuo in 
Firenze da Gioacchino Pagani» 
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